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Per  Gio.  Andrea  Magri  Sra-mpatore  delia  Città ,  per  contro 
à  San  Martino  in  Strada  Nuoua. 

Con  licenza  de'  Superiori  3  &  Privilegi* , 
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S  A  C  R  -A 

REAL  MAESTÀ 

IRE.  Il  Grande  Augu- 
fto,  tré  gran  Prouincie 
fuperate,  la  Francia ,  la 
Spagna, e  la  Germania, 
entrato  in  Roma ,  e  fa- 
lito  al  Campidoglio ,  la  Corona ,  do- 
uuta  alle  Tue  vittorie ,  sù  le  ginocchia 
di  Gioue  ripofe.  I  Tempre  verdi  Allo¬ 
ri,  fugati  (  la  Dio  mercè,  e  per  l’inter- 
ceflìone  della  Vergine,  ede’i  Santi 
implorata  con  le  tante  fpiritualiattio- 
ni ,  &orationi),  evinti  doppo  cin¬ 
quanta  due  giorni  d’affedio,  tré  Efer- 
citi,  di  Francia, di  Sauoia,  e  di  Modo- 
na ,  alle  loro  tempia  douute  pongono 

§  2  i  ClC- 


i  Cittadini  di  Pallia-  riuerentemente  à: 
i  Reai  PIEDI  di  V.  M. .  Stimano  nel¬ 
la  difefa  da  effi  fatta  in  quello  a  (Tedio- 
maggior  Corona  della  Ciuica  Ro¬ 
mana  il  Titolo  d’hauere  con  la  finez¬ 
za  del  proprio  valore  confermati  fe 
flefiì ,  e  la  Città  alla  Reai  V  offra  CO¬ 
RONA  .  Io ,  che  il  generofo  fatto- 
in  quelli  fogli  deferirlo, per  comman¬ 
do  loro,  Le  Glorie  Di  Pavia  al 
iV offro  più  Gloriofo  NOME  con- 
fagro  „ 


Fcdelifs.  >  &  hiwnilifs.-^udJ.c  Ser» 
Frane.  Maria  1? trogolo . 


AL  LETTORE 


quefit  pochi  fogli  n.  ohe  cefi  Io  ti  r approprio  ;  rem 
creder  fattole,  i  i  picce  fi  prodi  gufi  di  qucjìo  J  ficaio  y 
fi  mfibiQ  lodi  >  fri  a  udii to?u  con  tinsi  or  tea  narra- 
ttone  y  non  mi  biafimar  di  lancio  :  non  dtfdite  la  lode  al  me¬ 
nto  ,  &J  alla-  njiriu  j  ella  è  il  firn  piu-  adeguato  premio  j 
l-  eruditone  dall*  Hi  fiori  a  di  non  pi  fatto  natene  abbonita  j 
non  ofeura  Ltloquar^a  la  noertif  o  la  di  forma  3  l*  accompa¬ 
gna  fedelmente  in  quefie  carta,  perche  fieuzji  popone  Io  feri¬ 
no  piamente  di  cefi  naeriffime ,  0  da  me  cedute  y  e  fino  le 
operati  nell'  sA  fiedtOy  od*  intefi  da  1? r encipi  >  e  Tirfondggi 
grandi ,  e  dignìfii  mi  d*cfer  creduti }  e  qucjie  fono  le  accadu¬ 
te  al  dì  fuori  ì  (fp  1  negottatd  Non  ho  dato  fide  alle  parola 
di  ogn  njnoymi  fono  Informato  da  Segretari  >  dai  mede  fimi 
Generali  -,  e  Prenctpi  intere  fiati  y  hb  noeduto  le  lettere >  /e-» 
commrjfoni }  1  trattati  j  quello ?  che  fi  poteua  palpfre ,  ho 
fritto s  non  pulite  etto  quelle  co  fi  3  che  mi  furono  con  l*  anello 
di  is  le  fiandra  piaggellate  nel  cuore_j  .  De  gli  errori ,  à  quali 
fino  /oggetti  anco  1  l Principi  piu  fiuij  ,  ho  con  mede  fino 
^vergato  le  cartai  fi  dettone  a  1  Grandi  le  parete  di  fitto  5 
dcl!e  enfiti  5  da  chi  >  che  fico  ,  calore  fio  5  e  prudentemente^ 
operarti,  firmo  ben  sì  con  amica  perineo  ,  rna  non  aduUtn- 
ce 3  e  fie  lodo  3  la  lode  è  minore  affai  del  mento  :  lo  intitolo 
quefio  Libro  Le  Glori  e  Di-  Favi  a  x  c  la  SMaeflÀ 
del  Tignante  Imperatore  net  TriutUgto  u  ltimamente  con - 
ceffo  ai  {felle gì  0  de  i  c. Dottori  di  'Tatua  aggi  igne  alla  derno 


/'epiteto  et  Immortale,  Sicuci,  &  in  hac  recenti  vltima  obfi- 
dione  ,  in  qua  fiderò  fuam ,  &  dcuotionem  erga  Doioutn 
Aultriacamcum  Gloria  Sua  Immortali  oftendit.£pm/;^ 
t eccellenza  ài  quefto  fatto  multerà  anco  le  perfine  grandi , 
&  i  Prencipi  fteffi  à  leggere  quefio  racconto ,  mi  è  partito 
tonuemente  l’mfirirui  /'  eruditione^j  ,  e  la  dottrino  ;  trottano 
i  4 Potentati  ne  i  figli  delle  Hi  forte  quella  verità ,  che  non 
mài)  o  rade  evolte  le  Corti  paJ]egg'A->*  Idei  re  sio  compa- 
tifici  allo  filli)  (gjr  à  gl  errori  della  Stampai  non  <ui  e ,  chi 
non  habbia  qualche  àijfietto  j  ha  U  fine  macchie  la  Luna ,  e 
qualche  neuo  il  Sole . 


Errori . 

Alla  pagina  87.  Gouernatorc  di  Morcsra  correggi  di  Nouara  » 
AUapag.  223.  Carpano  correggi  Tempre  Carchano. 

Alla pag.  335.  Gianettino Spinola, correggi  Dori*  » 

One  fi  nomina  il  Dottor  Gio.  Andrea  Bufco*  correggi  Bofco 
da  per  tutto. 


Eftratto 


Eftratto  del  Priuilegio. 

Rohibifce  $.  E.  3  che  niunoardifca  in  quello  Stato 
g  fjfgt  di  Vhlanoftampare,  ò  far  rsfìampare  il  Libro  in¬ 
titolato  Le  Glorie  Di  Pavia  Opera  del  Dot¬ 
tor  Francefco  Maria  Pirogallo ,  ne  nftampata  in  altre — » 
parti ardifea  d’introdurre  lenza  licenza  dell’Autore  nello 
Stato  fono  pena  di  feuti  vinricin  que,  c  perdita  de  i  Libri. 

Milano  li  1 3.  Ottobre  1655. 

Sìttofìr*  BìgarohiJ  * 

É  per  altro  Lotto  li  <5.  Marzo  1 6 5 6. 

V  A  Eccellenza  pur  concede  licenza,che  lì  Ram¬ 
pi  la  Hiftoria  dell'  A  (Tedio  di  Pauia  del  Dottor 
Pirogallo,  Inhibcndo  à  qual  fi  La  Suddito  di J>. 
M.  C.  in  quello  Stato  il  far  (lampare,  ò  Rampare  Hiftoria 
di  deno  Àlìedio  Lotto  pena  di  cinquecento  (cuti  d  appli¬ 
carli  alla  R.  C.  ^  epiùad  ai  bitrio  di  S.  E. 


Sottofcr .  JUMd . 


IMPRIM  ATVR 
Inquifuor  Pap, 

EG  O  Don  V  ere  mundus  Corins  Cler .  Rep.  S.  Fatili  de  mandate 
ìlluHnfi.  ac  Reuerendi.fi .  Domini  Comitis  Francifci  Riha. 
Fpifcopi  T icinenfis  Librum  hunc  cnius  titulus  ett  (  Le  Glorie  di 
PauiaJ  ab  eruditismo  Domino  Dottore  Francifco  Maria  P  ir  opali  a 
in  almo  T icinenfi  Lyceo  politioris  Liter atura  pubiico  Profejfore 
compofitum  vidi ,  q>  perlegi  ,  <fir  quia  mìni  in  ipjo  Cat  ho  licei  Fideiy 
bonis  moribus-ac  Reputi  s  Sacrofantti  Conci  hj  T  ri  dentini  y  £r  Di  di - 
cis  nnper  editi  contrarium  inueni) prop torca-,  tamquam  notitia  di - 
gniffimum  imprimi  pojfe  iudicaui .  Dat.  in  Coli  noftro  S>  Muri  a  Co¬ 
ronate  Papi*  die  3 .  Aprilis  1 656. 

Ego  fupradi&us  Don  Veremundus  Corius 
Theol.  profeffor  affir.  vtfup6 

IMPIUMATACI, 

Francifcus  Bilius Papise  Epifc. 

Pro  Illu flrifs.  D.  D.  Senatore  Thoma  Perfichello 
Pretore  Papi^  Domino  meo . 

P.  A.  Prandonus  Index, 


NON 
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G>N  per  anco  entrato  nel  fogno 
d  Acquario  fcorreua  fotto  il  Ca¬ 
pricorno  il  Sole  Tanno  1 654- che 
parlefi  per  tutta  l'Italia  vna  voce, 
(che  la  Francia  hauerebbe  Tanno 
1 6 yj.  t atro  gli  Tuoi  sforzi  maggio* 
ri  in  Lombardia  :  la  voce  del  Po¬ 
polo  é  benetalhora  voce  diDio^ 
ma  come  ogni  aflìoma  patifce 
quaLheeccettione,  cosi  ogni  pro- 
pofìtione  hà  la  fua  ragione,  che  la  contraffa  :  molti  non  erede- 
nano  queffa  nuoua  decorrendo  con  ragioni  politiche  fondate 
fopra  Tefiffenza  delle  cole  medefime}ma  non  tempre  fi  accerta 
la  verità  nelle cofe future}  anzi  bene  Ipeffo  falbamente  Thuomo 
và  profetizzando}  Dio  folo  vede  Tauuenire  ,  e  come  colà  pre- 
fente  lo  conofce }  Thuomo  ne  vede  molto  lontano ,  ne  Tempre 
Tmdonina  da  vicino}  anzi  ciò, ch’egli  determina,  non  può  alfi- 
curarfì  di  eleguire  :  vn  folo  é  il  principio  di  tutte  le  cole,  e  que¬ 
lli  e  Dìo,  s’egli  non  vuole  gT  effetri,  in  vano  lì  affatica  Thuomo 
per  produrne  le  caule.  T urta  volta  queffa  voce  popolare  creb¬ 
be  à  nome  di  lama,  acqui ffò  per  le  bocche  dt  gl*  huomini  e  for¬ 
za,  ^credito,  e  quali,  che  folle  indubitata  Toperatione,fì  fpeci- 
fi.  q  l’attacco  del  rranceie  riouer  oliere  al  cuore  dello  Stato  di 
Milano .  Parla  bene  fpedo  il  S’igno  1  Dio  per  bocca  d’huomini 
balli  ,e  rozzi ,  come  follerò  grandemente  làuij,econ  viFlTìme 
cofe  ci  moffra  gTalti  decreti  de!  luo  diuino  gabinetto .  Leggi 
le  Storie ,  e  le  vedrai  tutte  p  ene  di  pi  odigij ,  e  di  portenti . 

Pioue  nell*  Eg'iro ,  non  lolo  l’acqua ,  oue  prima  non  cadetta 
la  rugiada  ;  ma  fi  diano  dal  Cielo  in  abbondanza  goccie  di  fan¬ 
one,  l’aria  di  fpauentofe  comete  fi  non  pie ,  <  Timagine  d’Api, 
da  quei  popoli  adorato  per  Dio,  mugilce ,  e  piange  prima  ,  che 
Anguffo  quel  vado  regno  al  Romano  lbggioghi  :  fi  apre  il 
Tempio  di  Gioite  Vincitore  lenz’  opera  d’fmomo ,  el  luìniinc 
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calca  foura  le  iirfegne  de  i  Pretoriani  alianti  !a  morte  di  Clau¬ 
dio  :  fi  npprefenta  in  fogno  ad  Antonino  con  la  Ipada  sfoderata 
il  Padre, e  le  dice,  minacciando.  Come  tu  crudele  ammazzarti 
i!  tuo  fratello, io  cefi  lenza  pietà  priuerò  di  vita  il  mio  figliuolo. 
E  cofi  buono  il  Signor  Dio ,  che  minaccia  prima  di  caltigare, 
ne  caftiga,  fe  non,  per  cofi  dire ,  dalla  temerità  forzato  ,  e  dall’ 
oftinatione  del  peccatore  :  fono  perciò  i  prodigi]  fgridamenti 
del  Cielo ,  ecortefì  minaccie della  diuina  ciufiitia . 

Laborafca  dunq*,  fègnaua  difommergere  quello  vafcello  ; 
quello  fulmine  llaua  per  cadere  su  la  cima  di  quelle  torri:  e  chi 
ferifee  la  parte  principale,  fà  inlanguidire  rutto  il  corpo*,  ne  vi- 
ue  l’animale, (e  tu  cacci  dalla  fuaiedia  lo  fpirito:non  llimauano  ' 
però  molti  quello  romore  della  fama  *,  efeono  talhora  alcune 
voci  non  vere  dalla  bocca  di  tal’vno  ò  troppo  appalfionato,  ò 
poco  laggio ,  ò  del  rutto  pazzo ,  t  temerariamente  dal  popolo 
credute  fi  portano  per  i’orecchie  di  tutti ,  come  fatti  vendimi; 
ma  i  più  cauti  fono  gl’ virimi  à  credere,  ne  lenza  l’euidenza  del 
fatto  credono  il  racconto  :  vi  era  ,  chi  oftinatamente  contradi— 
cena  ;  e  le  ragioni  haueuano  grandeapparenza. 

Il  douer  entrar  il  Francele  nel  mezo  di  vno  Stato  al  fuo 
Prencipe  fedeli  filmo;  il  non  elfer  licuro  di  hauer  lempre  il  cicl 
di  bronzo;  i  molti  fiumi  difficili  à  pafiarfi  ,  pallóri  facili  ad  in- 
grofìàrfi  co’l  liquefarli  le  ncui  delle  vicine  montagne,  con  le 
repentine  p'ioggie,  e  co’i  venti  dell’Oriente*,  poterle  quelli  cosi 
gonfìj  in  ogni  modo  in  calo  di  vna  forzola  partenza  impedire  la 
ritirata;  contraffarle  i  medefimi  il  trafitto  deh  viueri, delle  mu- 

.  .  .  %  r  .  .  ^ 

nitio.u,  de’i  foraggi,  interromperle  con  il  proprio  paefe,e  con  i 
Prencipi  confederati  la  communicarione;  necellirarlo  à  mette¬ 
re  diuerfi  ponti>&f  à  mantenergli;  fottoporlo  ad’eller  battuto  in 
tutte  le  parti  ;  &  non  eflendo  cosi  facile  il  finire  vna  tal  imp/e- 
fa,  come  cominciarla  ,  impegnare  la  Corona  di  Francia  à  folle- 
nere  ancogi’erron,  quando  fon  fatti ,  &  à  mantenere  due  eler- 
cid  per  vna  fola  arcione;  il  primo  per  oppugnare;  il  fecondo  per 
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aitlcurarei  connogli  del  primo  e  quello  virarne  ha  nere  conti¬ 
nuamente  à  marchiare  pervn  lungo  tratto  di  patii-  nemico 
pieno  di  fortezze  ,  &  agguerrito  dalla  contintiatione  di  gin  Ite 
.armi,  e  che  farebbe  flato  dalla  vigilanza,di  chi  lo  gemer na Spo¬ 
gliato  deh  viueri ,  e  di  foraggi ,  c  dal  valore  delio  lidio  ó  com~ 
battuto  apertamente ,  ò  di  continuo  moleflarc  hor  per  fronte, 
hor  per  fianco,  hor  alla  coda  .  Erano  in  fatti  quelle  ragioni  per 
{limarne  fallo  ogni  pi  din  contrario  accertato  amido.  Tutta 
volta  i  Prencipi ,  c’hanno  fpirirofuperioreagl’alm ,  e  che  ten¬ 
gono  due  intelligenze ,  veggono  con  occhio  più  purgato  le 
fCoie, antiueggonocon  prdagire  il  futuro,  eprouedono  con 
prudenza  più  che  d’hucmol’auuenire . 

Il  Marchefedi  Carazena  Gouernatore  dello  Stato  di  Mila* 
no,  e  Capitano  generale  del  Rè  di  Spagna  in  quelle  parti, huo- 
rno  quadrato,  chehàfpalleperfiofientareiìCielo  ds  vnaMo- 
narchia,  fe  l’Atlante  d’dla  vuol  ripoiarfi  dal  pelo,  &  che  ha  l’a¬ 
nimo  del  Lesbio  Prile,  veggendo  più  da  lungi,  che  col  Teie- 
feopio ,  e  prouedendo  tutte  le  parti  di  quelle  ditele,  che  le  per- 
metteva  lo  fiato  delle  cole  prelenti,  e  ricchiedeua  il  ribombo 
di  cosi olcuro nembo,  hebbe mira  al  tutto,  &  alle  parti ,  mà 
principalmente  alla  pupilla  dell’  occhio  dello  Stato,  io  dico ,  à 
Pauia ,  Colui,  che  imbraccia  Io  feudo,  l’oppone  ben  si  al  col¬ 
po,  che  controle  viene  {caricato  ;  mà  per  Io  più  fe  ne  ferue  per 
riparo  del  petto,  per  difefa  dii  cuore,  quiui  fià  l’anima , come 
nella  lua  regia  ,  le  ne  la  fcacci ,  il  miracolo  dei  miracoli ,  il  pic- 
ciol  mondo  animato  reità  inutile  cadmierò. 

Tiene  la  piazza  di  Pauia  vna  buona  oliatura  per  formarne 
corpo  di  fortezza  inefpugnabile  ;  mà  fpogliato  di  carne,  di  (an¬ 
gue  ,  di  nerui ,  e  qu  fi  di  pelle  rapprelentaua  più  collo  vna  im¬ 
perfetta  figura  di  riheuo,  che  vna  piazza  beneaggiufiata  :  le 
bitognauanopolpe,  occhi  ,mufcoli,  cartilagini .  Vogliono  le 
fortezze  fico  proponionato  alfuo  recinto  \  baloardi  adeguati 
alla  pianta ,  e  giro  del  luogo  da  difenderfi  j  cortine,  le  quali  vni- 
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fchino  i  baloardi,  terrapieni ,  che  fomentino  le  fortifìcationi  in 
generale folle ,  le  quali  contenghino  Tacque  ,  (e  ve  ne  fono, 
od’appreftino  fito  alle  trauerfe,  alle  cunette  ,  alle  piazze  balle. 
Se  alle  fteccate  per  difender  le  muraglie-,  fcarpe,  contrafcarpe, 
meze  lune,  rtrade  coperte, tenaglie,  denti,  e  mille  altre  fortirt- 
cationi  erteriori ,  le  quali  tenghino  Tinimico  lontano  ,  difficol¬ 
tino  gli  approcci,  contrattinogli  attacchi,  vietino  le  {calate ,  e 
rendine  vani  qiKÌ  sforzi ,  co’i  quali  machina  l’ingegno  delT- 
huomodi  prendere  vna  Piazza  òcon  le fouraprefe ,  òcon  gT 
affiliti,  ò  con  gli  attedi);  cosi  l’arte,  eia  forza  con  Tai  te  contra¬ 
tta  ,  e  la  forza  delude .  T urto  quello  però,  ancorché  buono  > 
non  é  {'officiente ,  fe  non  hai  foldati,  le  muraglie  pocogiouano* 
nequetti  operano  bene,  fe  non  hanno  cuore,  e  cuor  fedele  )  ne 
i  foldati  fedeli  fi  mantengono  fenza  vitieri,  e  munitioni .  La  di- 
fela  di  Ottende  a’i  nottri  giorni  hà  molirato, che  tanto  fi  difen¬ 
de  vna  fortezza,  quanto,  che  il  ioldato ,  che  vi  fi  troua  dentro^ 
nonmancandoui  il  neeettàrio  per  combattere,  eper  viuere* 
operando  fedelmente  può  alzar  terreno  contro  il  foo  nemico^: 
lì  perdetteqnei  luogo doppo  vna  lunga, bottinata  difeia,quan- 
do  non  vi  kì  mano,  che  zappafle ,  ichioppo ,  e  mofehetto ,  che 
fotte  {'paratoia  conquida  non  fu  di  vn  cartello,  hi  di  vna  trince¬ 
ra  piena  di  morti  j  il  valore  di  quegl7  attediati  ertimi  la  refe  for¬ 
midabile  fenza  difefa-,  glie  ne  furono,  ancorché  vinti,  innalzati 
archi  di  gloria  dalle  ciglia  del  nemico  vittoriofo ,  che  s’inarca™ 
siano  à  marauiglie  non  più  vedute. 

Haueua  il  Marchefe  di  Carazena,con  la  prouidenza  d’vn’atti- 
natogiuditio  nelle  cole  di  ftato,conofciuto,  che  caricandola 
Francia  con  vna  reale  fpeditione  nello  Stato  di  Milano,  non 
erano  battami  le  fue  forze  per  difendere  le  piazze,  e  campeg¬ 
giare  inficine  :  antiuedendo  dunq-,  da  lontano  le  tempefte,pen- 
sò  al  ricouero  ,  sì  per  le  grandi  preuentioni  di  machine  milita¬ 
ri,  e  di  gente,  chertandauano  preparandoe  nel  Regno  mede¬ 
simo ^e  nel  Piemontese  nel  Modonefejsì  per  le  continue  nego- 

tiationis 


tiationi ,  che  paffauano  Minirtri  di  quella  Corona  con  altri 
Prencipi  -,  difpofè  co’l  parere  del  Configlio  fopremo  di  guerra 
di  far  nuoua  gente  ,  reclutte,  e  rimontare  la  Caualleria ,  valen¬ 
doli  à  quello  effetto  di  quel  poco  danaro,  che  fi  ritrouaua  nella 
RealTeforcria,e  d’altri  mezi  arbitra  ri  j, come  più  panie  conue- 
niente  al  zelo  de  principali  Minirtri, che  al  medefimo  Marcite¬ 
le  affiftiuano:  erano  quella  il  Gran  Cancelliere  Don  Diego  Zap¬ 
pala, Don  GiouanniVafquez  Coronado  Cartellano  del  Cartel¬ 
lo  di  Milano ,  il  Regente  Prefidente  del  Magirtrato  Ordinario 
il  Conte  Bartolomeo  Arefi,  Scaltri,  che  fenzapaffionecconfi- 
gliauano ,  e  raccordavano  il  bene  della  Monarchia  :  vnì  d'au- 
uantaggiocauallidadiuerfipnrricolari  per  far  più  prertolari- 
montaj  chiamò  tutti  gli  foldati,che  da  vent’anni  indietro  hauc- 
uano  lafciatoilrealferuitio  j  procurò  leue  in  Alemagna,  ne 
trattò  ne’i  S uizzerijfece  inftanze  gagliarde  al  Viceré  di  Napo¬ 
li  per  danari ,  per  gente ,  e  per  portiere ,  che  da  quel  Miniftro 
molto  zelante  della  confèruatione  della  Monarchia  le  fù  fubi- 
10  mandata ,  e  dalMarchefe  riporta  in  Pania }  armò  sù’l  Fògli 
Bergantini,e  le  Galeotte,fece  nel  medefimo  Stato  leua  di  mol¬ 
te  compagnie  d  Infanteria ,  con  le  offerte  di  particolari  Caua- 
lieri,i  quali  concerterò  à  loro  propria  fpefa  al  bifògno  publicoj 
furono  poi  querte  in  parte  ridotte  nel  Terzo  del  Conte  Anto¬ 
nio  Borromeo,  chepure  ali'horafenza  fpefa  della  Regia  Ca¬ 
mera  fù  dallavigilanza  al  reai  feruitio  del  Conte  GiouanniBor- 
romeo  formatQjSc  in  parte  fi  aggregarono  al  Terzo  del  Conte 
VitalianoBorromeo:  rtabilì  d’ auuantaggio  il  Marchelevna 
particolar  giunta, nella  quale  fi  haueffe  à  confiderare,  e  propo* 
nere  tutto  ciò ,  che  foffe  rtimato  opportunoper  la  difefa  dello 
Stato.  Ma  non  erano  fofficienti  querte  prouifioni  al  grande 
apparato  della  Francia  j  rifolucueilMarchefe  dimandar  per¬ 
fidia  in  Snagna  ,  che  rapprefentafie  al  Ré  la  ncceffità  preci  fa 
dello  Stato  di  MiIano,l’impotenza  de  i  (additi  in  non  potere  far 
d’auantaggio,  di  ciòcche faceuano,  douerfi  perciò  con  prertez- 
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za,  e  forze  reali  acudireal  rimedio.*' elelfe  à  quello  fine  Sebà^ 
filano  de  Vcedo  Segretario  del  la  Cancellarla  legreta  dello  Sta¬ 
to  j  con  particolari  inflruttioni  delMarchele  fi  portò  quelli 
con  l’ali  à  piedi ,  come  vn  Mercurio,  in  diece noue  giorni  in 
Spagnajprdentofi  à  Don  Luigi  Mendez  d’Haro  primo  Mini- 
ftro  del  Re,  gli  diede  lettere  di  confidanza  del  Marchefe,  e  gli 
rappreientò  i  gagliardi  motiui  della  fua  millìonc  •,  non  vi  volle¬ 
ro  troppo  ragioni,perche  DonLuigi  haueflc  à  conofcerc,quan- 
to  importuna  la  ditela  dello  Stato  di  Milano  :  le  intelligenze, 
che  {piccano  dalla  piu  alta  sfera  fono  ben  anco  di  virtù  ili p e- 
riori  alle  degl’ord mi  inferiori:  il  nume  della  prudenza,  che  lot¬ 
to  il  nome  di  Mi  nenia  ,  adorarono  gTantichi  idolatri ,  era  finta 
figliuola  del  Ceratilo  di  Gioue,e  bene  à  ragione  la  diflero  ralej 
il  minillro  prudente  ferue  come  d’intelletto  al  Prencipeiaptr- 
fe  quella  intricata  zifra  dfauio  Minillro  al  Ré,  ed’introdufle 
if.  nei  gabinetto  il  Segretario  de  Vcedo  la  mattina  de  i  ió.  di 
Maggio,  jy^ggio  5  ancorché  folle  la  fella  folenne  della  Penfecofte:  sii  la 
bilancia  del  Prencipe  pela  così  bene  la  {alme  del  lue  popolo* 
come  l’honor  di  Dio,  màcon  quelln  differenza,  che  vanno 
Tempre  nel  fuo  cuore  accompagnati  Tamor  di  Dio,  e  l’amor  de 
fudditi ,  e  doppo  Dio  non  v  V  altri ,  che’l  Ino  Vafsallo  .  Parl& 
a  i  piedi  di  Sua  M  sellài' Vcedo  poco,  ma  dille  molto,  e  dal  fuo 
dire  laconico  conobbe  il  Ré  l’imporranza  della  caufa,  che  non 
bilogna  adVn’  ingegno  raffinato  nel  gouerno  di  pili  mondi  l’e¬ 
loquenza  ò  greca ,  ò  romana  ,  perche  debba  omeglio  intende¬ 
re,  d  maggiormente  commouerfi  :  fu  d'  ordine  del  Ré  fu  biro 
chiamato  il  Configlio  di  Stato',  vi  interuennero  il  Conte  di  Pe- 
gooranda  ,  il  Duca  di  Medina  de  ìas  Torres,  il  Duca  d’ Alba,  il 
Marchefe  di  Val  Paraifo,  il  Conte  d  (Lunate,  e  Don  Melchior 
di  Borgia:  li  propoie  anco  la  cola  medefima  nel  Sopremo  Con- 
figlio  d’Italia  >  era  Gouernatore  eh  elio  1  Marcheie  di  Vela  da, 
entrauano  come  prouinciali  gl:  Regenti  Don  Alonfo  d  Orha, 
e  Gio.  Battilla  Cantone  3  e  come  (don  ligi  ieri  gli  Regenri 
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gna3&  il  Conte  di  Mora:  fiì  da  gl’vni,e  da.gl'aln  i  Mundri  pon¬ 
derata  l’importanza  del  oegotio,  e  fattone  le  coniulte  alla  Rea! 
Maeftà  :  nfolle  il  Re  d’afliltere  con  foccorfi  prima  à  Milano  , 
che  à  nifluna  altra  parte  della  dia  Monarchia  .*  a  quello  el Petto 
vfcirono  dal  reai  gabinetto  ordini,  chela  gente  di  Napoli,  la 
aguale  èra  desinata  per  vn’impreia  nella  Catalogna  ,  fode  in¬ 
ni  a ta  al  iòccorfo ,  &  al  rinforzo  dello  Stato  di  Milano  )  che  il. 
Viceré"  di  Napoli  il  Conte  di  Cadrillio  duplicalle  le  Mefate ,  e 
proc ura He  (  pofpofte  tutte  Fain  e  parti )  con  il  maggior  sforzo 
potàbile  rimettere  genti, e  danari  al  Marchefe  di  Carazenajche 
l'armata  nauale  dalle  nel  Mare  Mediterraneo  per  olleruare  il 
moto  della  France/è ,  la  quale  faceua  preuentioni  piti  che  ordi- 
narieinToIone)  che  anco  comhatteile ,  quando  Foccafione  gl* 
Jiauede  portata  la  fronte  per  aggrapparli  al  crine .  Rimiieque- 
iìd  ordini  dei  Rè  per  conierò  elpreiso  Don  Luigi  al  Vicere  di 
Napoli,  perche  à  tempo  redafie  preuenuta  la  gente, conoiccn- 
do,  che  la  tardanza  di  foli  giorni ,  farebbe  data  irremediabiie  : 
Thuomo  diligente  di  dato  attentamente  cola  per  cela  va  fpian- 
do, bilancia  anche  gl’atomi,  perche  sa,  che  in  vn  punto  fi  Pernia 
il  Mondo,»  Non  deue  anco  elici  icario  di  pai  riti  )  il  Piloro  per 
allicurar  la  nane  non  fi  accontenta  di  guidar  il  timone ,  ha  l'oc¬ 
chio  alla  vela,  al  trinchetto,  &  a  tinte  le  parti)  lei  vna  manca, 
iupplifce  con  l’altra,  perche  non  li  perda  il  valcello  alla  fua  cu¬ 
ra  commedo .  Diipoie  d’auuantaggio  Don  Luigi,  che  fi  rimet¬ 
tile  certa  quantità  di  danaro,  e  che  li  racelle  leua  d’infanteria 
fpagnuola,  e  li  coniulta  fleto.  altri  mezi  per  far  rinieiiemaggio- 
ri,  diede  per  ali’  hora  lettere  al  Segretario  Vcedo  per  cinquan¬ 
ta  milla  Ludi e  lo  difpacchiò  in  fretta  per  Milano. 

Ma  non  fi  contento  il  Marcitele  delle  diligenze  fatte ,  e  du¬ 
bita  rido  della  Città  di  Pania  ,  pensò  di  fortificarla  per  quanto 
potelle  la  marnano  perall’hora  operare  ;  ouede  due  qualità 
preitezza,  e  diligenza,  portarono  Corbulonc  alfommodella 
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gloria  :  chiamò  dunq;  il  Marchefc  fotte  li  diece  nuoue  di  Mag- 
gio  ii  P.  Maftro  Giouan  Battirta  Drufìani  Semita  Lettore  di 
Matematica  3  e  dell'Arte  Militare  nell’  Vniuerfità  di  Pania  -,  fi 
portò  con  tutta  fretta  il  Padre  à  Milano, e  fubiro  vnito  il  Confi- 
glio  fupremo  fu  confiderata  la  pianta  diPauia  l’opra  tipo  aggiu¬ 
ntato,  Se  cfibico  dal  meri  e  fimo  Drufìani. 

Città  ,  che  riconoice  i  tuoi  natali  co’l  rinouato  Mondo  nella 
famiglia  del  vero  Giano, Regia  deLangobardi,delitia  de  i  Du¬ 
chi  di  Milano,  Metropoli  del  fuo  Prencipato  ,  e  pupilla  dello 
Stato,  fòttopofta  per  lo  lito  à  tante  incidenze  di  guerre  de’Stra- 
nieri, terrore  della  Francia  per  la  memorabile  rt  ragge  dell’eler- 
cito,  e  della  prigionia  di  Francelco  Primo ,  illuftrc  per  l’Aca- 
demia  ,  e  feconda  Roma  per  la  religione, e  per  la  pietà  chriftia- 
najche  confbrmele  tauole  de  i  Moderni  tiene  l’Alccndente  del 
fuo  principio  fotte  la  Vergine  fegno  celefle,  e  la  protettone 
del  luo  mantenimento  fotto  vn’ altra  Vergine ,  mà  regina  del 
Cielo  j  quella ,  come  madre  de’Letterati  j  quella ,  come  figlia 
mai  Tempre  vergine  nella  FédiChriflo  :  che  collocata  in  fito 
per  l’amenità  del  pollo,  per  la  vicinanza  del  Fiume,  per  la  fer¬ 
tilità  de'i  campi ,  perla  piaceuolezza  deli’ aria  fiì  à  ragione  da 
Oiouanni  Galeazzo  per  la  migliore  delle  lue  Citta  eletta  per 
fondami  il  celebre  Seminario  delle  Scienze,  e  delle  Arti  libe¬ 
rali  ,  nel  quale  iurono  poi  Huomini  di  gran  lettere  lelicilfimi 
agricoltori .  Quella  medefìma  Città  fiutata  in  vna  Campagna 
non  del  turco  piana  ,  ne  in  tutto  collina  refla  con  la  parte  lupe- 
riore  dei  Cartello  nel  più  alto  del  fico  3  e  dec  linando  con  1’  altra 
inlènfibihuente  al  Fiume  pare ,  che  inuaghita  de!  fuo  bello, ò  fi 
fpecchi  isel  enfiali  ino  humore  ,  ò  pure  come  regina  su  l’emi¬ 
nente  tede  ndo,  come  in  rea!  trono,  riceua  à  Tuoi  p'edi  il  Fiume 
tributano,  la  corteggianoall’intorno  fitidelitiofi,ehbriche  ftt- 
perbe  di  palaggi ,  di  rullici  calali ,  di  Badie,  di  Conuenri  ,  e  di 
Chiele  additandola,  e  leggio  de’Regi  ,  e  primogenita  della  Fe¬ 
de  in  Lombardia .  La  lua  figura  c  vna  Trapezia  irregolare, che 
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forma  vn  cuore  con  la  punta  à  Leuante  ,  &  il  largò  à  Ponente^ 
neàchirificdenel  mez©  dello  Stato  altra  figura  *  che  divn 
cuore, fi  contieniua  :  forma  vn  intri n (eco  recinto  con  otto  ba- 
loardi,  e  cinqy  piatteforrnej  nelle  parti,  ma  non  in  tutte,  hà  cor¬ 
tine  reali  j  gira  di  fito  da  tré  miglia  /correndole  ben  da  vicinò 
dalla  parte  di  mezogiorno  il  Ftume  Tefino  :  riguardano  l'ac* 
qua  in  parte  il  Baio ardo  della  Darfena,  la  piattaforma  di  Re-* 
mondarolo,  quella  del  Terzago,  quella  del  Ponte,&  il  baloar- 
dodiCalcinara  •,  hà  da  quello  lato  tré  Porte,  sboccano  tutte 
alla  Ripa  del  Fiume,  Porrà  Nuoua  , Salerà,  &  Calcinara *,  in 
mezo  à  quefte  due  vi  é  la  quarta  del  Ponte  >  conduce  quefta  al 
Borgo  di  Sant’Antonio,  &al  Granuallone:  la  bellezza  del  Pon¬ 
te  gareggia  con  quella  di  qualfiuoglia  più  celebre,  c  ncllanti-’ 
chità  nominato’,  egli  é  di  pietra  cotta  in  parte ,  &  in  parte  di  vi» 
ila, fomentato  da  fette  grand’ archi,  é  di  lunghezza  ducento 
ottantun  palli  andanti,  e  di  larghezza  none ,  coperto  con  tetto 
intauolato  da  cinquanta  tré  colonne  di  marmo  per  ciafcheduna 
parte  fomentato  :  fu  fabricato  l’anno  1 3  yr  Ocome  dalla  feguen- 
te  infcritrione  in  marmo  bianco  intagliata  fi  legge  nel  pilaftro 
dell’ arco  terzo  del  medefimo  Ponte . 

Ar.no  natiuiiatis  Domini  no  sin  le  fu  chrifii  nitrente  f  3  gl  » 
indizione  quarta  die  Iouis  2 1 .  menfis  It.ìq  tempore  regiminis 
Egrcgij ,  (fi  fotcntts  militi  s  Domini  loanms  de  Alan  de  Ilo  Noli. 
Ciuis  Medio! ani  fune  Cimt,  Papi*  honorahUis  Putefiiatis  incap- 
tus  fiat  adì  fi  erri  pons  ifie ,  (fi  ex  ipfo  Dia  qutnq,  'coìta  medie- 
tatemipfius  capicntes  die  1 5.  lunij  an>  ficq,  currente  13J  2.  5, 
Inditi,  confinici  a jnerunt ,  (fi  finita.  Fu  l’amo  1524.  per 
l’a  lieti  ode!  Ré  Francdco  lane  ragliare  1  t  1  mezo  eia  Antonio 
di  Leyua  lopremo Com mandante  in  quel  rem  ondi.  Città, 
ma  finita  quella  guerra  •>  e  ri  un:  io  1  taglio  portò  la  coi  g  uerura 
delle  turbolenze  di  Lombardir,  che  tolit  giu  die  -’O  oppemmo 
il  romperlo  di  nuouo  l'anno  1  630,  ;  penaò  1  Marchete  Don 
Francdco  Correda  aiUaora  Gouernatoi  t  d;  Pania ilice  e  tagliar 
.m  nei  ' 
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nelmezo,  &  aggtuftarui  vn  ponte  leuatore  per  tutte  le  occa- 
ftp.m  apn  lolp  di  quel  tempo,  mà  di  Tempre ,  alììcurando  quella 
parte  tanto  importante  da  qual  fi  voglia  fouraprefa . 

Dalla  parte  poi  di  Occidente  vi  fono  i  baloardi  di  Santa 
Margarita  ,  della  Porta  del  Borgo  ratto,  la  piatta  forma  di  Bro¬ 
glio,  &  in  parte  il  baloardo  di  San  Sceffano;  apre  Umilmente  da 
quello  lato  vna  porta  il  camino  ad  vlcire  dalla  Cirtàj  valli  per 
lui  nel  Borgo,  fà quelli  capo  à  Santo  Saluatore,  e  conduce  alla 
Badia  di  San  Lanfranco,  &  al  Porto  di  Santa  Solila  :  dalla  parte 
di  Tramontana  riguarda  l'altra  pai  te  del  baloardo  di  San  Staf¬ 
fano,  la  piattaforma  del  Cartello ,  e  parte  del  baloardo  di  Santa 
Maria  in  Pertica  -,  tra  quelli ,  eia  piattaforma  è  limata  la  Porta 
detta  di  Santa  Maria  in  Pertica,  dallacui  parte  vi  fonda  Tor- 
t erta  luogo  delitiofo  de’Menochi] ,  e  più  verfo  mattina  il  Con¬ 
cento  di  San  Paolo  della  Congreganonedi  Lombardia  de  Pa¬ 
dri  Heremirani  di  Sant*  Agolbno,  la  Badia  di  San  Spiritode 
Monaci  Benedettini ,  &  il  Conuemo  di  San  Giacomo  de  i  Frati 
Zoccolanti  riformati  :  l’vltima  parte  dilporta  al  Leuante  refla 
guernita  dal  reflante  del  baloardo  di  Santa  Maria  in  Pertica, da 
quelli  di  Santo  Epifanio,  e  di  Santa  Giu  (lina  ,  &  in  parte  da 
‘  quello  della  Darfena  ,  e  qui  pure  per  vna  porta  detta  di  Santa 
Ciuflina  fi efce dalla  Città:  vi  fono  al  di  fuori  il  Conuentodei 
Padri  Carmelitani  Scalzi ,  e  quello  della  Badia  de  1  Monaci  Ci- 
flercienfi  chiamato  di  San  Pietro  in  Verzolo .  Hà  due  Borghi  *, 
l’vno  verfo  l’Occidente ,  e  chiamali  Borgoratro  ,  prima  deli  - 
artedio  tutto  ha  beato  lino  alla  Badia  di  San  Saluatore,  e  limato 
sul’emmenre  della  corta  gode  vna  diletteuole  villa  delTelìno, 
©della  Valle  :  l’altro  diceli  il  Borgo  di  Santo  Antonio  tutto  ri¬ 
pieno  di  cale,  e  llendeli  in  due  rami  verlò  il  mezo  di ,  il  primo 
biforcato  arriua  per  vna  parte  fin  /òpra  il  Concento  de  1  Padri 
Giefuati,perl’altra  fino  al  Porto  del  Granuallone,che  traghe  tta 
nel  Sicomaroj  il  fecondo  fi  dilunga  sii  la  Ripa  del  Fiume  dirim¬ 
petto  il  baloardo  della  Darfena  :  refta  quello  Borgo  tra  il  Fiu¬ 
me,  & 
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mé,&  vn  Canale  del  medefimoTefino  naolgabi'le  detto  Gran¬ 
ala!  Ione  in  fico  baffo,  circondato  da  pa!udi,e  marazzi  originati 
delle  (beffe  crefcenti  de  1  Fiume ,  e  commandato  dalla  Città  ;  il 
continente  di  quefta  Ifola  e  di  giro  vn  miglio ,  e  mezo  in  circa. 

Fu  la  fortificatione  della  Città  con  quello  intrinfecorecinto 
principiata  fotto  il  gcucrno  di  Don  Ferrante  Gonzaga,mànon 
in  tutto  (labilità  j  ò  perche  le  grandi  Monarchie  confidino 
troppo  nella  fola  potenza  ;  già  cosi  i Romani,  &  hoggi  il  PoF 
lacco  non  fi  cura  di  hauer  piazze  molto  forti;  ó  pere  he  la  pace 
di  Filippo  Secondo  addormentaffe  in  vna  tranquilli  ficurezza 
i  Miniftri  di  quel  gran  Rèy  ò  perche  il  Sauio  Monarca  (li mafie 
la  vera  fortezza  de’i  Stati  la  loia  giuftitia,e  pietà  dei  Preneipe, 
e  la  fedeltà  de'i  fudditi  ;  con  Foccafione  deli*  v  Itimo  affedio  di 
Cremona  applicò  il  Marchefè  di  Garazenà  l’animo  alla  difefa 
di  Pania  3  e  chiamando  à  fe  con  lue  lettere  de’i  3  o.  di  Luglio 
Fanno  1 048.il  Padre  Drufianì  in  Cera  di  Pizighitoneallà  pre- 
lènza  del  fupremo  Configlio  di  Guerra  fò  digerita  la  materia, 
&  approdata  necefiaria  la  propofitione  di  armare  la  piazza  di 
vn  recinto  ellrinfecojfu  incaricata  Fefecu tiene  al  Couernatore 
di  Pauia  di  quel  tempo  il  Conte  Tolomeo  GsJlia',  al  Conte 
Carlo  ArchintoalFhora  Capitano  di  Giuli  ria  di  Milano, &  al 
detto  Padre  Matematico;  incaricandoli  Msrcbeleper  fue  leti¬ 
fere  fotro  li  3  o.  di  Luglio  al  Rtffièrendario  Giulèppc  Garetti, 
che  doueffe perciò  aififfere  aFConte  Archinto,  come  fece,  in 
tutto  ciò,  che  fiì  di  feruitio  di  Sua  Maeflà  intorno  alfe  fortifica- 
rioni  di  Pauia .  Si  principiò  Foperatione  dalla  gente  di  tutti  gli 
ordini  della  Città  formando  cinque  rr;ezelunerea!i;quella  della 
Darfena  da'i  Regolari  quella  di  Santa  Giu  din  2  dal  Preti  ;  la  di 
Santo  Epifanio  da  Mercatanti  ;  irà  il  Caffello  •>  &  il  baloaf  do  di 
San  StefFano  vna  dalla  Nobiltà  ;  dalla  M.Iitia  Vrbana  quella  trà 
detto  balòardo  prima,  &  piattaforma  di  Broglio,  &  daiFln  pre- 
lario  della  Re<fia  Camera  Fvltima  di  San  Patritio.FranoAbba- 

O  *  . 

ti  delia  Città  i  Dottori  Marco  Antonio  Mencchio,&  il  Conte 
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Andrea  €ambarana‘,  e  Capo  degli  Ecclefiaftici  Ercole  Meno-’ 
chio  per  effere  Vicario  Generale  Capitolare  per  la  morte  del 
Vefcouo  Sfondrati  j  fi  adoperarono  quelli  Cittadini  con  gran 
zelo  animando  gl*  altri  al  feruitio  del  Rè ,  Se  al  bene  della  Pa¬ 
tria:  fecero  quelli  tatti  da  guaRatori,e’n  breue  fi  vidde  in  affai 
buon  Rato  la  fordficatione  :  il  buono  Cittadino  ,  dice  Platone 
«el  duodecimo  Libro  delle  Leggi  non  ricufa  qualfiuoglia  pe- 
fo ,  e  fatica  per  la  iìia  Patria 4  che  come  più,  che  il  padre,  deue 
l'huomo  amar  Dio  autore  dell  fumana  generatone’,  coli  deue 
if  Cittadino  più  delle  priuate  c efe  Rimar  le  pubìiche .  Il  tem¬ 
po,  che  non  la  perdona  al  marmo,  Se  al  ferro ,  non  fù  più  cor¬ 
relò  alla  terra  fmoEa ,  Se  alla  teppa  -,  quello  Saturno  vorace 
mangia  anche  i  propri  figliuoli }  ne  vi  è  cola  cosi  ben  formata, 
ch’egli  non  diformi ,  e  guaiti  :  fù  perciò  difcorfo  dei  manca¬ 
menti,  e  dei  bifogni  di  quella  Piazza  :  ogn’vno  riccordò  quel¬ 
lo,  che  le  fomminiltraua  l’intelligenza  dell’arte ,  Se  il  zelo  del 
reai  feruitio,  e  della  republica  .  Il  Prencipc  deue  haueremolti 
configlieri,lèntirgÌitutti ,  ne  deprezzare  tal  volta  ancola  vo¬ 
ce  di  vn  popolare  )  mà  poi  rilòluere  con  pochi ,  e  molte  volte 
co’l  folo  luo  parere  :  Filippo  il  lauio  figliuolo  di  Carlo  Quinto 
Imperatore  pratticaua  quella  maffima ,  &  à  chi  gli  replicò 
tal’hora  confidentemente  fopra  qualche  (ingoiar  determinatio- 
ne,rilpond eua,£/?4  es  mi  T eolvgM.w\  Duca  di  Guifa,quel  zelan¬ 
te  protettore  de  1  Cattolici  nella  Francia ,  (emina  bene  i  primi 
Capitani  del  luo  Elercito,  mà  rilolueua  con  la  fola  fua  confide- 
ratione .  Sentiti  gli  prudenti  Minifiri  del  Conliglio,  bilancian¬ 
do  maturamente  le  propofitioni  di  tutti,  determinò  il  Marche- 
fe  ciò,  ch'egli  Rimò  più  adequato ,  Se  opportuno  :  le  ne  formò 
fubito  vn  difegno  in  carta ,  Se  incaricatane  l’ elecutione  al  Pa¬ 
dre  Matematico,  al  medefimo  ne  diede  tutta  la  direttionei 
Ritornato  il  Padre,  non  perdette  tempo  j  à  gPhuomini  cauti,  e 
circofpettinon  vie  cola  tanto  formidabile,  ó  cosi  difficile,  che 
con  la  loro  diligenza,  ò  non  fi  fuperi ,  ò  non  fi  fchifi  almeno  > 

manca- 
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mnncauano  gl’operari  per  nuiouere  il  terreno ,  &  aggiuftare 
quello  eflrinleco  recinto1,  fiì  per  ordine  del  Marchele  dal 
Prencipc  T riultio  generale  delle  M  ilicie  dello  Stato  comman¬ 
dato  al  Sergente  Maggiore  FrancelcoAuogadro,che  lubito  do- 
nelle  far  entrare  ilT erzo  dei’Prencipato  di  Pauia  del  Mailro  di 
Campo  il  Conte  Cario  Mezabarba  ,  ehi  eieguito  l'ordine  ,  in¬ 
trodotta  la  iudetca  gente  nella  Città  di  Pauia  il  di  24.  di  Mag-  24. 
gioj  e  furono  le  Compagnie  del  Mailro  di  Campo  ,  d  i  Giouan 
Battifta  Campeggi,  di  Carlo  Ardizoni ,  di  Giouan  Battila  La¬ 
chino,  di  Giouan  Bartiila  Giorgi,  e  di  Pierro  Martire  Belcredi 
con  gli  Aiutanti  del  Terzo  Nicolò  Bandello  ,  e  Carlo  France¬ 
sco  Porro  ,  perche  truuagliabero  nelle  fortificar  ioni  j  &  acciò 
le  colè  caminallero  con  maggiore  allìftenza  il  Segretario  di 
Guerra  Don  Lorenzo  di  Mena  icrifle  il  medefimo  di  per  ordi¬ 
ne  dello  hello  Marcheleal  Sergente-Maggiore  Celare  Paleari, 
il  quale  haueua  chiamato  licenza  di  non  più  fertnre  in  quel  po- 
ho  nella  Mihtia  Vrbana,  acciò  che  volefiè  proleguire  nella  ca¬ 
nea,  od’almeno  alfihere  alla  nuoua  forti/ìcatione  :  fi  era  quello 
Caualiere  Cittadino  di  Pauia  per  tutti  gli  gradi  deila  Militia 
auuanzato  ad  vna  cognitione  di  gran  vantaggio,  non  lolo  dell* 
arte  militare,  ma  del  modo  anche  di  fortificare  .*  ricusò  con 
modehia  il  primo,  e  con  rendimemodi  gratie  accettò  li  fecon¬ 
do  commando. 

Si  portò  parimenti  nel  medefìmo  tempo  à  Pauia  di  comifi 
fìone  del  Marchele  il  Conte  Carlo  Archinto  già  fatto  Queflo- 
re  del  Magiflrato  Straordinario,e  come  ad’inlormato  fino  dell* 
anno  1 648.  de  fuoipiù  reconditi  penheriintalmateria  ,alme- 
defirno  appoggiò  nitro  l’economico  di  raloperatione  .-importa 
molto  neh  commandi  delle  cole  grauofe  per  colui ,  che  ha  da 
operare,  impiegar  pedona  di  collumi  dolci ,  &  amabili ,  e  di 
iì ngolar  prudenza,e  deflrezzaj  e  quando  li  hàda  metter  mano 
nell’erario  del  Prencipe ,  conuiene  ,  ch’ella  non  fi  a  di  rapace, 
mà  di  cauto,  e  /incero  Miniflro  »  Si  trouaua  Pqdeftà  di  Pauia 
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•nel  medeGmo  tempo  il  Senatore  Giacinto  Ofrigonf  s  ad*  elio 
incaricò  il  Marchde  per  file  lettere  particolari  il  gouerno  Po¬ 
litico  della  Città  :  li  era  quello  MiniGro  trouato  medeGma- 
mente  Podedà  in  Cremona  nel  tempo  dell’alTedio:  la  Tua  vigi~ 
lanza,erdperienza  di  quel  gouerno  in  quelle  turbolenze  i’ha- 
ueua  refo  addottrinato  anche  nel  medier  delì’armi ,  coli  lonta¬ 
no  da  quello  delle  lettere  :  G  conobbe  in  quello  foggetto^uan- 
tebenerAntichità  fingere  Minerua  Dea  delle  Scienze  arma¬ 
ta  con  1  ’hada,  e  con  lo  {'cado  . 

Mànon  era  badante  la  gente  del  Conte  Mezabarba  per  la 
preda,  per  la  molta  operacene  da  fard  -,  vi  fù  per  tanto  gli  25. 
dello  dedo  mele  aggiuntoilTerzo  del  Ducato  del.Maflro  di 
Campo  il  Conte  di  Montecadello  Guido  Antonio  Stampa  j  per 
ioche  già  vnita  quella  Solda  teda  dal  SergentcMaggiore  Carlo 
Palean  j  G  portò  con  diligenza  nella  medeGma  Città  con  le 
Compagnie  del  Madro  di  Campo  ,  di  Carlo  Perego ,  di  Giulio 
Celare  Viiconti,  di  Aleffaodro  Vimercato,di  Michele  Merifo, 
di  Gio.Battida  Marcellino,di  Carlo  Battaia,diTranquilIo  Lam- 
pugnano,  di  Giouan’ Angelo  Mangone ,  di  Giacomo  Dada,,  e 
di  Luigi  Carcano  con  gli  Aiutanti  del  Terzo  Nicolò  Crollo,  e 
Carlo  Erancefco  Brambilla  :  non  bilogna  lalciare  irrugimre  il 
ferro',  trouat» -l’opera  rio  ,  non  conuiene  lalciarlo marcir  nell 
otio;  hi  lenza  dimora  dal  Padre  Druhani  al  Terzo  del  Conte 
Mezabarba  adeguato  il  trauaglio  dalia  mezaluna  della  Darlena 
fino  alla  canale  del  Collegio  Borromeo,  la  quale  trauerla  la 
folla  di  iopra  la  dama  del  baloardo  di  Santa  Giudica  con  di  piu 
la  perfettione  del  cauo  della  foda  delle  mezelune  della  Darle- 
na  ,  e  di  Santa  Giuftina  con  la  fattura  dell’Arainone  tra  la  dra- 
da,  che  và  a  1  Padri  Scalzi,  &  il  follo  Gno  alla  punta  dell’argine 
della  predetta  canale ,  e  principiarono  adoperare  il  medeGmo 
di  vinticinq,  di  Maggiorai  Terzo  poi  del  Còte  di  Montecaftel¬ 
lo  dileguò  i’operatione  della  Grada  coperta  ,  quanto  Ga  dal  ba¬ 
luardo  di  Santo  Epifanio  fino  dirimpetto  la  Porta  di  S.  Maria 


*5 

m  Pertica  con  l’efcauatione  del  foiTo  della  mezaluna  di  Santo 
Epifanio ,  c  del  follo  auanti  la  falla  braga  tra  i  baloardi  di 
Santo  Epifanio,  e  di  Santa  Maria  in  Pertica  in  larghezza  in 
bocca  di  braccia  dodeci  regnagliati ,  &  in  altezza  di  tré  con 
Toperatione  di  fare  con  falcicela  la  medefìma  falfa  braga  in 
lunghezza  di  cinquecento  braccia  • 

Mancaua  il  ioìdo  per  quella  cosi  importante  operatone: 
egli  e  i Inerito  di  tutti  gli  affari ,  e  come  calcano  i  corpi  fenza 
quelle  legature  ,  cosi  l’imprefe ,  maflìme  di  guerra ,  non  fi  lo- 
ftentano  lenza  il  danaro .  Il  Regente  Prefidente  del  Magifira- 
ro  Ordinario  il  Conte  Bartolomeo  Ardi  huomo  nato  ai  gran 
maneggi  di  Stato  non  lafciò  in  quella,  come  nell’ altre  riiolu- 
rioni  del  Marchdé,  che  per  tal  difetto  non  fi  conducelTe  à  per* 
femone  l’opera  :  fono  rari ,  fono  pochi  gl’hucmini  veri  di  Sta¬ 
to,  echeliahbino  l’intelletro,  comelalpada  del  Cherubino, 
maneggiatole  :  par,  che  la  natura  in  produrgli  faccia  gran 
sforzo  ,  ed  opprdla  poi  dallo  Pento  del  parto  li  ripefi  i  fe coli, 
prima  di  piodurne  alcun  altro  :  per  far  nafccre  vn  Hercoìe  vi 
confuma  Gioue  Peli o  tré  notti ,  epa  il  Sole  fra  le  tenebre  tré 
dì,  perch’efca  poi  alla  luce  vn  sìgrand’buomo .  Ccmchaucua 
il  Conte  Ardì  collaudata  la  fortificatione ,  fon  mmiprò  i  mezi 
per  ridurla  in  atto  . 

Non  fi  perdona  in  tanto  punto  dt  tempo5fi  mifunuano  Ilio- 
re,  e  gl’atomi)  e  perche  non  paflafiero  vuoti,  ne  le  mani  di  que=- 
Pi  opcrari  irdanguidilTerc  nelì’otioj  oltre  la  vigilanza  del  Con-" 
te  Archinto,  del  Padre  Matematico ,  e  del  Sergente  Maggiore 
Paleari ,  i  quali  digerendo  con  tutto  il  donino  calere  le  rilolu- 
tioni,  dauano  oportunamente  gli  ordini,  vi  ha  naia  deputare  il 
Marcheie  per  Aiutami  Francesco  Tagliaferro ,  &  ì’Aifiereri- 
fo  rmato  GiufeppeSpalla  foldato  della  Compagnia  del  Mafiro 
di  Campo  il  Marcheie  Ali ,  e  per  aflìPenti  Ciò.  BattiPa  S'chin- 
chinelii  Aiutanteriformato  delTerzo  del  Canalier  Bracacelo, 
OttauianoMeni,  &  Carlo  Gerardi  Ico.lan  ddP  Arte  Militare 
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lotto  la  difctplina  del  Padre  M  itemntico ,  i  quali  adì  (lederò  di 
continuo  a!  trauaglio  di  quelle  Militiej  anzi,  perche  i  pochi 
non  ponno  fupplire  bene  à  molti  j  ne  pochi  occhi  vedere  mol¬ 
te  cofe,  diipoìe  il  Cinte  Ardrnto  co’i  parere  del  Padre  ,  e  del 
Sergente  Maggiore  ad  ogni  tante  braccia  di  lauoro  altretanti 
foldati  operati,  &  à  quelli  vn  Souraflante  digiuditio,  e  d’elpe* 
rienza  militare,  che  lollecitalìeil  pigro  ,  ed’inllruifle  i’igno- 
rante  facendo  olferuare  i!  modo  dal  Padre  neli’operarione  pre- 
fcritto  :  lì  vedeuano  per  tanto  così  pr elle  le  decurioni ,  come  i 
commandi^e  benché  non  apparilìero  per  anco  nell’aria  i  muto¬ 
li,  ne  fothalTe  l’Aquilone,  ò  il  Cielo  sii  la  lìnft ra  parte  tuonafTe, 
quali  di  già  preparato  lo  (campo  lì  vedetta,  &  appellato  ti 
ri.couero  :  il  tempo  e  troppo  veloce,  e  le  bene  vecchio,  hà  non 
pertanto  l’ali  a  i  piedi,  &agi’homcri,  non  carmina  ,ma  vola  *,  lè 
non  precorri ,  lei  precorlo  )  ne  vi  e  peggior  male ,  che  felice 
colto  all*  improuilo .  Non  tralalciare  ,  dice  i’Imperator  Leone 
al  Capitano  di  gloria  dilìderofo ,  foccalìone  ,  e  l'opportunità 
del  tempo,  cheti  può  gioinre,  preuieai  i  tuoi  nemici  prima, 
che  lì  apparecchinoper  allalirti ,  e  tauro  pili  deuteller  iòlieci- 
£o,  le  peni!  di  non  hauer  forze  fuperior?  j  maggiormente  poi  ti 
cornitene  edere  vn  pelce  Scaltro,  dormire  con  g!  occhi  aperti, 
fé  ti  trotti  à  loro  inferiore  :  quello  benefìcio  del  tempo  gioita 
mirabilmente  j  colui,  che  le  ne  lerue,  gode  vn  vtiie,  che  non  lì 
può  (limare,  chi  lo  (prezza  ,  lente  vn  danno  irreparabile,  e 
Cfuantunq;  fi  penta  ,  il  pentimento  non  gioua  . 

Non  mancaua  già  quella  Triade  nel  particolare  di  fpender 
bene  la  moneta  del  tempo j  tuttauolta  il  Marchele  di  Carazena, 
à  carico  del  quale  corrono i  mancamenti  della  Repubhca  al 
luo  gouernoracccmmandara ,  alili  7.  di  Giugno  venne  à  Pa- 
•  uia,  e  leco  d  Callellano  di  Milano  Don  Giouanni  Valquez Co- 
ronado,Don  Giouanni  Borgia  Generale  della  Caualleria  dello 
Statoci  Duca  di  Sello  Generale  de  gli  huomini  d’arme, il  Conte 
Galeazzo  Trotti  Generale  della  Caualleria  di  Napoli,il  Come 
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Giouanni  Borromeo  Commifìario  Generale  dcìl’Efercito,  il 
Marchefe  Verceliino  Maria  Vilconte  all’hora  Sopraintendente 
Generale  delle  fortificationi  dello  Srato  di  Milano,  il  Commif 
fario  Generale  della  Caualleria  di  Napoli  Iayme  Samper,  & 
altri  Odìtiali  di  Guerra  ,  e  Caualieri  )  vifitò  leoperationi  fatte 
dell’eilrinfeco  recinto,  e  diede  nuoui  ordini  per  quelle  da  fari!» 
non  fi  fidò  del  dileguo  in  carta ,  il  volle  vedere  principiato  in 
opera  )  perche  gl’inganni ,  che  non  difeerne  bene  fpello  l’oc¬ 
chio  foura  vn  papelo ,  dubito  gli  riconofceil  giuditio  nelfope- 
ratione  )  ben  diceua  Augu/to,  Affrettati  lentamente  j  chi  intra¬ 
prende  l’operar  da  grande,  delie  pigliarfi  per  compagne  l’in- 
duftria,  e  la  preflczza)  ma  infieme,  infieme  la  maturità,e’l  giu- 
dicio  deue qualche  poco  nel  loro  veloce  moto  trattenerle. 

Si  teguitò  i’operanone  ben  pochi  giorni,  che  ritornò  il  Mar-  „  r 
chele  dii  3  i  .co  il  Queftore  Celare  T argoneMiniilro  molto  in-  . 

redigente  anco  del  modo  di  fortificare, c  difendere  vna  Piazza*, 
vifitò  di  miouo  l’operatione,  filabili ,  che  fi  aggiungellero  ali’ 
opere  fitte  (leccate,  doppiere,  falla  bragha ,  e  coda  di  rondine 
al  baloardo  di  San  Stelfano:  importa  molto ,  che  vn  Prencipe, 
che  va  Gouernatore  di  Protiincia  habbia  lofpirito  ,  che  l’in¬ 
quieti,  ne  lo  laici  ripofare  foura  la  virtù  de  iùoi  Minillri  ;  egl’c 
di  me  [bere,  che ,  come  la  prefcczza  figliuola  di  Gioue ,  in  vn 
momentoj-oue  il  bdogno  10  chiama,  egli  fi  ricreili  :  non  quieta¬ 
mi  il  Marchefe  sù  ìe  relationi ,  credei) a  Colo  a  gli  occhi  propri, 
non  all'altrui  lettere  ;  perche  ri  follie  bene  la  mente  illuminata 
di  vn  Generale  anco  sù’l  diìegno  d’vna  carta  bene  lineata, 
ma, fe  l  'occhio  ne  vede  Lì  propria  pianta,  difeerne  più  aggiufta- 
tamente  i  mancamenti,  e  vi  addatta  meglio  i  ripari)  deue  vn  ta¬ 
le  i  n  tutte  le  operationi  da  farli  nell’Elèrcito ,  ò  nelle  Piazze  , 
con  gnocchi  iuoi  vedere ,  e  con  le  lue  mani  principiar  lecofe) 
non  l’inganna  in  quello  modo  il  falfo  rapporto,  ò’I  mal  formato 
dileguo ,  e  da  con  la  fu  a  mano  operatrice  vna  [pinta  tanto  ga¬ 
gliarda  à  colui  3  che  hà  da  operare ,  e  proieguire  il  tran  3  gl  io , 
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che  Io  tramuta  in  Mercurio  con  Pali  a’i  piedi,  &  alle  mani.Nel- 
laefecutione  di  quelli  commandi  andò  Tempre  faticando  la 
gente  di  quelli  due  Terzi  di  Militia,fin  che  furono  dilpofb  alla 
parte  di  Occidente  » 

Portoli  in  quello  mentre, e  fu  al  principio  di  Luglio, il  Con- 
*  tel'rotti  Generale  della  Caualleria  di  Napoli  di  ordine  del 
Marchefe  da  Milano  à  Mortara  per  ofieruare  la  molla  deli’  Ini¬ 
mico  5  che  di  già  con  le  lue  truppe  fi  faceua  fentirea’i  confini 
per  inuadere  Io  Stato  di  Milano;  le  temute  nouelle  di  quella 
imia  (ione  rollarono  alla  diligenza  del  Conte  piu, che  certe  il 
giorno  fogliente  y  e  furono  in  iollanza  ,  che  il  Marchelè  Villa 
era  giunto  à  Fontane ,  Pallazuolo,  e  Sant'Anna  con  due  mille 
caualli ,  none  cento  fanti ,  due  pezzi  di  artiglieria  ^carriaggi,  e 
munitioni,  e  che  di  li  paffaua  alla  Motta*,anzi  fubiro  hehbe  altro 
autiifo,  che  hauendolo  rinforzato  il  Prencipe  Tomaio  Genera¬ 
le  del  Ré  di  Francia  in  Italia  con  nuoiia  caualleria ,  e  fanteria  li 
auuanzerebbe  ficuramente  à  Frefcaruolo ,  &  alla  Piene  :  biiò- 
gna,  ancorché  fia  lontano  Plnimico,fpiarne gli  andamenti,  per 
armiate  a  i  luoi  piò  reconditi  penlieri:  Ciro  vuol  lapereyincor- 
che  tuga  Affino,  ciò,  che  faceua  in  Lidia  ,&ad  Aralpo  luo  Ca¬ 
pitano  dà  pervna  principale  infiruttione  il  penetrar  non  lolo, 
con  quali  forze  fi  troni  l’hofle,  ma  le  determinationi,  e  le  polii- 
bil  folle,  anco  i  penlieri  della  ina  mente  .  Ne  auisò  di  fubito  il 
Conte  T rótti  il  Marchefe  ,  c  prendendo  quelli  dalia  marchia 
deli’Immico  piò  di  vna  gclofia  ,  volendo  preuenireil  Francefe 
commandò,  che  Don  Iffgo  di  Vellandia  Maflro  di  Campo  dei 
Terzo  di  Lombardie  Gouernatore  di  Nouara  inuiafle  trede- 
ci  Compagnie  d "infanteria  con  quella  del  Mallro  di  Campo  il 
Caualier  Brancaccio  dal  Nouarele  ad’Abbiagrafio,  egli  mede- 
fimo  pallando  à  Pania,  come  à  centro,  dal  quale  fi  poreuano  ti¬ 
rare  alla  circonferenza  dcll’alrre  Piazze  qual  fi  voglia  linea  di 
dilèlà  :  diceua  Cincinnato ,  che  nella  guerra  molte  volte  da  vn 
dunto  dipenderla  il  felice,  od’mfelice  dito  delle  atrio*, i,  e  delle 
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imprefe  *,  necefTarìa  perciò  lìim;  in  in  vn  Capitano  generale  la 
prtflczza.  Difpoie -,  lènza  perdere  il  tempo,  il  Marchile  la 
jgente»  la  quale  fìtrouaua  vnita  infieme ,  in  diuer/e  parti  ;  man¬ 
dò  il  CommiiTario  Generale Samper  à  T orre  d’ Ifola ,  il  Colo- 
nello  Stoz  al  Porto  di  Parafaeco ,  &  il  Tenente  Generale  Bia¬ 
gio  Giani  no  à  San  Varefe ,  e  tutti  in  Piazza  d’arme  con  caualle- 
ria,  &  infanteria  j  fi  auuanzòmedefimamenteil  Borgia  Gene¬ 
rale  della Caualleria  dello  Stato à Bereguardo ,  fermandofiil 
Marchefe  col  rimanente  della  gente  in  Pania , 

In  quelfiniedelimi  giorni  il  PrencipeTomafo,checon  altre 
truppe  ifanceli  (bua  in  Felizano,  e  doppo  fi  era  portato  in  So¬ 
lerlo,  marchiò  à  Monreca Bello  occupando  Riuarone ,  Pecce- 
to,  e  Balfignana,  perche  di  quiui  penlaua ,  come  fece,  palTar  il 
Pòi  per  lo  che  li  quatrodi  Luglio  entrarono  in  Mortara  le  tre¬ 
dici  Compagnie  d'infanteria,  le  quali  Banano  in  Abiagraflo, 
infieme  quelle  di  Caualleria  di  Tobia  Rifpoli,e  del  Conte  del¬ 
la  Riuiera,Ie  quali  furono  giuntecon  quelle  del  CaualierTrot- 
ti,e  del  Colonello  Capigliene  fece  quella  notte  il  Conte  T rotti 
marchiare  al  Porto  del  Falcone  il  SergentcMaggioredeSpa- 
gnuoli  dei  Terzo  di  Napoli  Don  Lefme  de  Porres  con  le 
Compagnie  di  Don  Inigo  de  Sayas ,  di  Don  Antonio  Vafquez, 
del  Maffro  di  Campo  Brancaccio,  di  Francdco  Aluifio,d’An- 
|jclo  Baffone,  e  di  Diego  d’Aguiar ,  de  alli  cinqj  la  notte  fi  fece 
marchiare  il  Colonello  Capiglieri  al  Porto  diTurbigo  con  due 
Compagnie  per  diuerfione  di  tutto  ciò ,  che  porcile  intentare 
l’inimico ,  il  Sergente  Maggiore  Sarion  fi  portò  à  Vercelli, 
da  doue  ripigliò  il  camino  per  Nouara  con  vn  conuoglio  dclT- 
Artiaga. 

Doueua  il  Duca  di  Modona  palla  re  in  quello  tempo  anch* 
egli  dafuoi  Stati  a  quello  di  Milano ,  come  Generale  dei  Re  di 
Francia  in  Lombardia  per  vnirfi  co’i  Prencipe  all’operatione 
nel  reai  gabinetto  di  Parigi  (labilità  :  lorti  il  Duca  alli  cinqj  di 
Luglio  con  mille  ottocento  cannili,  tre  nulla  cinque  cento 
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fanti,  dieceotro  bombarde  con  equipaggio ,  e  munitioni  rea  li 
non  era  già  fofficiente  per  i  carriaggi  la  loldatefca  ,  tanto  era  il 
bagaglio  ,  ch’egli  nel  fuo  Lfercito  conduceua  5  fu  la  medefima 
ih  fera  à  Reggio,  &  a  ?  li  lèi  à  Berfèllo,  vi  fe<.  e  alto  per  due  giorni . 
Se  l’huomo  vedede  I’auuenire ,  farebbe  piti  cauto  nelle  rifòlu- 
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doni  mà  perche  mifura  leco/'e  con  la  propria  volontà ,  bene* 
ipeilo  nel  cominciar  l’imprefe  s’inganna ,  e  molto  piti  nel  pro- 
feguiriei  ne  fi  accorge  dell’errore ,  che  sii  1  fine  dell’opera,. 
Corrunandó  in  quello  mentre  il  Duca  (  non  parendole  forfè  di 
hauer  barche  à  fofficienza  per  l’attentato, ò  per  debilitare  mag¬ 
giormente  la  dilela  dello  Stato  di  Milano)  cheli  Colonello  Pe- 
ruffis  con  cento  cinquanta  caualli ,  e  trecento  bocche  da  fuoco 
doueffe  occupare  il  Porto  d’C'za  fopra  Cafèeluetro ,  ecl’mde- 
me  tutte  le  barche, che  ritrouifle  nel  Pò, facendole  popi  a  con¬ 
durre  à  ballo  fèrmandofìad  afpettarloin  Monticeilo  :  cfeguì  il 
Colonello  cosi  bene  il  commando,  che  occupato  con  facilità  il 
Porco;&  fattoli  padrone  di  alcune  barche  di  formento  cariche, 
puote  con  felicità  feruirealiuo  Prencipe  :  arriuato  il  Duca  à 
Alonticello  fece  trattenere  le  barche,  mà  redimire  ilgrano  per 
non  difguftare  il  Duca  di  Parma ,  per  effere  nel  fuo  dominio  *, 
padàrono  quede  barche  lenza  impedimento  per  lo  canale,  e 
quantunq)  ha ueffe  mandato  il  Marchefe  alcune  Galeotte  in 
bocca  d’ Ada  per  guardare  il  Fiume,  e  quefte  leguitadero  le 
barche  in  tutta  diligenza,  non  puotero  però  mai  giungerle, che 
a’i  confini  del  Piacentino,e  per  non  incontrar  anco  iSpagnuo- 
li  co ’l  Duca  di  Parma ,  chi  le  commandaua ,  fece  dar  volta .  E 
miierala  conditionede’i  Prcncipi,  che  non  danno  mai  fìcuri 
della  fede ,  edell’amicitia  l’vno  dell’altro •,  ogni  picciol  ombra 
gl’è  di  gran  fofpetto  :  entrano  Luigi  di  Francia, e  Carlo  di  Bor¬ 
gogna  in  diffidenza  quindeci  di  doppo  hauer  fatta  la  pace  lotto 
Licge  per  vane,  e  leggiere  folpittioni . 

Intimoriuano  quelli  due  Eièrciti  nemici ,  l’vno  di  già  entra¬ 
to  5  l’altro  sii  gl’orli  dello  Stato  pre  traboccami ,  gl’animi  dei 
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Sudditi  di  Spagna  in  queiìo  paefe ,  preuedendo  anco  nelle  vit¬ 
torie  3  le  quali  iperauano  dalla  virtù  del  Marchefe  Goue  rnato- 
re,  molte  perdite  :  camina  mai  lempre  la  guerra  accompagna¬ 
ta  dalla  violenza, e  dalla  calaminì  ;  e  dirado,  oue  s’infanguina 
il  ferro,  fi  rallegrano  i  cuori;  ne*  douetrionfa  la  morte,  habita 
la  gioia, e’irifo;  mà  pilìdi  tutti  temeuanofinnondationedi  que¬ 
llo  tori  ente,  elofpirauano  latempefla  di  quello  temporale  i 
Cittadini  di  Pania;  già  Tacque  innondauano  delle  milerie  della 
guerra  gran  parte  del  territorio  di  quella  Città ,  dubitauano  di 
peggio;  perche  mentre  olcnra  tuona  Taria ,  e  lampeggia  il  fol¬ 
gore,  lì  afpetta  ruinola  pioggia  ,e  fpeda  grandine .  Riccone- 
nano  i  Romani  co’i  voti ,  e  co’i  fagrifici  nelle  maggiori  turbo¬ 
lenze,  e  nei  pericoli  di  Marte  à  Gioite  Conlcruatore,&  à  Giu¬ 
none  Silpe,  ò  Soipita  :  Domitiano  nella  lediticnc  Vitelìiana  dal 
Ciclo  nel  furor  dei  nemici  rilèrbato  dalla  morte  vn  picciol 
tempio  edificò  à  quello  Gioue,  vipofe  l’altare,  &  in  marmo  fe¬ 
ce  icolpire  il  fuo  fortunato  cafo .  A  Giunone  Solpita ,  non  ha- 
uendo  per  anco  i  Romani  fabricato  alcun  tempio ,  mandauano 
i  Confoli  à  Lauina  ,  all’hora  detta  Lanuuio,  prima  di  mouer 
Tarmi ,  vittime  in  lagrificio,  perche  piacaro  quel  Nume  potef- 
ferode'nemici  trionfare.  ììGonfolo  C.  Cornelio  lu’l  princi¬ 
pio  della  battaglia  co’i  Francai  fece  voto  di  fabricargli  vn 
tempio  nel  Foro  Oliforio ,  s  ’hauefie  in  quel  giorno  fuperato  il 
fuo  nemico,  evinto;  Tottenne  ,e  fattoCenloreilfabricò,  il 
dedicò..  Ricorlero  i  Cittadini  di  Pania  in  quella  nécelfitàal 
vero  Dio,  aiiaBeata  Vergine  Maria  ,  Se  a  1  Santi  Protettori 
della  Città  con  Foratione;  apre  quella  il  Cielo ,  Se  ancorché 
fatto  di  bronzo  per  i  peccati  de  gli  huomini ,  il  rende  molle ,  e 
piouofò  :  à  queìto  fine  Monfignore  il  Conte  Francelco  Biglia 
Veiccuo  di  Pania  fece  publicare  aìlicinq;del  mele  di  Luglio 
vn  Editto,  dilpo  -endo  in  elio  molte  dmote  aftioni  per  placare 
Tira  giufhllìma  del  Signor  Dio ,  fueghare  a  piò  de  Cittadini  la 
Milericordiadellofteifo,e  col  naezo  della  Vergine,  di  San 
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Siro  3  e  degl' altri  Santi  Protettori  di  Pania  ottenere  la  grafia* 
Efortò  i  Regolari,  e  comma ndò  ai  Preti, che  nella  Cathedrale, 
&  in  tutte  le  altre  Chicle  ogni  mattina  ne  i  giorni  feriati,e  dop- 
po  il  Vefpro  ne’  i  felliui  fi  dicelTero  le  Letane  con  le  preci ,  & 
orationi  dalla  Chiefa  difpofie  per  Umili  bifognij  chetimi  li  Pa¬ 
rodi!,  non  tanto  della  Città, quanto  deila  Diecefe  nel  dir  le  Le¬ 
tane  efponeflero il  Santifiìmo  Sacramento  nella  Pifide  velata, 
che  ogni  Lunedi  fi  celebrafiè  vn’Oditio  per  le  Anime  purgan¬ 
ti  in  tutrele  Chiefe  Collegiate,  e  Parochiaii ,  in  quelle  delle 
Monache  fi  cclehraOero  parimenti  le  Mefìe  per  i  Delunti  *,  chs- 
ogni  Mercore  (I  cantafie  nelle  medelìme  Chicle  la  Mefia  de 
gli  Angioli,  onero  fi  dicefie  in  voce  balla,  &  ogni  Sabato 
quella  della  Vergine*,  che  negli  Oratori],  e  nelle  Scuole  della 
Dottrina  Chriftiana  fi  recitafiero  ne’giorni  feftiui  le  medelìme 
Letane  ]  che  i  Sacerdoti  diceficro  ogni  giorno  nella  MelTa  vna 
delle  tre  Orationi,  ò  quella  Pro  peccatortim  rewiffione ,  ò  quella 
T empore  belli ,  onero  la  Pro  pace  :  elòrtaua  anche  nel  medefi- 
mo  Editto  il  Popolo  alla  penitenza, &  alla  diuotione,  à  fenrir  la 
Mefia  ogni  di,  &  à  frequentare  i  Sacramenti /inuitaua  nel  line 
ciafcheduno  à  fentir  il  Sermone ,  che  ogni  fefta  fi  farebbe  fatto 
nella  Cathedrale .  E  perche  l’Q/atione  vnita  piace  tanto  al  Si¬ 
gnor  Dio,  ch’egli  {fello  dice,che  fi  ritrouerà,oue  faranno  due, 
ò  tre  nel  fuo  nome  congregati,  ordinò ,  che  nei  giorni  fefliui  fi 
elponeilè  il  Santiffimo  Sacramento  nella  Capella  del  SuiFragio 
nella  Cathedraleje  che  all’adoratione  di  elio  Signore  Sacra¬ 
mentato  vi  andallero  procellìonalmente  le  Parochie ,  i  Difci- 
pIini,eleScuoIe  della  Dottrina  Chriftiana, neli’hora  àciafche- 
duna  di  loro  deputata  nel  medefìmo  Editto]  chedoppol’ado- 
ratione  del  Santiftìmo  ,  fi  riueri fièro  anco  le  Reliquie  di  San 
Siro  primo  Vefcouo  di  Pauia,  e  Protettore ,  &  infieme  quelle 
de’i  Santi  Damiano,  Fulco,  Littifredo,  e  Teobaldo  medefkna- 
mente  Vefcoui  della  Città,  &  anco  quelle  di  San  Tomaio  Pre- 
le  quali  tutte  ripoi'ano  decentemente  nella  fodetta  Chiefa } 
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acciòche  moltiplicati'  gFinterccfiori  più  facilmente  fi  ottenefFe 
dal  Signor  Diolagratia  bramata:  commandaua  parimenti, che 
le  me^efimeprocetfìoni  fi  facefteroalla  Chiefa  di  San  Teodo¬ 
ro  Vefcouo  anch’egli  ,  e  Protettore  di  Pauia  ,  e  che  nel  tempo 
di  Carlo  Ottano  miracololamente  la  difele  dalfarmi  pure  dj 
Francia  :  vi  hatieuano  bene  i  Cittadini  il  motiuo  gagliardo  del 
proprio  interefle  per  fare  quelle  diuotioni,  il  quale  dà  la  fpinra 
all’huomo  in  tutte  le  operationi  tanto  più  gagliarda,  quant’egli 
di  maggior  profitto  le  le  rapprelènta  :  vi  aggiunle  Monfignor 
Vefcouo  anche  lo  Ipirituale  di  40.  giorni  d’indulgenza ,  co’l 
quale  pensò  muouere  gli  norr  in  te  refiati  nelle  cole  del  Mondo 
per  quelle  del  Cielo.Inuitaua  per  vlrimo  ad  vna  generale  coni- 
munioneil  Popolo  tutto  ,  dotieua  quella  farli  nel  giorno  di 
Sant’Ànn3  Madre  di  Nofixa  Signora  la  Repina  del  Paradifo 
Maria  Vergine  nella Chielà  de’i  Padri  Carmelitani,  nella  quale 
dal  Collegiode  i  Mercatanti  conlolenne  apparato,  e  mufica  fi 
celebra  la  di  lei  fefhuità . 


Quelle  erano  le  prouifioni  fpirituali  per  la  difefa  di  Pauia  ^ 
Chi  ben  comincia ,  ha  la  metà  dell’opra ,  Nell  comincia  ben, 
fe  non  dal  Cielo  ;  mà  Dio  benedetto  non  vuole  Tempre  far  mi¬ 
racoli,  comeal  tempo  di  Senacheribbe;  egli  é  bene  Fautore 
d’opni  cofa,  mà:taI’hora  lì  compiace,che  fhuomo  operi, tai’ho- 
ra  vuole  mifchiata  co’i  miracoli  l’humana  operatione  :  cucilo 
afiedio  fù  vn  mifto  delPvna  ,  e  de  gFaltri  tanto  più  marauiglio- 
fo,  quanto  che  chili  flelli  nemici  e  conofciuto  ,  é  confellato , 
Non  flette  dunqjil  Marcitele  di  Carazena  con  le  mani  alla  cin¬ 
tola  afpettando  l’Angelo  celelle ,  diede  ordine  alla  Città  per  1  a 
Mihtia  Vrbana,  &  il  Commiffario  Generale  dell’ Elercito  il 
Conte  Gio.  Borromeo  auuerti  la  necelfità  di  vna  ragliata  all’in¬ 
torno  della  Piazza.  :  fù  di  fùbitOjin  decurione  del  con’ mando 
del  Marchefe, importo  dall’Abbate  Oleuano  ,e  da’i  Decurioni 
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al  Colonello  Gerolamo  Alonfo  Andolfo  A4artro  di 
della  iòdetta  Militia,  che  facelle  vnire  le  Qompagniej  < 
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quelli  à  gli  Aiutanti  Francefco  Vicino,  e  Giouanni  Antonio 
Ballano,  perche  efeguidèro  gl’ordini  della  Città  :  da  i  Deputati 
della  quale  fiì  anche  còmmandato  per  Editto,  che  in  lontanan¬ 
za  eflrema  dalle  fortificationi  del  di  fuori  leicento  palli  ogn'- 
vnofacellela  tagliata  degl’arbori*,  e  perche  i  Deputati  al  Go- 
uerno  della  Citta  conoiciuco  ilbilogno  deM  viueri  haueuano 
di  ciò  fatto  indanza  al  Marchese,  elio  fcriffeal  Senatore  Po- 
deftà,  perche  procurale  con  ogni  prodezza  il  prouedimento 
di  elfi  :  fece  dunqj  il  Senaror  Orrigoni  publicare  vna  grida, che 
ognihabitantedi  là  dal  Telino  ,  e  nelle  campagne  Sottana,  e 
Soprana  douelle  ritirare  con  diligenza  nella  Città  i  viueri ,  &  i 
foraggi ,  e  i  grani  ancora  non  battuti ,  delegando  per  la  dubita 
cfeciuione  della  mente  del  Marchefe  alcuni  gentilhuomini 
dellaCittà,  à  quali  furono  diuife  le  Terre  comprefe  nelle  tré 
Prouinc-ie  iudette,  e  furono  il  Dottor  Francdco  Menochio ,  il 
Capitano  Matteo  Corti,  il  Tenente  Albergatro,  il  Capitano 
Carlo  Antonio  Mezabarba ,  eDonAgollino  Pomari  •,  fecero 
quelli  ridurre  alla  Città  con  ogni  preflezza  i  grani  d’ogni  for¬ 
te, &  i  beni  :  non  vi  é  cola,  che  maggiormente  debiliti  vii  E  ler¬ 
ci  to5  che  prillarlo  del  vitto  per  gl’huomini,  e  del  foraggio  per 
le behiej  quella  mancanza  fa  mancare  le  forze,e  diflrugge  più, 
che  il  ferro  il  tuo  nemico:  Ciro  non  riconofceua  piu  fieri  ne¬ 
mici,  che  la  fame,  &  il  freddo  *,  non  vi  è  mditia  ,  che  gli  fu  peri, 
.è  bene  ogni  foldato  da  quelli  due  fuperato  :  di  quell’arte  fi  fer- 
uironoi  Bertoni,  oc  i  Piccardi  contro  Cefare  :  vbbidironotutti 
al  giullo  commando  della  Città ,  Se  il  Dottore  Marco  Antonio 
Menochio  fu  il  primo  à  darefempio  di  buon  Cittadino,  fece 
tagliare  vna  hellillima  moronata  fuori  della  Porta  di  SantaMa- 
ria  in  Pertica  facendo  lubita  dragge  di  quelle  viilidlme  pianre, 
le  quali  non  fi  fa prebb ero,  lènza  il  cor fò  di  molti  anni, redimire 
à  fpalleggiare  quella  flrada,  e  delitiare  quel  luogo  :  fece  più  l’e- 
fempio,  che  l’editto ,  e  più  commofiè  la  feura ,  che  la  tromba 
molti  altri  fecero  il  jnedefimo,efi  fece  qualche  largo  fpatio,mà 
non  à  pienojd’intcrno  la  Piazza.  Fu 
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Fa  anco  d'ordine  dello  dello  Marchefe  chiamato  in  Pauia  il 
Sergente  Maggiore  del  Terzo  di  Qon  Carlo  del  Tuffo  Don 
Benedetto Gioainej  perche  paflato  il  PrencipeTomafo  con  la 
fila  geme  à  Baffignana  li  fei  di  Luglio  ,  porte  le  barche  foura  i  o.LugH» 
carri,  fece  pigliar  la  marchia  vedo  Borgo  franco ,  oue  franano 
le  prime  truppe ,  e  di  lì  auuanzandofi  à  Lumello  vi  alloggiò  il 
Prencipej  per  quella  marchia  afficurata  quella  parte,  oue  ftaua 
il  Sergente  Maggiore,puote  egli  da  Dcrthona  co  Tua  geme  pai- 
fariene  à  Voghera,  e  poi  alla  Baflia,  e  tutta  la  notte  caminando 
trouafrt  nello  fpuntar  del  giorno  in  Pauia  auuanzando  nei  Tuo 
marchiare  quello  del  Prencipej  entrò  con  vna  Compagnia  dei 
fuo  Terzo,  e  fu  quella  del  Capitano  Bartolomeo  Archinto»  tré 
del  Caualicr  Brancaccio ,  cioè  del  Capitano  Bernardino  Buon 
giorno,  di  Profpero  Scopa,  e  di  Biagio  Picchiotto  j  quattro  del 
Terzo  del  Conte  Vitaliano  Borromeo,  e  furono  del  Carpano, 
del  Ca  rea  fola,  del  Conte  Gambera,  e  del  Corrtno  j  quattro  pa¬ 
rimenti  del  Terzo  del  Marchefe  Ali,  cioè  di  Giouanni  Vi  (con¬ 
te,  del  Conte  Paolo  Sfondrato ,  del  Conte  MalTìmffiano  Stam¬ 
pa  ,  e  di  Don  Franceico  Rauizza ,  &  del  Terzo  del  Conte  di 
Sartirana  quelle  di  Sig rimondo  Mezabarba  ,  di  Chrirtoforo 
Balbi,  di  Preciu.de  dal  Portico Maftro di  Campo  riformato, e 
di  Dori  Francefco  Galliaj  vennero  co’l  medertmo  Sergente 
Maggiore  le  Compagnie  di  Caualferia  del  Conte  Fabio  Vi¬ 
brarne, e  del  Sergente  Maggiore  del  Colonello  Cafnedi  :  fu  di- 
.fpofro  il  Sergente  Maggior  Gioitine  con  la  metà  di  quella  In¬ 
fanteria  al  Porto  di  Santa  Soffia ,  e  l’altra  fu  defrinata  al  Ponte 
foura  la  Badia  di  San  Saluatore  :  diede  d’ auuantaggio  quello 
medertrno  di  il  Marchefe  il  gouerno  della  Città  diPauiaal  Ma- 
rtro  di  Campo  il  Cariali  ere  Fra  Giufeppe  Brancaccio-  E  diffi¬ 
cile  il  gouerna re  felieemnte  fe  ftefio  j  mà  quafì  impoffibile  il 
gouernar  bene  vna  Città  j  ella  è  vna  comporttione  di  molti ,  e 
rtiuerfi /oggetti  j  vi  feurartano  di  continuo  innumerabili,  &in- 
certi  cafìj  vi  vuole  vn  mirto  di  rigore,  erti  dolcezza ,  vn  tem- 
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paramento  di  gran  prudenza,  ne  tutti  hanno  dal  Cielo  cosi 
buon  capitale  j  lo  trafficò  il  Caualiere  quefta  volta  con  tanta 
fu  a  gloria ,  che  ne  viuerà  immortale  in  mezo  la  fralezza  d’vna 
vita  mortale",  ne  fi  leccheranno  giallori  dalfuo  (udore  alimen¬ 
tati  per  produrre  le  corone  domite  alfuo  merito . 

Si  auuanzaua  in  tanto  anco  il  Duca  di  Modonaj  mà  non  così; 
veloce,  come  il  Prencipe  di  Sauoia  ",  partitoli  da  Berfello  s’in- 
caminò  verfo  lo  Stato  del  Duca  di  Parma  ,  foni  minifi:  rato  da 
quella  generola  Altezza  de’i  bilogni ,  e  viueri  fino  à  Roncha- 
rolo  ,  c  quiui  ponendo  a  terra  trcntadue  barche  per  fare  il  tra¬ 
gitto  sù’l  Pò,  hebbel’auuifodal  Corite  Giufeppe  Ronchi ,  che 
il  Prencipe  di  già  lì  trouana  nella  Lumeliina  Prouincia  del  Pa- 
ucle,  che  però  affretta  Ile  il  camino  per  giuntarli  quanto  prima 
con  elfo  Prencipe,  e  non  perdere  con  le  dilationi  il  benelitio 
troppo  grande  del  tempo .  Diede  incontinenti  ordine  il  Duca 
al  MarefcialBaas,  cheauuanzandofi  con  cento  caualli  verbo* 
Piacenza  procura  Ile  di  occupatili  il  Porto  ;  haueua  il  Duca  di 
Parma  per  leuare  tutte  le  gelolie ,  e  confermarli  neutrale  fra  le 
due  Corone,  fatto  affondare  tutte  le  barche  groffe,  e  le  piccio- 
le,le  quali  li  trouauano  nel  fuo  dominio  sii  l’acqua  del  Pò:  man¬ 
dò  il  Marefciallo  dicce  Ioldati,  i  quali  fìntili  mercatanti,  entrati 
siì’l  Poi  to,  come  fu  la  nane  nei  mezo  del  canale,  ragliato  il  Ca¬ 
napo,  fenerefero  padroni  :  fu  malamente  fentita  la  cola  da*i 
Piacentini,  ogn’vno  la  diceua  conforme  piffio  manco  la  paiììo- 
ne  l’agitaua  ",  mà  le  cole  fiuto  non  lì  panno  ritrattare  ",  le  ne  dol- 
iero  i  Afiniftri  del  Duca  di  Parma ,  e  le  fu  rifpofto  elferfi  fatto 
per  non  impegnarci!  Duca  lor  padrone,  e  con  quella  apparen¬ 
te  violenza  incontrare  maggiormente  i  fuoi  guidi  in  voler  efiè- 
ré  neutra  le. 

All’auuifo  del  i’vfcita  del  Duca  di  Modona  fi  portò  d’orcfne 
del  Marchdedi  Carazena  nel  Lodigiano  il  Prencipe  Trilliti©} 
fi  utano  quei  popolile  della  medefima  Città  di  Lodi  fo uraprefi 
dal  naturai  timore  da  gente  non  auuezza  alle  turbolenze  della 
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guerra  ,  &’  all’infolenze  de  gli  Eferciti  ;  la  prefenza  del  FrencP 
pe  gli  mife  coraggio  tanto,  che  puotero  e  prender  l'armi ,  e  far 
da  io i dati  :  vniilPrencipeTriultiogran  numero  de'fuoifud- 
diti3  &  altra  gente  volontaria ,  e  con  parte  deh  Prefìdij  di  Cre¬ 
mona-,  edi  Pizighitone  armò  tuttala  Ripa  del  Pò  da  quella 
parte  ,  munitionò  Lodi  di  formento,  pigliandolo  da'i  propri 
granari;  efortò  il  popolo  di  quella  Città  à  non  temere,  ma  à  va- 
lordamente  difenderli  nelle  occafioni ,  airicurandolod’ogni 
donata  afliftenza  del  Marcitele;  accelerò  le  fortifìcationi  prin¬ 
cipiate,  che  fi  faceuano  con  l'aiTìfienza  del  Gouernatore  di 
quella  Città  il  Tenente  Generale  Eraclito  Morone , la  cui  per- 
Iona  poi ,  effendo  piu  neceilària  nell*  Armata,  Iti  dal  Marche/è 
predo  di  le  chiamata, dichiarando  Gouernatore  di  Lodi  il  Mar* 
chele  Giufeppe  Corio,  pafsò  quelli  da  Mortara, della  cui  Piaz-> 
za  e  Gouernatore, à  Lodi;  era  quella  Città  in  molto  pericolo,  e 
di  grandilììma  conlequenza  per  tutto  lo  Stato:  douendo  leuare 
il  Morone,  non  giudicò  il  Marcitele  il  confidare  ad  altri  quella 
Piazza,  che  al  Co  rio;  in  limili  cafi  bilogna  mandar  pedone, che 
Gabbino conolcenza  del  popolo,  che  hanno àgouernare,  e 
prattica  della  guerra  per  refìilere  a’i  nemici  :  errò  perciò  Giu- 
Rimano  in  dar  il  gouerno  dell'Africa  à  Sergio;non  così  Celare, 
che  diede  à  Spagnuoli  Calilo  Longino ,  ridalle  quello  Catta-, 
li  ere  il  recinto  dtrinfeco  di  quella  Piazza  in  buona  difefa  . 

La  diligenza  del  Prencipe  Triultio  ritardò  bene  quattro 
giorni  il  palfaggiodel  Pò  al  Duca,il  quale  volendo  fare  à  Mon- 
ticello  il  tragitto  con  l’armata,  battendone  il  Prencipe  cono- 
feiuta  l’opportunità,  e  coronata  la  Ripa  con  vn  grollo  Ruolo  di 
foldatelca ,  e  padani  à  ben  difpofli  corpi  di  guardia ,  fattoli  il 
poRo,  quanto  commodo ,  tanto  piu  pericolofo  non  feppe  ,  ne 
volle  con  dilàuantaggi  cosi  maniìeRi  paflàr  i'efercito  datanti 
carriaggi  impedito:  fi?  queRa  dimora  à  tutte  le  parti  dello  Stato 
molto  [aiutare  per  lo  vantaggio,  che  fi  hebbend  perfettionare 
njolte  difelfcjC  negotiati. 
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Sapendo  anco  il  Marchefc  di  Carazena  ,  che  in  altro  tempo 
haueuano  operato  alcuni  Caualieri  di  Pauia  con  grandiflìmo 
zelo  del  Reai  feruido*  e  del  bene  dello  Stato  ,  fece  in  quella 
oc  c  a  (ione  feri  nere  particolarmente  à  Francelco*  e  Paolo  fra¬ 
telli  Giorgi  eh  Vicarino ,  Se  à  Francelco  Bernardino  Pecorara 
( haueuanoquelti  molti  beni  al  confine  dellaStato  del  Duca  di 
Parma )  che  douendo  per  quelle  parti  entrar  dal  Piacentino 
nello  Stato  di  Milano  il  Duca  di  Modona,  vaiti  i  loro  ludditi,e 
tutti  quei  padani ,  li  quali  haueilero  potuto ,  con  l’auuantaggio 
deh  pofli  della  Colli  na  douefieroguardarei  Cartelli  di  Monuì* 
e  di  Rouelcalla,  e  tenere  quell’eierciro  molto  rirtretto  ,  inole- 
rtarlo,  come  più  l’occafione  ha  nelle  portato,  e  diificolrarglN&T 
ilpafiàggio,  e  le  prede  :  fi  raccordami  il  Marchefe  di  quello* 
che  inlegna  Senoftonte,  che  tanto  più  errori  commette  vn*- 
elercito,  quanto  é  più  grande,  che  perciò  i  loldaci  andando  in 
cerca  de  i  vi  neri  più  tralcuratamente  fi  foargono  *  e  fi  drtòrdi- 
iaano  con  il  difiderio,  c’hanno  di  feorrere  la  campagna  ,  e  de¬ 
predare  le  Cadine  :  vnirono  quelli  Caualieri  tutti  gli  loro  lùd- 
diti*  e  buon  numero  di  altra  gente,  e  dalle  colline ,  e  dalla  pia¬ 
nura  di  quel  tratto  di  paefe,  con  la  quale  guardarono  quella 
Prouincia>e  fecero  di  molto  danno  alDuca  :  molti  rie  fuoi  ibi- 
dati  rertarono  da  quelli  padani  feriti,  e  morti,  e  .molti  fatti  pri¬ 
gioni  furono  mandati  parte  a  Pauia  ,  e  parte  à  Derthona . 

In  tanto  il  Prencipe  Tomaio,  e  fù  a  Ili  lette ,  conia  fua  gente 
prefe  per  due  parti  la  marchia  da  Lumello,  e  giuntandoli  po- 
feia  in  San  Giorgio  di  Lumeilina*  vi  fi  fermò  la  notte  dando  fo- 
Ijpitione  dì  volere  in  dmerie  parti  partire  il  Telino . 

Non  mancauano  già  di  leruirlì  del  tempo  gli  Deputati  al  go¬ 
verno  della  Città  di  Pania  j  recero  dunqj  oublicare  vn  bando 
per  la  deferitrione  de  gli  nabrlt  all  a  Milida ,  Se  efiendo  mancati 
nel  Ferzo  tré  Capuani,  Se  il  Sergente  Maggiore ,  per  la  licen¬ 
za  conceda  al  Paicari ,  fecero  1*  Abbate  d  Dottor  Bartolomeo 
Gloriano*  Se  i  Decurionidel  Goucrno  la  nomina  per  quefti 
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Vfficiali,  e  fu  dal  Marche  fé  Gouernatore  dell  o  Stato  approua- 
ta-,  fi  dichiararono  dunqjSergente  Maggiore  il  Marcitele  Gio- 
uanni  Batrifta  Malalpina ,  e  Capitani  Giouan  Pietro  Oleuano, 
Giouanni  Beccaria ,  e  GiufeppeCandiani  :  fece  parimente  la 
Città  con  l’autorità  del  Gouernatore  di  ella  il  Caualier  Bran¬ 
caccio  commandare  con  editto,  che  ninno  particolare  per  qual 
fi  voglia  credito  porcile  far  fequefirare  robba ,  che  fi  introdtt- 
celle  per  caufa  del  francefe,  ne  alcuno  folle  tenuto  à  pagarne  il 
Datioj  che  gli  habitanti  douellero  propalare  la  quantirà  ,  e  qua¬ 
lità  de’i  grani  ,quali  li  ritrouaua  in  cala,  &  che  i  mercatanti  del¬ 
la  legna  facellero  introdurre  tutta  quella,  ch’ellì  haueuano 
ripofia  ne’i  magazeni,  e  ridotti  fuori  della  Città  :  che  piiì-noa 
lì  tardafie  Torto  grani  pene  il  perfettionare  la  tagliata  -,  e  final¬ 
mente,  che  rutti  gli  habitanti  del  Borgoratto  ritiralìèro  nella 
Città  tutte  le  loro  malleritie,  per  qual  fi  voglia  calo, che  necef- 
firafie  à  demolirequtl  Borgo .  Stanano  in  quello  modo  i  De¬ 
putati  afgouerno  della  Cirtà  antiuedendo,  e  prouedendo  à  atr¬ 
io  quello,  che  gfaccidenti  della  guerra  potè  fiero  apportare  :  il 
lafciarfi  cogliere  all’  improuilo  partorifce  confufione  j  mà  fi- 
armano  in  damo  i  contrari ,  quando  la  prouidenza  vi  fi  trotta  i 
temeuano  quelli  Cittadini,  e  con  ragione,  molti  mali  vdoueua- 
no  abbondare  incautioni ,  e  preparamenti  j  chi  gli  trafeura ,  fà 
(degnare  lo  fiefio  Dio,  egli  diede  il  configlio  ali'huomo ,  dette 
quelli  feruirfene  come  di  occhio  per  veder  i  auuenire ,  e  Ichi- 
farnei  pericoli» 

Ofieruaua  anco  il  Marchefe  i  palli  d’ambedue  gli  ETerciti ,  e 
perche  vacillanti ,  e  fofpefi  gli  confideraua  tra  Lodi ,  Pizighi- 
tone,  Pania  ,  Nouara  ,  e  T rino ,  atreie  a  prouedere  con  il  Gom¬ 
mando  tutte  quelle  parti ,  le  quali  lòggiaceuanoa’i  dilegui  de’ 
nemici  j  inuiò  dunq-,  à  gli  otto  di  Luglio  da  Pauia  à  Pizighito- 
ne  le  quattro  compagnie  d’infanteria  del  Terzo  del  Marchefe 
Ali,  le  quali  haueua  il  Sergente  Maggiore  di  Don  Carlo  dal 
Tuffo  da  Derthona  condotte  ieco ,  &  anco  la  compagnia  deli’ 
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Ardizzoni  de!  Terzo  de!  Conte  Mezabarba  rinforzando  quel¬ 
la  Piazza  di  tanta  confegitenza  per  lo  Cremoneie  :  ma  il  Pren¬ 
cipe  di  Sauoia  ne’fuoi  pensieri  profondo  inaiatala  gente àTru- 
melIo,Dorno,GharIalco,&r  Gambolò,  di  li  mandò  alcune  trup¬ 
pe  alla  volta  del  Porto  dei  Falcone, le  quali  fecero  in  quel  con- 
forno  gran  preda  di  befliame:  il  lafciare  al  foldato  le  prime  pre¬ 
de  danno  ben  si  vigore,  fe  li  fanno  combattendo*,  così  rinforzò 
i  luoi  Camillo  con  la  preda  de’i  Volici;  mala  licenza  di  depre¬ 
dare  prima  di  combattere  toglie  ,  non  dà  le  forze  ad’vnEfer- 
cito)  diuenta  il  foldato  altretanto  timorofo  per  conferuarla  , 
quanto  il  fece  ardito  la  voglia  di  arrichirlene .  Scoperie  ali’ho- 
ra  il  Prencipe  il  fine  della  iua  marchia  ,  poiché  il  nono  giorno 
‘^!l°  di  Luglio  tentando  in  molti  luoghi  di  palla r  il  Telino  ,  fi  di¬ 
chiaro  ,  che  oltre  quel  Fiume  fi  efiendeuano  i  fuoi  penfieri . 

Ma  il  Marchefe,  che  quanto  piu  s’inoltraua  l’auueriario  nel¬ 
lo  Stato,  tanto  piò  bilanciaua  le  forze  del  Prencipe,  e  le  lue 
proprie,  le  perdite nel  combatterle  il  pa (faggio  del  Fiume, e  gli 
acquifii,  pole  maturamente  in  confultatione ,  fe  douelfe  impe¬ 
dirle  à  fuo  potere  il  tragitto  con  pericolo  di  perdere  qualche 
poco  di  gente ,  ò  pure  coprendo  ìe  Piazze  co’l  poco  delle  for¬ 
ze,  ch’egli  teneua  di  fòldatefca,  lafciare,  che  l’inimico  ò  fi  con¬ 
fu  mafie  correndo  il  paefe  ,  ò  s’ impegnafle  all’attacco  di  qual¬ 
che  Piazza,  delle  quali  egli  con  dubitarla  punto  per  le  preuen- 
lionifatte,  e  per  i  foccorfi,  cheafpettaua .  Non  vi  ficchi  confì- 
gliafie  la  difefa  del  Fiume ,  e  l’auuenturare  nell’  incontro,©  vna 
-  felice  vittoria,  òvna  gloriola  perdita  j  fi  confiderò  bene  non 
efier  così  facile  il  tragitto  de’i  Fiumi  l'opra  nauijnon  hauer  per¬ 
ciò  voluto  Celare  paliar  in  quefio  modo  il  Rheno  j  molto  piò 
difficile  (opra  ponti  *,  poterli  rompere  quelli  nel  piò  bello  del 
paflaggio ,  e  così  diuilo  vnJ  Efercito  poterfi  felicemente  lupe- 
rare  *,  non  fempre  riufeendo  il  fabricarne  due,  come  à  Caio  Fa¬ 
bio  Legato  diCefare  in  Spagna  sò’l  Fiume  Segre ,  per  dar  con 
l’vnoioccorfo  al  calo  dell’altro)  ma  perche  la  gloria  ila  mag- 
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giormente  nel conferuafe  ,  colà  in  fatti  molto  più  difficile  oche 
il  far  acquifii,  ricercando  valore  non  meno ,  che  gran  pruden¬ 
za,  fi  ponderò  con  ragione ,  Preludere  il  Prencipe  di  gran  lun¬ 
ga  con  la  catialleria ,  1  paffi  del  Fiume  efier  molti  per  lo  gran 
traccio  occupato  con  fronte  dall’inimico ,  facili  al  varcarli  per 
le  condirioni  del  fito,  difficili  alMarchefe  da  impedirli  perla 
qualità  delle  Ifole,  delle  alluuionfie  coffe  coperte  dalia  fpeffura 
de  gli  alberi,  e  de’bofchr,  l’hauere  con  quella  difefa  obbligano-4 
ne  di  diuidere  le  poche  forze  dello  Stato  rendere  il  contrailo 
tanto  più  debile  ,  ne  poterfi  con  pochi  tenerli  vn  cosi  lungo 
tratto  di  ripa  contra  i  molti ,  con  pericolo  erudente  ( paliate  in 
qualche  parte  vngrolfo  di  caualìeria  nemica)  di  eller  tagliati 
Fiora,  ò  dittili, &  in  qual  fi  voglia  modo  apportare  la  cofa  danni 
irreparabili:  hauerebbe,pafiato  il  Prencipe  il  Fiume, lenz’alcun 
dubbio  tagliata  fuori  la  Città  di  Pania,  e  tutta  la  gente ,  la  quale 
liana  fopra  Pnrafacco  ,  de  anco  diuifa  quella  ,  che  ftaua  verfo 
Milano,  daH’altra,tagliando  fuori  la  (Iella  Metropolijda  quefto 
poflo  al  Nauilio  non  vi  fono,  che  lètte  miglia,  e  la  gente ,  che 
ffaua  al  Porto  di  Vigeuano  era  troppo  lontana,  fi  farebbe  per¬ 
duto  troppo  tempo,  &  il  Marchefe  non  fi  trouaua  con  forze  ta¬ 
li ,  che potelle  ò  (far  fermo ,  od’auuanzarfi  contro  il  nemico 
troppo  potente  -,  afficurarfi  con  vna  prudente  ritirata  ì’Eferci- 
ro,  le  Piazze,  e  tutto  lo  Stato  .  Bolliua  bene  d’intorno  al  cuore 
del  Marchefè  il  (angue  j  ma  la  prudenza ,  temperando  il  gene¬ 
ro^)  calóre ,  gli  fece  conofcere  le  prime  ragioni  edere  di  vna 
propofitione  incerta  nell’efito,  eprecipitofa  nell’ efecutione 
piena  di  pericoli,  mà  Te  altre  fiabili,  e  pregne  di  fallite*,  fi  rilolfe 
dunq-,  veduto  occupata  l’Ifola  dal  Prencipe,  di  coprire  le  Piaz¬ 
ze^  non  auuenturare  in  vn  punto  il  rutto. Porro  cerca  di  difen¬ 
dere  FHidaipe  contro  il  Macedone  Aleffandroj  mà  quegli  pal¬ 
la  in  faccia  airauuerfario  il  Fiume, che  non  fi  poteua  difendere*, 
così  Stertirf  o,dc  Emilio  padano  il  Viflurgi  con  la  cauri  li  eri  a  per 
ordine  di  Germanico  ibrido  Arminio  co’i  Cherufchi  su  l’altra 
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ripa  :  non  hebbe  nel  Regno  di  Napoli  à  che  farcii  Benauides 
, della  refìflenza  di  Monfìgnor  Obegni  ni  Garigiiano*,  e  Prolpe- 
ro  Colonna  ,  c’haucua  contro  Lautrecco  paflato  alla  Ina  fronte 
l'Ada,  fcordatofi  della  imponìbili  tà  di  difendere  vn  Fiume, 
che  habbia  lunga  ripa,  moki  palli ,  e  non  troppo  difficili  ,  pol- 
tofì  1  anno  1523»  ad’AbiagrafTo,BuffaIora,  e  i  urbigo  pensò  di 
contraffare  il  tragitto  del  Telino  al  Grande  Ammaglio  di  Fran¬ 
cia  Boniuetj  màl’eiperienza  la  feconda  volra  a  fue  fpe/e.addot- 
trinolodeliadifficokà,  e  del  pericolo  nell’ impedire  il  varco 
de’  i  Fiumi  :  quello  era  il  medefìmo  luogo  ,  fe  ne  raccordala  il 
Marchefe  *,  diede  dunqj  l’ordine  per  la  ritirata, mentre,  che  con 
alcune  truppe  di  caualleria,c  ma  niche  di  mofchetrieri  li  faceua 
pur  moftra  d 'impedirne il  palio  al  Prencipe,  che  con  barconi 
indiuerlè  parti  fendendo  l’acqua  traghettaua  la  gente ,  fatto 
prima  fronte  con  molta  caualleria  ,  &auuan.z3ti  alcuni  pezzi 
alla  ripa  del  Fiume.  Il  Sergente  Maggiore  Perpetuo  Cancel¬ 
liere  delTerzo  del  Conte  Vitaliano  Borromeo ,  che  Baila  di 
retroguardia ,  pigliando  primo  la  marchia ,  hebbe  la  vanguar- 
dia3marchiarono  leco  le  compagnie  del  Maftro  di  Campo  Ria, 
.di  Ferdinando  CiuaWi,  del  Carpano,  del  Carcafola,del  Conte 
Gambera,  e  del  Cordilo ,  fi  fermo  alla  guardia  duutto  il  recin¬ 
to  eRrinfeco  di  Pauia  dalla  parte  del  Borgoratto ,  dalla  quale 
poteua  venire  il  Prencipe,  &  al  Sergente  Maggiore  di  Don 
Carlo  dai  Tuffo  Giouan  Benedetto  Giouine,  che  feguitò  il 
Canceliere,  fu  commandato ,  che  laicista  vna  manica  di  mo- 
fchcttieri  al  Ponte  di  Pietra  del  Nauilio  per  riceuer  il -Com¬ 
mi  diario  Generale  delia  Caualleria  di  Napoli  Ia.yme  Samper,  il 
quale  doucuafarel’vltima  ritirata  dal  Telino  con  la  caualleria, 
come  con  fei  compagnie  d’infanteria,  due  del  luo  Terzo ,  e 
quattro  del  Marche/è  Ali  la  fece  il  ConteVitaliano  Borromeo, 
edo  pafTaffe  poi  con  la  fua  gente  alla  guardia  delie  Porte  della 
Città  di  Pauia*,  entrò  anco  in  ella  il  SergenteMaggiore  Giouan 
Matteo  Gonfalonieri  del  Terzo  del  Marchefe  Ali  con  quattro 
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compagnie  ,  e  furono  del  Mail  ro  di  Campo ,  del  Capitan  G:u« 
Teppe  Dardanoni,  del  Conte  Ottauio  Caftiglioni,e  del  Maftro 
di  Campo  riformato  Cignarcha  ;  feguitò  quella  gente  il  Ser¬ 
gente  Maggiore  del  Terzo  di  Lombardia  Don  Martino  de 
Cordona  con  la  fola  conapagnia  del  fuo  Malfro di  Campo,  e 
con  f  iltra  gente  palìando  per  Pania  il  Marchefe  lafciato  gf or» 
dini  opportuni  al  Gouernatore  della  Città ,  il  medefimogior- 
no  pigliò  il  camino  di  Milano  per  ailìcurare  la  Metropoli ,  e  di 
là  poter  anco  foccorrere  piu  facilmente  Lodi  ,  e  gl  altri  luoghi 
dello  Stato . 

Apportò  quello  pafàggio  del  Fiume  fatto  dall'inimico  con 
efercito  cosi  numerolò  di  ca.ualleria  molto  fpauento  alle  Ville 
di  rutto  quel  dihrettoj  mà  non  intimorì  punto  la  nobiltà  di 
Pania  j  chi  nutrifce  nel  petto  difiderio  d’honore,  non  dà  mai 
luogo  nel  fuo  cuore  alla  paura  :  era  appena  entrato  nella  Città 
il  Marchefe ,  chefe  le  apprefentarono  f  Abbate  Bartolomeo 
Oleuano ,  f  Auuocato  della  Città  il  Dottor  Aurelio  Bottigella, 
il  Co.  t e  Carlo  Mezabarba  ,  il  Conte  Mandello  ,  il  Conte  Pie¬ 
tra,  TeoricnoSaliiatico*  Carlo  Gerolamo  Gattinara,  «Scaltri 
Caualieri  di  Pania ,  parlò  l’Abbate  ,  allkurando  à  nome  di  tutti 
il  Marchefe  ,  che ,  le  bene  potente  l’inimico  era  poco  lontano, 
ciTì  però  erano  piu  da  vicino  à  difendere  al  Tuo  Re  quella  Piaz¬ 
za,  &à  loro  rnedefimi  la  Patria  )  che  fi  raccordauano  molto 
bene,  come  già  i  Romani  nella  rotta  Allietile,  che  quella  era  la 
loro  madre, e  la  loro  nutrice,  che  difendendo  le  mura  di  Pallia 
ballerebbero  difefo  le  loro  mogli ,  «Se  i  figliuoli ,  i  cognati ,  i 
confanguinei  j  anzi  le  fepolture  de  loro  maggiori  :  che  lapeua- 
no,  che  in  vna  qenerolà  refìflenza  hauerebbero  conl’eruato 
l’honor  proprio ,  é  quel  de  gl  Ani ,  e  che ,  come  quelli  a  Carlo 
Quinto  conferuarono  Pauia  dall’armt  del  Rè  Francefco ,  cosi 
elìì  l’hauerebbero  mantenuto  à  Filippo  Quarto  contro  la  po^ 
tenza  del  Rè  Luigi  :  afficurauano  per  tanto  S.  E. ,  che  prima  -, 
ehe  il  francefe  eufralie  nella  lolla  3  hauerebbe  hauuto  a  palìare 
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sii  le  bocche  de’i  loro  mofchetti,  e  poi  delle  punte  delle  loro 
fpade  :  hauerebbero  etti  lafciato  prima  il  fangue  tutto  fuori  del¬ 
le  vene  vfcire ,  che  folle  entrato  il  lor  nemico  dentro  la  Città  : 
li  compiacele  S.  E.  di  afiìBerloro  con  gente ,  e  munitioni  in 
cafo  di  attacco,  ch'eli]  non  hauerebbero  mancato  al  Reai  fcr- 
uitio,  à  S.  E.,  fella  Patria  fino  alJ’vItimo  mancar  dello  fpiriro, 
e  che  in  tal  occafione  hauercbbero  nuotiate  le  piu  illuBri,  Se 
Jionorate  memorie  di  qual  fi  voglia  lortilfimo  difenlore  della 
ina  Patria.  A  quelle  cosi  fine,  errfolutepropofìtionirifpole  il 
Marchefe ,  Ch’egli  era  piu  ,  che  fic uro  del  malchio  valore  di 
cosi  brani  Cittadini,  che  non  ballerebbe  in  calò ,  che  l’inimico 
attaccafìè  la  Città,  mancato  loro  di  tutto  il  polli  bile)  anzi  balle¬ 
rebbe  preuenutele  rifolutioni  delfrancefe  j  chelperaua  di  ve- 
dereal  filo  tempo  raddoppiate  in  cosi  generofi  Caualieri  le 
glorie  di  Matteo  Beccarla,  di  Bartolomeo  Euflachio  ,  di  Fran- 
celco  Parona  ,  e  di  quegì’aìtri  valorofi ,  c’hébbero  occafione 
l’anno  r  f2j.  d’immorr  darfi  nella  ditela  di  Pania  :  feccia  me- 
defima  propofitione  Io  Bello  di  à  nome  della  Città  il  Gouerna- 
tore  della  compagnia  del  Marchefe  di  Pelcara  Teotimo  Saba¬ 
tico  accompagnato  d.Yi  medefi  ni  Caualieri  al  Commiliario 
Generale  dell’Efercito  il  Conte  Gioii. inni  Borromeo,  il  quale 
hn  ito  poi  l’Afiedio  fi  rallegrò  co’l  medefimo  Sabatico ,  che  la 
ina  prom  ella  haueile  hautito  così  fedele,  e  gloriolò  fine ,  che 
riconofceua  i  Cittadini  di  Pania  cosi  collanti  nell’olleruar 
le promefle',  che  i  fatti auuanzauano  di  gran  lunga  le  parole: 
che  farebbe  lèmpre  gloriola  h  loro  Città  fondata  (opra  cosi 
fiabile  fondamento  j  e  che  come  1  Romani  palerò  la  Statoa  del¬ 
la  fedeltà  predo  I  imagine  di  Gioue  Capitolino  j  così  potè  nano 
elll  innalzare  quella  della  Collanza  prefio  il  fimolacro  della 
fortezza . 

Ma  partito  il  Marchefe  d  iPauia  per  Mila  ro,e  veduro  optato 
a  poro  'limarli  alla  Città  il  PrencipeTomafo  fece  di  lubito  d  Go- 
uernatore  dulia  il  CaualierBrancacciopublicare  vn’editto,che 
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tutti  gli  jdefcritti  alla  Militi Vf  bar, a  fi  ra (legna fiero  à  fuoiCapi- 
tanije  gl’AhbatbeDecunom  della  Città  fecero  Icriucre  al  Padre 
Priore  della  Gei  tela  ,  &  àgli  Vtenti  della  bocca  del  falcone, 
perche  lì  compiaceflero  fedendo  mancata  l’acqua  della  Caro¬ 
li  a  ,  eoa  la  quale  fi  fà  il  macinio  dentro  la  Città  di  vinti  mole) 
lafeiar  (correre  maggior  quantità  della  loro  acqua  allilcarica- 
tori  della  Chiarella  per  prouedere  con  prodezza  di  farine  la 
Città,  &  alllcurare  in  quello  mentre  il  poco  macinio)  cortele- 
mente  fiì  conceda  l’acqua,  e  furono  in  abbondanza  prouilli  i 
predinari ,  e  le  particolari  perfone .  E  troppo  necedàrio  in  vna 
Piazza  l'haueregran  quantità  de’  viueri ,  mà  principalmente  dt 
fanne  j  non  bifogna  miiurarla  à  numero  di  giorni,  e  d’huomini» 
mà  in  abbondanza  fornirne  le  caie  priuate,  e'i  publici  magaze- 
ni  :  Platone ,  il  quale  hebbe  mira  di  formare  vna  perfetta  repu- 
blica,  volle 5  che  perqueflo  folo  vi  fodero  leggi  particolari ,  e 
molto  rigorofe:  Con  quede  larghe  prouiiioni  non  li  riducono 
gl’aflediari  à  mangiar  caualliàcome  fecero  iPauefi  l'anno  1 52  j. 
<j  come  i  Giudei  nelj’adedio  di  Gerulàìemme  l’humane  carni) 
e  i  propri  figliuoli .  Continuarla  in  tanto  il  Generale  di  Francia 
à  far  padare  il fuo  Efercito  con  grode  barche ,  facendo  piazza 
d’arme  nella  parte  di  quà  dal  Fiume  riducendo  ne'i  treleguenti 
giorni  tutta  la  fua  gente  in  Bereguardo,e  nel  fuo  contorno,  ha- 
uendoui  formato  vn  ponte  sul  mede  fimo  Tedino  .  La  medefi- 
ma  notte,  che  cominciò  il  Prencipe  il  padaggio  del  T efino ,  fi 
portò  da  Mortara  à  Pania  per  la  Lumellina ,  &  alato  ah  quar¬ 
tieri  del  Prencipe,  il  Generale  della  Caualleria  di  Napoli  il 
Conte  Galeazzo  Trotti ,  econedo  lui  Don  Pietro  di  Acugna 
Conte  diAfentar  alFhora  Capitano  di  due  compagnie  di  caual¬ 
leria  5  e  Don  Pietro  Fonicca  pure  Capitano  di  caualleria  )  mà 
i’vno,  e  l’altro  lenza  le  loro  compagnie,  vi  padàrono  ancora  il 
Capitano  riformato  Tomaio  Ghilino ,  il  Conte  GiouanniTa- 
uerna,  Aledandro  Giancarone  ,  &  il  Capitano  riformato  Carlo 
Tranceico  Ponte  camerate  tutti  quattro  del  medefimo  Conte 
- -  D  2  Trotti^  " 


T rotti,  entrarono  con  il  Generale  le  compagnie  di  caua  lleria, 
la  del  medefimo  Conte,  quella  del  Caualier  Carlo  filo  figliuo¬ 
lo,  vna  del  Regimento  del  Capiglieri,  e  quelle  di  Don  France¬ 
sco  Velalco,  del  Lobbia  ,  d di' Agram onte ,  c  del  Conte  Fabio 
Vifconte  con  gli  Aiutanti  de  Ila  caualleria  di  Napoli  Lugenio 
Morandi,  e  Don  Lupe  d  illa  Barra,  &  Carlo  Antonio  Carcano 
Aiutante  della  caualleria  del  Tenente  General  Morone  ]  palsò 
medefimamente  nella  Piazza  con  quelli  il  Sergente  Maggiore 
del  Terzo  del  CaualierBrancaccio  Don  Martio  Origlia,che  da 
Nouar3  portatoli  à  Mortara  con  alcune  compagnie  d’infante¬ 
ria  Nlapclirana ,  hebbepoi  ordine  dal  Marcisele  di  bolo  trasfe- 
rirfi  in  Pania  :  Italiano  di  già  nella  Città  il  Commifiario  Gene¬ 
rale  de  Ila  Caualleria  di  Napoli  con  la  bua  compagnia ,  e  quella 
del  Tenente  General  Morone,  e  con  i  fuoi  Capitani  anco  le 
compagnie  di  Don  Giouanni  Nouales,  di  Don  Francefco  dalla 
Gherra,  di  Don  Pietro  Perez,  di  Andrea  Baldura,  di  Agofimo 
Zermelli,  di  Giacomo  Antonio  Gtiafco,  <5:  del  MarcheluStrig— 
gio,  mà  lenza  la  fua  pei  fona .  La  venuta  del  Generale  T rotti 
rallegrò  tutta  la  Città  •>  le  panie  d<  hauere  in  quello  Capitano 
ricettino  vn  gran  forcorfo  valutando  quella  lòia  perfonaper 
molte  migliaia  de  folcisti  :  ne’i  gran  pericoli  della  republica  ,  e 
nelle  guerre  piti  difficili  eleggeuano  i  Romani  gli  Dittatori, 
conndauano  piu  nella  perfona  ,  checommandaua,  che  nelle 
forze  di  moke ,  che  vbbidltlero  j  contro  i  Latini,  &i  Sabini 
crearono  Dittatore  T ito  Lartio,  e  nella  guerra  de  gli  Equi  dall” 
aratro  chiamarono  al  baffone  di  Generale  Lucio  Qnintio  Cin¬ 
cinnato  •,  era  quello  non  Rdo  grato  à  tutti  j  mà  ioni  a  rutti  forre, 
€  valoroso  :  fà  nafcereil  S$§por  Dio  gl’huomini  forti  perado- 
perargli  nelle  occafioni,  e  fair  anco  rilplendere  in  quello  modo 
la  fua  infinita  potenza  :  nalce  nella  Grecia  Alefiandro  Magno, 
€  nell’Italia  Lucio  Papirio  Curfore ,  luronoe  1*  vno,  e  l’altro 
granfoldati,  e  gran  Capitani.  Haueua  il  Marcitele  chiamato 
à  he  il  Conte  Trotti  prima,  che  l’inimico  pafìafie  il  Fiume ,  mà 
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infermatoli  malamente  di  vn  piede  fi  trattenne  tré  di  in  Fer¬ 
rara  in  letto;  quando  puote  caualcare  s’inuiò  per  vnirfi  al  Mar¬ 
chese  con  trecento  canalli,  che  (eco  teneua  .'giunto  in  Paniate 
veduto  efler  leruitio  del  iuo  Rè  il  fermaruifi  in  quella  occafio- 
ne,  ne  diede  pai  te  al  Marchele ,  che  approuò  la  (uà  determina- 
rione  :  haueua  tronato  le  cole  in  grande  alteratione  ,  l’inimico 
vicino  ,  ii  pollo  principale,  vi  fi  fermò ,  perche  Dio  V  haueua 
eletto  alla  difefa  di  Pania  .  Si  abboccò  di  iubito  il  Conte  co’l 
Gouernatore  della  Citrà ,  e  con  gli  altri  Ofiìtiali  di  guerra  per 
intendere  lo  fiato  della  Piazza  :  haueua  il  Marchefe  prima  di 
partirfi  da  Pauia  commandato  à  Diego  di  Cafiro  Veadore  Ge¬ 
nerale  dell’arriglieria ,  che facelle fare  i  raftelli  alle  Poite,ag- 
giufiare  le medefime,  &  i  ponti  leuatori  :  fiauano quelli  fenza 
bolzoni,  le  porre  fenza  rafielli ,  &  alcune  di  elle  lenza  catte- 
nacci,  e  ferrature, alcune  giu  da  gangheri  rouerfciate  per  terra,. 
Maitre  del  tutto  lenza  riparo;  fece)!  Veadore  con  diligenza 
non  ordinaria  chiudere  con  rafielli  i  ponti ,  aggluftare  foura  i 
cardini  le  ante ,  equefieprouidedi  catrenaca  ,  e  (errature ,  e- 
becche  hauefie  l’inimico  pa  fiato  il  Telino,  fece  tagliar  ne’i  bo- 
fichi  della  Valle  molte  roueri,  fi  (quadrarono  su’!  medefimo’ 
luogo,  e  per  lo  Fiume  condotte  alla  Città  lì  fecero  d’elle  i  bol¬ 
zoni  al  ponte  leuatore del  Ponte  del  Telino  ,  &  a  glabri  delle' 
Porte  di  Borgoratto,  di  Santa  Maria  in  Pertica,  e  di  Santa  Giu- 
ftina  ;  fece  parimenti  preparare  alcuni  molini  di  legno, che  poi,, 
fatti  piantare  nel  tempo  delfafiedio  dal  Refferendario  Garetti,, 
fiertiirono  al  macinio  della  lòldatefca  :  di  quelle  porte,  ddcorfa, 
e  maturata  bene  la  dil'pofìtione  delle  cole ,  difirihui  il  (.onte la 
difeia  a  i  foldan,  tirando  à  lòrte  ,  &:  i  polli  da  difenderfi ,  &  gli 
nomi de’idHen lòri  ;  toccò  al  Sergente  Maggiore  Cancelli  re' 
dalla  mezaluna  di  San  Patritio  fino  alhaloardo  di  San  Stcffa- 
no;  quello  fino  alla  Poi  ta  di  Santa  Mara  ir  Pe  rtica  al  Sergente 
Maggiore  Giòuine;  la  Codetta  porta  fino  a 'Ma  mtzalrra  ci:  ^-an-- 
to  Epifanio  ai. Sergente  Maggiore  Dei.  Marino  ca  Gei  »  cua*5. 
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la  Parta  di  Santa  Giuflina  con  la  mezaluna  della  Darfèna  a! 
Sergente  Maggiore  Confaloniero  :  fu  anco  giudicato  molto 
pericoloib  il  ialciare  in  piedi  il  Borgo  della  Città  dalla  parte  di 
Occidente,  potata  l’inimico  non  folo  alloggiaruifì  )  mà  dentro 
le  calè  portarfi  fempre  coperto  alla  folla  j  bifogna.ua  da  quello 
pericolo  afficurarfi  :  quando  fi  tratta  della  fialute  di  tutta  la  re- 
publica  è  pazzia  bilanciare  gli  intereffi  de  particolari  :  diede 
ordine  il  Gouernatore  Brancaccio  à quattro  riformati ,  e  diece 
foldati ,  che  con  paglia  ,  e  falcimi  vi  attaccallero  il  fuoco  :  per- 
mife  bene  qualche  buon  fpatio  di  tempo  à  gli  o  filmi  ti ,  1  quali 
non  ballettano  all’editto  vbbtdito,  per  ritirare  le  loro  maflèri- 
tie  :  eN  tal  volta  empietà  1  ’eller  piaceuole ,  e  mifericordiofo  j  fi 
compiacque  il  Gouernatore  di  darle  per  anco  tre  bore  di  tem¬ 
po  ,  fu  poi  dato  il  fuoco,  e  rouinato  in  qualche  parte. 

Quello  tanto  oltrarfì  nello  Stato  il  Prencipe  di  Sauoia  con 
efercito  cosi  numerofo  non  poco  intimorì  il  popolo  d:  Mihnoj 
le  ricchezze  de  Mercatanti, e  di  altri  particolari  poteuano  ben* 
effere  vn  lbllecito  flimolo  per  fpingere  il  francefe  à  quella  vol¬ 
ta-,  queflo  fleflo  motiuo,  dice  T acito,  cacciò  gli  Alemani  nella 
Francia  ;  rnà  non  fi  perdendo  d’animo  i  Miniflri  col  valore 
proprio  de’i  grand’huomini  fi  aifpofero  all’incontro  di  tutti  gl* 
accidenti.  Si  vnironoperciò  i  Regij  Tribunali  del  Senato,  e 
de’i  Magiflrati  Ordinario ,  e  Straordinario,  &  il  Configlio  Ge¬ 
nerale  della  Città  tutti  cofpirando  al  mantenimenro  del  Reai 
Seruitio, alla difefa  della  Metropoli,  e  di  tutto  Io  Stato.  Celare 
combattendo  co’i  Nerui,  dilperate  le  colè,  niente  fina  rrirofl 
datodi  piglio  ad  vnofcudo ,  epafiando  alle  prime  ordinanze 
rimifenel  cuor  di  tutti  i  fuoi  foldati  il  perduto  valore  :  furono 
in  quella  occafionei  Principali  Miniflri  tanti  Cefari,  fermaro¬ 
no  con  la  loro  fermezza  gl’animi  piu  vacillanti .  Non  mancò 
il  Marchefe  Gouernatore  di  chiamare  il  Configlio  Secreto, 
giunto  in  Milano,  vi  fi  dilcorfe  de’i  mezi,  e  de’i  modi,  non  lolo 
perla  con fèr ustione,  e  difdà  j  mà  per  opporfi  ancora  all*] nimi¬ 
co,  che 
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co,  che  fi  atmanzaua .  I!  Gran  Cancellerò  Don  Diego  Zapata 
molto  zelante  del  bene  dello  Staro ,  e  Miniftro  di  quella  forre, 
che  chiamano  i  Politici  puntelli,  cioè,  che  aiutano  à  foli  enei  la 
machina  del  prencipato,  de’quali  fiferuì  Tiberio,  mentre  fu 
buono,  chiamati  à  fe  alcuni  altri  Miniftri ,  e  Caualieri  di  Mila¬ 
no,  propofeloro  molte  prouifioni  necefiarie  per  impedirei 
procreili  del  Francefe,  efhbilirelecofe  à  beneficio  comrrm- 
ne  :  furono  poi  quelle  accalorate,  e  ridotte  alla  perfezione  dal¬ 
la  diligenza,?  valore  del  Prefidente  del  Magiftrato  Ordinario 
il  Conte  Arefi  j  haueua  quello  Miniflro  con  la  fua  prudente 
preuidenza  molto  prima  lollecitaro  l’vnire  la  Militia  Vrbana, 
&  altre  prouifioni  per  la  difefa  di  Milano  )  (labili  dunq;  il  Con' 
te  Prefidente  il  douerfi  fare  molti  molini  da  cauallo ,  gli  para-- 
petti  alle  muraglie,  «Scàfpelè  della  Città  molte  fortificationi 
efleriorijle  quali  in  breuillimo  tempo  furono  perlettionate  con 
la  fopraintendenza  del  Marchele  Teobaldo  Vifconte  Maflro 
di  Campo  Generale  della  Militia  di  Milano  ,  ed’alrri  Caualieri: 
chiamò  à  quello  fine  il  Marchele  di  Carazena  per  Corriero 
efprefio  da  Pania  il  Conte  Vitaliano  Borromeo,  perche  non 
do  alìillelle  al  gouerno  delle  Militie  di  Porta  Vercellina, del¬ 
le  quali  era  parimente  Maflro  di  Campo  *,  ma  per  hauerlo  in¬ 
ficine  pronto  ad’ogn’altro  impiego,  cume  pure ,  di  fi  à  non  po¬ 
chi  giorni  fuc celle  :fèce  in  oltre  difporre  gl’akri  cinqj  Terzi  di 
Militia  Vrbana à  luoi  polli,  cioè  quello  del  Prencipe Ercole 
Triultio  à  Porta  Orientale,  il  Marchefe  Don  Filippo  Sfondrati 
à  Poita  Romana,  il  Marchele  Vercellino  Maria  Viiconte à 
Porta  Ticinele ,  il  Conte  Alberto  Vifconte  à  Porta  Ccmalna, 
&  à  Porta  Nuoua  il  Conte  Antonio  Arcimboldo.  Al  Preluden¬ 
te  del  Senato  il  Marchele  Luigi  Cedano  lui  omo  di  Stato  di  raf¬ 
finata  prudenza,  e  valore,  che  ,  come  dille  Agrippa  ad’Augu- 
fio  efierfi  portato  ne’i  maneggi  da  luì  commelf  gÌi,puovantarfi 
cliCIo  mirare  al  reai  ferir  tio  ,  e  ccmmcdodel  luo  Re  nella  ca¬ 
rica  ,  che  degnamente  fofliene  ?  fu  incaricato  in  particolare  il 
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pitouedimento  de’i  vitteri, e’I mantenimento  dell’abbondanza; 
fece  quelli,  come  Fenio  Rufo  in  Roma  al  tempo  di  Nerone  ,  ò 
pili  tollo,  come  Tiberio  di  ciò  da  Tacito  commendato  ,  intro¬ 
durre  quantità  de’viueri,  riempiere  i  pretini  di  pane,  &  il  Bro- 
etto  di  grani, e  farine  d’ogni  forte-,  fece  anco  terminare  la  fabri- 
ca  di  molti  moli  ni  da  causilo,  &  a  mano  à  popolo  cosi  mime* 
rofoneceffària  .  Don  Giouanni  Vafquez  Coronado  Cafiellano 
del  Cafiello  di  Milano  non  {cordatoli  della  fua  carica ,  mentre 
fi  acciqfe  ad  armare  quel  Cafiello  di  meze  lune ,  e  prouederìo 
delle  cole  neceflàrie,non  Iafciò  di  arteftare  con  vini  effetti  l’af¬ 
fètto,  ch’egli  porta  à  quella  Città  :  chi  è  deputato  àigouerni, 
deue,  fecondo  Platone,  clfer  amator  del  popolo ,  Se  vfato  alle 
profperitò,&  ai  trattagli  in  gitila,  che  non  habbiaà turbarli  ,ò 
per  fatica,  ò  per  timor  di  pericolo  ,  ò  per  altro  accidente,  che 
podi  fmuouere l’huomodal  fuo  proponimento .  Appoggiaro¬ 
no  finalmente  il  Marchefe  Gouernatore,  Se  il  Gran  Canceliere 
la  cura  di  prouedere  la  Città  di  Milano  di  munitioni ,  e  delfal- 
tre  cofe  neceflarie  in  quella  congiuntura  di  tempo,  al  Pren¬ 
dente  Arefi ,  il  quale  nel  medefimo  tempo  aifilliua  alle  prouR 
fioni  deirefercito,&  à  quelle  delle  Piazze  efèguendo  con  pun¬ 
tualità,  e  preftezza  gl’ordini  del  Marchefe,  facendo  anco  fpic- 
care  co‘1  fuo  configlio ,  Se  aiuto  la  finezza  della  fua  patria  nel 
Reai  feruitio .  Soleua  dire  Mecenate  ad  Augufto ,  che  non  fi 
deuono  commettere  ad  vnfol  Minifiro  piunegotij  di  quelli, 
ch’eglipodacondur’à  fine,  le  non  fi  vuole,  che  refiino  rutti 
perduti  :  fapeua  il  Marchefe ,  che  il  Conte  Bartolomeo  hatieua 
tutte  le  parti,  le  quali  ricercaua  lethro  in  vn  Minifiroparlando 
à  Mosè,  commetteuale  perciò  piti  cofe  nel  medefimo  tempo 
ficuro  del  buon  [uccello  di  tutte.  Anche  Monfìgnor  Litra 
Arciuefcouo  della  Città, come  fece  prontamente  vna  generale 
ra fiegna  de  gli  Ecclefiaftici  habili  al  maneggio  dell'armi ,  così 
non  Iafciò  d’inuirare  il  popolo  à  placare  con  la  penitenza,e  con 
Boranone  la  diurna  giufiitia  j  cercò  con  publiche  procedìoni,  e 
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generali  Communìoni  dal  Cielo  quell'aiuto 5  che  fo!  dal  Ciclo 
deue  l'huomo,  e  chiedere,  e  fperare.  In  quello  modo  in  pochi! 
giorni  reflarono  aflicurati  granimi  de'  piu  timidi ,  e  prouedutì 
con  efleriori  fortitìcationi,  e  larghe  municioni  il  Gabello  ,  eia 
Città,  sdegnando  à  Capitani-,  e  Soldati  Vrbani  i  luoghi  panico* 
lari,ne’i  quali, dandoli  vnsall’arma,h3uefìeroà  poni  lènza  coti® 
iudone,  come  già  lecere  i  CapitaniFrancefìdeputatialla  difefà 
di  Arles  contra  Carlo  Quinto  )  etoranto  puotela  buona  difpo* 
linone  delle  cole  pes"  la  prudenza,  e  valore  del  Marchese  deb 
fopranominati  Minifin,  e  Caualieri ,  ,che  continuarono  i  nego- 
tij,  ne  celiarono  i  traffich’,  &  i  comertij . 

Si  applicarono  nel  medefimo  tempo  anche  inPauia  più  vi* 
-riamente  gl  Ab  bari  Oleuano ,  e  Giorgi ,  &  i  Signori  della  Pro- 
uidone  à  tutto  ciò ,  che  hi  Rimato  vtiie  al  Reai  fèruitio  >  &  al 
bene  publico  per  di  feda  della  Cittàj  fi  fece  dunq*>  il  giorno  deci¬ 
mo  di  Luglio  publicare  vn’ editto  dal  Senatore  Podeflà  per 
rendere  abbondante  la  Città*,  fi  daua  con  quello  licenza  à  qual 
fi  voglia  peribna  di  fabricar  pane,  e  quello  vendere  lenza  da- 
rjf>,  olleruando  pero  nel  reflante  gir  ordini  della  Città  in  mate¬ 
ria  fintile.  Se  vi  è  cola,  alla  quale  vn  buon  gouerno  debba  Tem¬ 
pre  hauer  la  mira,e  gl’è l’abbondanza  del  pane;  il  popolo  è  vna 
beflia  di  molti  capi,  e  tutti  lenza  ceruello ,  e  molto  leggieri  \  é 
facile  d  muouergli  a  folleuationc con  vn  prereflo  tanto  giuflo5 
quanto  è  la  cónlèruatione  della  vita  ,  cosi  in  Roma  fotte  Tibe¬ 
rio, iTotaTacito,e  lotto  Claudio  efler  occorlo  afferma  Suetonio. 

Mà  perche  non  fi  difendono  le  Piazze  con  le  folefortiflca- 
tioni;  mà  con  le  forti  ficationi,  e  coi  foldati*,  ne  quelli  ponno 
lenza  menino  11  operare*,  fi  ragunò  il  Configlio  Generale  della 
Città,  e’n  quello  fi  raccordarono  molte, e  diuerfe  colè  lpettanti 
alladifefa,  c  particolarmente  di  fare  inftanza  al  Conte  Trotti* 
come  à  fòpremo  Commandante  della  Piazza ,  che  facefle  vib¬ 
rare  il  Salone  dcli’artiglieria,  acciò  non  vi  ellendo  poluere, pal¬ 
le  >  corda  ,  epezzi  di  bombarda  à  fofficienza  per  iolleneie  va 
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fungo  affcdio,  face  He  infhnza  al  Marchefe  Gouernatorè  ,  per¬ 
che  fubito prcuedefie  au’ogni mancanza*,  anzi  parendo  loro, 
che  la  fanteria  introdotta  folle  poca  rifpetto  al  recinto  da  guar¬ 
darli,  fi  compiacele  d’introdurui  la  neceUària  quantità;  elefse- 
t*o  il  Capitano  Carlo  Antonio  Mezabarba  ,  perche  con  lettere 
del  Conte,  e  della  Città  pafialle  à  quefto  effetto  dal  Marchefe  : 
fu  parimenti  dal  Configlio  deputato  Ardengo  Folperti ,  acciò 
che  fubito  faceffè  condurre  i  molini  del  Granuallone ,  e  del  Pò 
lotto  le  mura  della  Città,  il  che  Ri  da  eflb  ne’i  tre  giorni  leguen- 
ti  con  ogni  puntualità  eleguito,  e  ne  furono  condotti  tredeci, 
che  macinarono  di  fotto  al  Ponte  del  Tefino  tutto  il  tempo 
deH’afìTedio  :  fi  conchiulè  anco  nel  generai  Configlio,  che  fi 
iìcceleraffero  lefortificationi  efteriori ,  fi  preparailero  molini 
da  cauallo,  molini  à  mano,  e  di  ferro,  fi  facelfero  ritirare  i  grani 
del  contorno,  &  i  foraggi  nella  Città ,  e  fi  prouedelfe  la  Militia 
Vrbana  di  palle,  poluere,  corda-»  &  armi ,  Stimarono  bene  pri¬ 
ma  di  parlare  al  Conte  ,  fu*  di  tutto  ciò  partecipe  Monfignor 
.Vefcouoj  andarono  l’Abbate  il  Dottor  Oleuano,  &  alcuni 
Decurioni  in  cofa  di  tanta  importanza  da  Monfignorc,  gli  die¬ 
dero  parte  del  determinato,  fupplicandolo  del  luo  fano  parere) 
concorfe  Monfignor  Vefcouo  ai  ben  determinato  dalla  Citrà,e 
commandò  all’Abbate  Ambrogio  Mondino fuo  Vicario  Gene¬ 
rale,  che  vintamente  con  l’Abbate  della  Città ,  e  i  Decurioni  fi 
porr  alfe  dal  Conte*,  vi  andarono  ,  e  proponendogli  elìer  tutti 
pronti  ù  fpargere  il  (àngue  in  difefa  del  Ré  loro  naturai  Signo¬ 
re,  e  delia  Patria  lupplicarlo  di  quanto  eilì  à  nome  del  publico 
limerebbero  richiedo ,  acciò  che  la  buona  rifolutione  de?Cir- 
tadiniper  mancanza  della  douuta  alfiffenza  non  fi  potefiè  ri¬ 
durre  all’atto  di  vna  generofa  direi'a  in  cafo,che  l’inimico  attac¬ 
ca  fie  quella  Piazza ,  indi  efpofero  la  commiflione j  rifpofe il 
Conte  e  (Ter  piu  che  certo  delia  fedeltà, e  della  virtù  di  tanti  ho- 
norati  Cittadini ,  e  Valla  Ili  di  Sua  Maeftà  Cattolica  )  e  cheric- 
cordaiuno  m  alto  bene,  ballerebbe  fatto  egli  medefimo  la  di  li- 
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genza,  e  poi  conforme  il  bifogno  ferirtene  ai  Ma  rei;  de  cori 
ogni  piu  viua  efpreffione delia  loro  prontezza  al  Reai  fer uirio# 
che  i  uetleiìmo  giorno  ballerebbe  dato  lo  (pacchio  al  Capita¬ 
no  Mezabarba,  promettendo  loro  in  tanto?  inguai  fi  voglia 
cafo,à  così  gcnerofo  fpirito,e  mafehio  valore  vna  certa  vittoria 
Afììcurarono  quelle  diligenze  de  i  Cittadini ,  e  quello  zelo 
maggiormente  il  Conte  della  finezza  di  quei  Sudditi  vcriòil 
Re  j  laonde  cominciò  à  dar  forma?  &  ordini  alla  cuftodia  delle 
muraglie  per  qual  lì  voglia  cafo  di  vna  violente  rilòlutione  de! 
Francete .  Si  fe  fubito  vna  particolare  giunta  tra  il  Conte  So- 
premo  Commandante ,  il  Gouernatore  della  Città ,  l’Abbate 
Oleuano,  il  P.  Matematico ,  &  alcuni  Caualieri  ?  e  Decurioni 
non  fèdo  per  riparimela  Miiiua  Vi  bana  a  i  polli  delfintrinfeco 
recinto-,  ma  le  genti  ancora  delle  Parochie  per  leuarc  tutte  le 
confufìoni  ?  e  le  gare,  le  quali  fogliono  in  fìmili  occorenze  na¬ 
ie  ere  .  L’ordine  in  tutte  le  cofe  egli  e  vn  concento  delie  ope- 
rationi ,  che  rende  nella  rcpublica  vn’armonia  gratiffima  ;  oue 
egli  fi  troua,  il  tutto  palla  bene  5  ne  la  melodia  de’i  Cieli  altro 
e,  che  il  regolato  moto,  cheli!  fanno:  fu  dunqj  ottimamente 
ilabilito  >  che  il  Maftrc»  di  Campo  della  Cittadinefca  Militia  il 
Colonello  Andolfi  con  la  fua  compagnia  difendeffe  la  cortina 
del  baloardo  di  Borgoratto  fino  alla  piattaforma  di  Broglio ,  e 
vi  andatieio  in  occafione  di  rinforzo  le  Parochie  di  San  Pan¬ 
talone  ,  di  Santa  Maria  Gualtieri ,  di  Sant’  Eufebio ,  di  Santa 
Maria  Perone,  e  di  Santo  Romano,  commandafle  loro ,  come 
capo,  il  Dottore  Marco  Antonio  Menochio  :  il  Sergente  Mag¬ 
giore  il  Marchefc  Giouan*  Battila  Malafpina  con  la  fua  gente 
guernitie  la  cortina  delBaloardo  diSanta  Margherita  fino  al 
Baloardo  del  Borgo  ratto  col  rinforzo  delle  Parochiela  Cat- 
tedrale3e  di  San  Giorgioin  Montefalcone,vbbidifTero  al  Capi¬ 
tano  riformato  Pietro  Andrea  Leggi  :  il  Capitan  Matteo  Corti 
con  i  fuoi  foldati  arma  He  la  Piattaforma  del  Ponte  del  Telino 
fino  al  baloardo  di  Porta  Calcinare,  in  fouuenimento  le  furono 
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cinte  le  Parochie  di  Sm  Bartolomeo  del  Ponte,  di  Santa  Maria 
Capella,e  di  San  Pietro  in  Vincoli  con  Ta  (lì (lenza  di  Teotimo 
Snluatico  Gouernatore  della  Compagnia  d’huomini  d’arme 
del  Marchefe  di  Pefcara  j  il  Capitano  Carlo  Maelìri  con  la  (uà 
compagnia  doueffe acudire  al  Baloardo  di  Porta  Calcinara  li¬ 
no  al  Baloardo  di  Santa  Margarita,  vi  lì  portafle  in  ogni  euen- 
to  il  Dottore  Scipion  Pafquuli  con  le  Parochie  di  San  Teodo- 
a-o,e  di  San  Nicolò  dalla  Moneta:  fudifpofto  dalla  Piattaforma 
di  Broglio  fino  al  Baloardodi  San  Stellano  con  la  l’uà  militia  il 
Capitano  Carlo  Antonio  Mezabarba ,  &  à  vicenda  le  fquadre 
de  i  Religiofi.  Secolari,  e  Regolari  lotto  quei  Capi,  quali  Mon- 
fìgnor  Velcouo  haueffeloroaffegnati  :  al  Baloardo  di  San  Stef- 
fano  fino  alla  Torretta  del  Salone  doueffe  il  Capitano  Giouan- 
ni  Beccaria  compartire  la  fu  a  gente  -,  e  di  piu  vi  li  portàffero  in 
aiuto  le  Parochie  di  San  Giouanni  Donnarum,  della  Santiilìma 
Trinità, di  Sant’Inuentio,  di  Sant’Andrea  in  Cittadelle  di  San 
Gema  fio, fodero  tutte  quelle  genti  commandate  da  Carlo  Ge¬ 
rolamo  Gattinara  :  gtiardalìe  il  Capitano  Giuieppe  Candiano 
il  Baloardo  di  Santa  Maria  in  Pertica  fino  ai  Baloardo  di  Santo 
Epif  mio,  rinfor zafferò  il  medcfimo  pedo  le  Parochie  di  Santa 
Maria  in  Pertica ,  di  Santa  Maria  Nuoua ,  e  di  Santo  Epifanio 
lotto  la  condotta  di  Don  Agoffino Pomari  :  folle  di  guardia  al 
^Baloardo  di  Santo  Epifanio  il  Capitano  Benedetto  Maria  Rai- 
na,  e  per  fouuenenza  le  Parochie  di  San  Martino  fuori  Porta, 
c  di  Santa  Maria  Corte  Cremona  ,  loro  commandante  folle  il 
M  arcfìefe  Siro  Coiti  .•  armalfe  ie  muraglie  del  Baloardo  Cadet¬ 
to  fino  alla  Porta  diSanta  Giuliana  i!  Capitano  Giouan  Pietro 
Oleuano,  e  per  rinforzo  vi  adeguarono  le  Parochie  di  San 
M  ichele,  e  di  San  Marino  lòtto  la  perfòna  di  Siro  Fiamherti  • 
difendeff&fìnalmente  il  Capitano  Tullio  Lonati  dal  Baloardo 
di  Santa  cfuiltina  fino  a  quello  della  Darlen  i,  &  anco  la  Becca¬ 
ta  volante  verio  il  Fiume,  e  (eco  vi  fi  trouaffe  Siro  Pomari  con 
le  Parochie  di  San  Lorenzo,  di  San  Primo ,  e  di  San  Giouanni 
in  Borgo .  Halle- 


Haueita  il  mcdeflmo  giorno  faputo  M  onagri  or  Vcfcoucv 
che  il  Conte  era  giunto  in  Palliale  che  fi  trouauaindifpoftodf 
vn  piede  nel  Conuenro  di  S.  Primo ,  mandò  di  fubito  ilfuo 
Profifcale  Don  Angelo  Lupi  à  vifitare  il  Conte ,  che  vi  andò 
in  compagnia  del  Dottor  Pirogallo ,  e  del  Dottore  Pompeo 
Alemam  (  il  quale  haueua  dato  parte  al  Ibpradetto  Monfigno- 
re  dell’arriuo  del  Generai  Trctriji  offerfe  il  Pro  fi  Ica  le  per  par¬ 
te  di  Monfignor  Velcouo  in  quefla  occafione  quanto  naueua>« 
non  folo  del  Tuo  proprio1,  mà  anco  in  riguardo  agli  Eccle/ìa Ili¬ 
ci ,  per  Io  Rea!  lèruitio  ,  e  per  la  conferuationc  della  Città,  c  di 
quel  popolo  alla  Tua  cura  pafforale  commefio  *,  rifpole  il  Con¬ 
te ,  che  rmgratiaua  con  ogni  riuerente  affetto  Klonfignoredi 
quella  cortefc  offerta, che  non  fi  poteua  dalla  finezza ,  e  virtù 
della  Cala  Biglia  non  altro  fperare  nel  lèruitio  di  Sua  Maeffà? 
e  bene  della  Città  di  Pània  \  che  perciò  defideraua  di  la  pere  il 
numero  degli  Ecclefiaff  ici ,  tanto  fecolari,  quanto  regolar^ 
fiabili  all’ armi ,  per  difporre  le  colè  alla  ditela  piiìaggiullata* 
mente.  Partito  il  Profifcale  fii  fubito  auuifato  il  Clero  ,  per¬ 
che  doueffeogn*  v  no  Ilare  con  ogni  vigilanza  ,  e  prontezza 
per  portarli  ,  oue  folle  commandato  ,  alia  ditela  ddi’honor  dì 
Dio,  delle  Chicle,  e  luoghi  (acri  ,•  e  di  tuttala  Città  :  quelli  ri¬ 
dotti  à  numero  di  quattrocento  preti  focolari  furono  dai  Pro¬ 
fifcale  dilli  fi  in  tre  (quadre  ,-oome  à  fuo  luogo  fi  dirà. 

Marchiaua  in  quello  menrredl  campo  Irancefe  del  Prencipe 
da  Bcreguardo  à  B’ina&o  depredando  il  pacle  allargandoli  alla 
Chiarella ,  e  vilaggi  conurcini ,  vi  fi  ferme  Curro  ri  di  rredicefi- 
mo, inaiandone! medefimo tempo  il Prenci}  e  il  luo Tenente 
Generale  Monsò  SantcAndrea  da  iV ombro  ;  on  circa  tré  trul¬ 
la  c  ualh  alla  volta  di  Mi  lai  o,iu  d’ordine  eie}  Marc  fiele  incon- 
tr  odra’i  Colonelii  Stez  ,  e  Carnieri ,  vMtfui  qualche  lcara- 
m uccia  j  mà  come  quella  andata  cki  T  enente  Generale  JVon- 
brun  iti  vn  effetto  della  b: zzai  a  del  P  re  pape  ,  t  per  (coprire 
più  rollo  gl’andameiiti  dei  Marche! e ,  che  per  altro  tentati uo5. 
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con  northebbe  formi  di  b attaglia  >  ritiratici  ofi,  non  haiìendo 
ordine  del  Prencipe  per  più,  àidoi  primi  quartieri  doppo  le 
pnm?  Icari  eh  e  . 

.  Non  perdeua  fra  tanto  il  tempo  il  Conte  Trotti  in  prolude¬ 
re  tutto  ciò, che  vn  Soprano  Commandante  in  vna  Piazza  de¬ 
lie  per  bene  prepararli  àqual  fi  voglia  lungo  afiedio  ;  infegna 
il  Guicciardino  nella  pedona  del  Marchefè  di  Mantoua  l  itro 
prigioneda  Venetiani  su’!  Veronefe ,  che  in  ogni  luogo, &  in 
ogni  tempo  deue  vn  lòpremo  Ca pitano  dar  vigilante ,  ne  olii- 
curarli  mai  lour’alcra  cola,  che  sii  le  proprie  forze  :  lapendo 
perciò  il  Conte  quanto  importi  in  vna  Piazza, delia  quale  fi  te¬ 
me  baffedioj’hauer  danari  per  tintele  occorrenze ,  fece  chia¬ 
mare  à  le  il  Refferendario  Giufeppe  Garetti  ,  al  quale  diede 
lettera  del  Marchefe  .*  le  le  commandaua  in  ella,  che  obbligale 
gli  Imprefarij  Camerali  della  Città  di  Pallia  à  pagare  nelle  lue 
mani  tutto  il  danaro  maturato, e  da  maturarli  delle  lorolmpre- 
fe ,  non  oliarne  qual  fi  voglia  priuilegiato  afiegno,  e  ciò  per 
prouedere  a  i  bilògni  della  Piazza  :  elegid  con  ogni  puntualità 
il  Refferendario  il  commando  delGouernatore  obbligando  gl* 
Imprefarij  di  qual  fi  voglia  Imprefa  ad’efporre  i  papeli  de’i  pa¬ 
gamenti  fatti  per  poter  ftabilire  il  conto  del  loro  debito  ,  e  pa¬ 
garne  lubiro  il  domito  reffanre  :  fi  fecero  gli  conti ,  e  fi  trono 
per  la  maggior  parte  pagato  il  decorfo  :  diede  anco  d  Conte  al 
indetto  Refferendario  commiffione  di  riceuere  tutto  il  danaro, 
chele  farebbe  flato  per  biglietti  rimeffodal  Marchefe*,  gli  ba¬ 
llerebbe  fpefi  conforme  gl’ordini ,  i quali  le  le  farebbero  dati. E 
vn  nodotroppo  ffrerto,  eduro  la  icariezza  del  danaro  nella 
republica  j  quella  mancanza  impedifce  di  beile  attlonijnela 
guerra  fi  può  cominciare  ,  molto  meno  profeguire  lenza  di  el¬ 
io  fono,  di  cena  Demofihene,  l’oro,  e  l’argento  il  nutiimento 
degli  Eferciti  ihaueua  gl’occhi  il  Conte  Trotti,  come  Giano  , 
miraua  dprelente  ,e  confideraua  l’auuenirej  pensósi!  le  prime 
a  prouedere  per  lo  mantenimento  delibarmi,  che  fono  i  quattri- 
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ni ,  e  perche  al  maneggio  de’i  danari  puhlici  nella  guerra  fi  de¬ 
lie  procurar  huomini  di  tutta  integrità^non  volle  il  Contetrala- 
(ciare  quella  fauia  prouifione . 

Ne  minor  penfìero  del  Conte  haueua  il  Marcisele  della  Cit¬ 
tà  di  Pauiaralli  tredeci  del  mefe  entrò  di  Tua  commiilìo^e  il  Ca-  **•, . 
pitano  GafparoBerrettalngeniero  Camerale,  e degPElerciri; 
vi  era  bene  il  Padre  Matematico  huomo  d’ogni  perfettione ,  e 
fpeculat'ua,  e  prattica  )  ma  non  fono  mai  fupemue  limili  per- 
lone,od’in  vn  Elercito,  od’in  vna  Piazza  ;  Lederli  egli  trouato 
in  quattordeci  attacchi,  &  in  cinqjdifefe  il  rendeua  molto  prar- 
tico  nella  pròfellionej  nafconoi  principi;  di  tuttelearti,  cdi 
tutte  le  faenze  dall’efperienzaj  quelli  li  trottano  in  quello,  che 
opera  ,  non  nell’opera  medelima.  VifnòilCapitanoBeretta 
fubiro  le  fortificationi  intrinicche ,  e  quelle  al  di  fuori ,  ne  fece 
vna  compiuta  relatione  al  Conte,  con  ciò,  ch’egli  Bimana  uc¬ 
cellano  alla  perfetta  difefa  di  quella,  le  a  (legnò  il  Conte  la  par-  - 
te  de!  Borgorarto,lalciando  ù  carica  dei  Padre  Drulìano  la  par¬ 
te  polla  al  Lcuante  ;  cominciòilCapitanoGafparo  fenza  per¬ 
dimento  di  tempo  ad’ armare  ilfito  aitanti  ilBaloardo  di  San 
Stellano  con  vna  meza  luna  grande  allcgnandone  Poperatione 
alla  gente  del  Conte  Carlo  Mezabarba  ,  fu  perciò  detta  la  Me— 
zabarba  :  abboccatoli  anche  co’l  Padre  Matematico,  e  rico  - 
nolciuto  il  cominciato  vallo  in  riguardo  della  fcarfezza  del 
tempo  per  operare ,  e  della  gente  per  guernire  i  larghi  polli , 
fenza  leuare  dei  determinato  dal  medefmioPadre  ii  conchiufe- 
di  ridurgli  à  forma  più  mediocre  facendo  gli  polli  interrati ,  e 
di  mezana  qualità  rifpettiuamente  al  largo  fito  della  Piazza, 
con  Beccate  balie ,  e  balie  pali  zzate,  cccmmunic  abili  (bfelè 
dal  recinto  interiore,  perche  non  reBaliero  alle  elide  delie 
bombarde  fòttopoBe . 

Entrò  il  Capitano  Berretta  in  Paùia  con  le  compagnie  de5 
Spagli  noli  del  Terzo  di  Lombardia  de ’i  Capitani  Biagio  Rami¬ 
ro,  Don  Pietro  ddla  Clua-,  Don  AgoBin  de  Luna;  e  PonGio- 
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uanni  de  Sayas,econquetti  (ledi  ,lafciata  la  Tua  compagnia  de 
cauaiii  nella  Piazza  di  Valenza ,  nella  quale  ftaua  di  prefidio, 
venne  Don  Sinibaldo  Fiefchi  difiderofo  di  ritrouarfi  alia  dife- 
fa  di  quella  Città,  calo  che  l'inimico  l’ha  nelle  attaccata  :  gli 
huomini  fort!,&:  auidi  deirimmortalitàdel  nome  non  folo  rice- 
uono  i  colpi  della  fortuna  con  buon  cuore  \  ma  l’incontrano 
per  con  eflà  cimentarli  :  lì  imbarcarono  tutti  in  Valenza  del 
14.  Pò,  la  notte  deb  dodeci  fecero  alto  alla  Gerola,  &  il  di  quattor- 
dicefiniogiunleroàpauia  ,  portarono  i'cco  trecento  barilidi 
poluere,  e  furono  aggregati  ai  loro  Sergente  Maggiore  Don 
Martino  de  Cordoua,  e  cominciarono  il  giorno  teguente  à  tra- 
uagliarem  rendere  perfetta  la  mezaluna  di  Santo  Epifanio. 

Il  pa (faggio  del  Prencipe  Tomafo,e  le  fcorrerie  de’fuoi  ibi- 
dati  fecero  introdurre  gran  quantità  de  viueri ,  e  di  foraggi 
nella  Città  di  Pania;  operò  il  timore  dell’  Efercito  Francete 
più,  che  il  commando  de  i  prouidi  Superiori vi  concerie  an¬ 
cora  vna  moltitudine  di  Agricoltori,  ed’altri  padani ,  i  quali  al 
primo  ftrepito  deltamburro,  e  della  tromba  dell’ auuerfario 
ìòuraprefi  da  naturai  paura  alla  Città  ,  come  ad  ancora  fagra, 
con  le  loro  famiglie,  e  mobili  da  i  villaggi  dell’  intorno  pa  eie  li 
ricoueraronoj  introduce  parte  di  quella  gente  grano,  farine, 
fieni,  &  armenti  grotti .  Macinauano  bene  i  molìm  della  Ca¬ 
fona,  e  quelli  del  Fiume  Telino  incefl’antementej  mà  perche 
ftimò  il  Conte,  che  fermandoli  l’inimico  per  attediare  la  Città, 
correua  certo  pericolo  di  perdere  la  Carena  ,  ellendo  all’ini¬ 
mico  facile  il  leuarla  ,  per  non  impouerire  nell’abbondanza,  e 
patir  la  fame  fra  le  biade ,  non  giouando  la  copia  deh  formenti, 
te  manca  il  macinio,  diede  ordine  al  RelTerendario  Garetti ,  ac¬ 
ciò  prouedettè  per  all’hora  di  4.  molini  da  cauallo  nel  fondaco 
della  mercatantia  alla  Porta  Salerà  j  furono  dalla  diligenza  del 
Garetti  fatti  cosi  pretto  mettere  in  piedi  5  che  alli  vintimi  del 
xoelè  puotero  teruire  • 

Ritardaua  la  gagliardaoppofitione  del  Prencipe  Triultio, e 
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quella,  che  fé  le  fece  per  contro  Monticelli  con  gente ,  &  arti¬ 
glieria  d'ordine  del  Marchefe,il  traghettar/!  oltre  il  Pò  al  Duca 
di  Modona ,  fu  neceffario  al  Prencipe  Tomafo  1*  auuanzarfi  à 
quella  parte  per  far  ridringere  con  la  gelolìa  di  Lodi  la  gente 
ripartita  alforiglin  del  Pò, &  anco  per  dar  mano  alDuca,!!  quale 
non  fi  trouaua  con  la  gente  neceffària  à  guardare  il  Pio  baga¬ 
glio,  e  combattere,  in  calo  folle  attaccato  j  marchiò  dunqj  il  di' 
quattordice/Imo  il  Prencipe  di  Sauoia  alla  volta  di  Sant’Ange¬ 
lo,  di  Belgioiofo,  e  di  Cortelona  fpogliando  ia  foldatelca,  e  de¬ 
predando  quelle  campagne  con  empietà  barbare  :  vi  furono 
truppe,e  fu  lenza  faputa  del  Prencipe,il  quale  come  tanto  pio, 
quanto  generofo,  hauerebbe  lèueramente  punito  vna  cosi  efe- 
cranda  operatione*,  mà  in  vn  efercitonumerofo,  e  di  molte  na¬ 
ti  oni  ,  e  non  cattoliche  tutte  vn  Generale  ancorché  Santo  ne 
tutto  può  fapere ,  ne  à  tutti  gli  dilordini  rimediare ,  non  fi  può, 
dice  Polibio,  nel  fatto  de’i  lo  [dati  di  Scopa  ,  e  Dorimacho  Ca¬ 
pitani  de  gli  Etoli ,  li  quali  non  gl*  vbbidendo  guadarono  li 
paefe  de  gli  Achei ,  rimediare  da  vn  Generale  à  tutti  gli  dii or¬ 
dini  de  fuoi  foldati,  &  impedire  totalmente  che  non  lcorrino,e 
danneggino  :  prouarono  bene  molti  di  quelli  del  Prencipe  il 
fuo  rigorolo  zelo  j  mà  non  lalciano  i  trilli  di  operare  fcelerara- 
mente,  perche  vi  Hanoi  ceppi,  e  le  forche  :  vi  furono  perciò 
jfoldati  francefi ,  1  quali  non  la  perdonarono  alleChiefe,  alle 
donne  in  effe  ricourate ,  agli  Altari  medefimi ,  &  allo  dello 
Santuario*,  empieuano  quelli  lacrileghi  ogni  cola  di  profanità, 
e  di  libidine  *,  le  lleffe  cole  raccommandate ,  e  ded  icàte  à  quel 
Dio,  che  lui  H  adora  ,  rellarono  preda  di  quei  rapaci  Atheiili  . 
Quello  peccato  ,  il  quale  non  ha  timor  alcun  di  D  o,  necono- 
fee  ragione,  é,  come  il  Ciclope*,  ffimaua  quello  temerario  Clo¬ 
ne  dello  alla  lua  perfona  inferiore  :  non  può  perciò  ve  ramente 
dire  vn  Capitan  Generale,  il  quale  tiene  quell,  inilcredenti  nel 
fuoefercito,  ciò,  che  diceria  Marco  Antonino  Imperatore  , 
Non  temo ,  che  i  D;i  mi  perdino  già  mai ,  perch’io  iemprc  gli 

F  dono- 
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honoro  :  afpettino  pure  i  foldati ,  i  quali  commettono  quefì:e‘ 
iceleragini ,  predi ,  e  fèuerilfimi  cadighi  dalla  potenza  di  quel 
Dio,  che  perlo  più  pare ,  che  zoppichi  nell’andare  al  cadigo' 
del  peccatore:  ne penfìno  i  Capitani  d’hauere con  limili  falda¬ 
ti  à  finir  bene  le  loro  imprefe  -,  non  mi  marauiglio  poi  ,  fé  le  ne 
videro  miracoli  nel  progredì)  di  quella,  anzi  le  tutto  miracolo-4 

10  apparite  quedo  aflecho . 

17.  Àrriuato  alli  diecelèrte  di  Luglio  il  Duca  di  Modona  in 

Zyi1*0-  Rottofreddo  fi  portò  la  fua  vanguardia  il  giorno  feguenteirr 
Parpanefo  ,  luogo  sii  la  ripa  dei  Pò  di  fopra  il  Cadello  di  Are¬ 
na  ,  e  vi  fi  palla  il  Fiume  con  vn  porto  à  gl’  vltimi  confini  dello’ 
Stato  :  equeda  vna  terra  infeudata  de  i  Monaci  Oliuetani ,  & 
membro  dei  Connento  di  San  Bartolomeo  di  Pauia  ,  haueua  di 
ordine  del  Ino  Abbate  il  Padre  Don  GiufeppeDelfinoni  fatto* 

11  Celerario  Don  Orario  Lampugnano  ritirare  à  primi  folpetti 
gran  parte  de’i  grani,  e  de’i  foraggi  nella  Città,  mà  per  anco  ve 
ne  erano  in  qualche  quantità,  lurono  da  quelle  truppe  in  vn 
tratto  confumare,  anziconuenne  al  medefimo  Celerario  con 
Io  shorfo  di  quaranta  doppie  al  Commandante  redimerfi  dalN 
incendio,  e  perche  hanno  i  Monaci  lodetti  ragione  sù’i  porro, 
haueua  il  Celerario,  per  ieuare  ogni  commodità  delpaflàggio 
all’inimico,  fatto  di  ordine  del  Conte  Trotti  affondare  il  porto: 
fi  fermarono  in  Parpanefo  fino  alli  20. ,  nel  qual  giorno  aggiu- 

lugiio.  dato  il  paflaggio  del  Pò  con  le  barche,  e  porti,  che  dalli  Mare- 
fcialIoBaas,  &  Coloncllo  Perulìis  furono  occupati ,  e  con  le 
proprie  condotte  fopra  carri,  fi  cominciò  à  pafìar  la  gente  :  non 
era  per  anco  finito  la  marchia,che  troppo  importante  confide- 
rato  l’hauere  ficuro  il  palio  di  queda  Fiume  per  i  conuogli ,  e 
communicationi ,  diede  il  Duca  ordine  al  Tcnenre  Colonello 
riformato  M argel,  che  portarofì  ad’Arena  con  vinti  caualli  del 
Conte  Baiardo,  e  due  compagnie  d’infanteria  ,  l’vnadel  regi- 
xnento  del  Colo  nel  lo  Pcrutlis ,  l’altra  del  regimento  del  Colo- 
nello  Balugola ,  vi  occupalìe  il  Cadello  del  Conte  Bernardino 

Man- 


51 

M.'iide 'fo  3  il  quale  fi t nato  nel  più  eminente  del  luogo  corn¬ 
imi,  (da  al  medeiimo  Fi  Lime  :  imporra  molto  l’haucre  fìcura  la 
comma  àcati one  in  paeiè  nemicò,  òco’i  neutrali,  ó  con  gl  ami¬ 
ci,  ò  con  il  proprio  paefe  :  afiicuraua  l’occupatione  di  quello 
p  lloalDuca,  &  al  (uo  efèrcito  i  conuogli  da  condurli ,  e  dal 
Piacentino,  e  dalli  luoi  Stati . 

Nel  medeiimo  tempo  fi  abboccarono  il  Prencipe  Tomaio* 
&  i  Prencipi  luoi  figliuoli  co  l  Duca  di  Modona  :  fi  tragittò 
quelli  con  vna  barca  oltre  il  Pò,  &  il  Prencipe  fpingendo  il 
cauallo nell’acqua  fin’al  petto,  moflrò  diliderio d’incontrarlo 
quanto  prima  j  pacarono,  fmoatato  dalla  barca  il  Duca ,  mille 
correfie  irà  loro,  e’1  Prencipe  diede  tempre  il  luogo  più  degno 
al  Duca  :  l’humanità,  ò  fia  cortefìa  è  compagna  dell  a  grauità,  e 
grandezza  •,  quello  accoppiamento  rende  laMaefià  de’j  Pren- 
cipi  amabile,  e  loauej  lenza  di  ella  ella  fi  rende  troppo  fuperba* 
genera  l’odio ,  e  lo  lprezzo  :  approuò  il  Prencipe  il  palleggio 
in  quella  mede  (ima  parte ,  e  ritiratoli  in  Sant*  Angelo  attele  il 
Duca  à  far  pallóre  il  fuo  efercito ,  fi  portò  pofcia  alla  Piene  di 
Porta  morone,  che  confina  co’l  Lodigiano  falciando  quel  ter¬ 
ritorio  à  mano  diritta  :  auuanzofi intanto  il  Duca  da  pochi  fé- 
guitoà  rendere  la  viiitaal  Prencipe  in  Sant’Angelo  >ouedop- 
po  i  complimenti  fù  (labilità  l’imprela  di  Pania, 

E  cola  veramente  degna  di  molta  compailione  ,  che  alcuni 
in  fcriuendo  qualche  brieuerelatione  di  quello  alì’edio  habbi- 
no  voluto  penetrare  i  difcorfi  lègretfe  le  deliberationi  di  que¬ 
lli  due  Prencipi,  come  le  follerò  fiati  i  loro  Segretari  :  non  fan¬ 
no  ilegreti  di  Stato,  che  quelli  del  Gabinetto ,  e  molte  volte 
noia  lì  fida  il  Prencipe  di  lalciargli  vlcire  dal  fuo  cuore  .  Potrei 
bendo  con  le  notitie  hauute  da  principali  Minifiri ,  e  da  Pren¬ 
cipe  grande  decorrerne  più  accertatamente  :  ma  le  confulte ,  e 
le  determinationi  de  i  gabinetti  reali ,  come  cole  lagre  3  non  fi 
deuono  fuelare  àgl’occhi  di  eia  Icheduno}  nuocono  tal’ bora 
certe  contezze,  ò  per  eifere  malamente  rapprefentate ,  ò  fuor 

E  2  di  * 
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di  tempo  dette,  ó  per  non  eder  per  anco  finiti  gTlnterefli,e  ter¬ 
minate  le  imprefe ,  le  quali  perciò  obbligano  al  filentio .  Dirò 
£olo,che  l’attacco  di  Pauia  dabilito  nel  reai  lopremo  Conliglio 
di  Parigi ,  fugeìlato  in  carta  particolare,  folle  in  quello  con- 
grello,  aperta  la  lettera  del  Re,  publicaro  . 

.  Non  mancauano  veduto  quello  auuicinarfi  deH’elercito 
francefe  ,  l’Abbate  Oleuano  ,  e  Decurioni  podi  al  gouerno  di 
Pauia,  tenendo  ficuro  il  douer  edere  in  breue  circondata  da 
quelle  nemiche  genti  la  Citta,  di  hauer  l’occhio  à  tutto  quello, 
che  poreua  e  giouare,  e  nuocere  alla  Piazza  di  Pauia:  fiì  à  que¬ 
llo  fine  per  loro  in  danza  dal  Sanatore  Podeftà  Orrigoni  latto 
publicare  vna  grida  ,  chetutti  gli  non  fitti  diti  ai  Ré  di  Spagna 
doueliero  prelentarfi  nel  Palazzo  della  ragione ,  affine  di  elfer 
riconolciuti ,  e  le  lolpetti ,  cacciati  )  con  pene  grauiffime  à  gl’- 
hodi ,  e  hcttoglieri ,  i  quali  lenza  licenza  del  mededmo  Sena¬ 
tore  ardillerodi  ricettare  foradieri  :  fecero  anco  vn’altro  edit¬ 
to  i  Deputati  al  Gouerno  della  Città,  il  quale  commàndaua,che 
tutti  gli  habitanti  [lederò  pronti  j  mà  che  per  qualunqj  all  'arma 
non  fortidero  dalle  cafe ,  le  non  al  tocco  della  Campana  grolla 
della  Città ,  nel  qual  calò ,  Se  i  Capitani  della  Militia  Vrbana  ,  e 
leParochie  lotto  à  tuoi  particolari  Condottieri  fi  portadero 
con  Tarmi  a’i  luoghi  loro  dedinati  :  che  le  Donne  non  vlcide- 
ro )  e  fedi  notte  tempo ,  cialcheduno  douedé  allumare  le  fine- 
lire,  per  render  chiare  le  contrade ,  facilitare  il  caminarper 
quelle,  e  leuare  le  confufioni,  chelogliono  fra  le  tenebre,  eia 
moltitudine  generarli  :  fu  d’ auuantaggio  dal  Goneral  Confi¬ 
glio  della  medefima  ordinata  vna  nuoua  delcrittione  di  tutti 
gli  habili  aU’armi,  Se  della  qualità  delTarmi,  delle  quali  cialche- 
d  uno  particolare  fi  trouaua  guernito  :  deputò  à  quello  fine  per 
cialcheduna  Parochia  della  Città  vn  particolare  Caualiere  ,  il 
quale  eleguifiè  la  mente  del  Conliglio  Generale ,  e  fatta  la  no¬ 
mina  ,  ftì  medò  con  ogni  diligenza ,  e  puntualità  da  gli  Eletti  il 

commando  della  loro  Citta  in  deemione  :  trattarono  quelli 

-  —  — .  —  -  -  - 
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Gaualieri,  come  già  Catone  Vticenfe  per  là  fna,  con  deliberato 
configlio,  e  diligente  operatione  il  bene  della  Patria  ,  non  per 
proprio  intereile  ;  e  furono  cosi  pronti ,  che  non  insidieranno 
alla  gloria  di  Fonteio  Agrippa,  e  di  Domitio  Pollione  ,  che  in 
beneficio  di  Roma  offerirono  per  Prefidenti  delle  Vefiali ,  le 
loro  figliuole  :  offerirono  quefti  con  la  loro  opera  ,  l’haucre ,  e 
le  per  fon  e  fieOe . 

Già  fi  teneua  per  indubitato  douere  quella  Città  edere  lo 
foopo  d1  quefle  armi  di  Francia  condotte  dalPrencipe,  e  dal 
Duca*,  iti  perciò  metta  in  confideratione  nel  Con  figlio  di  guer¬ 
ra  (Che  d’ordine  del  Conte  T  rotti  fu  fattoio  quefto  tempo  )  fe 
iidoueua  difendere  con  la  Città  anco  tutto  il  continente  dei 
Granualfone ,  e  del  Borgo  di  Sant’  Antonio  per  la  poca  gente,  ' 
che  nella  Piazza  fi  ritrouaua,  non  fofTìciente  à guardare  tutto  il 
recinto  citeriore  della  Città,  e  f  Itola,  la  quale  gira  vn  miglio,  e 
mezo  di  fito  attrauerfato  in  parte  da  vno  ftagno  formato  dalle 
ipefie  crelcenri  del  Telino,  e  da  piccioli  furgenti ,  quale  fattoi! 
naturalmente  vn  proprio  letto,  dalfacqua  ofeura ,  e  torbida 
viene  nominato  l’acqua  negra  :  fino  l’anno  1 648.  fu  fatta  la  me- 
defimanfiellìone,  &  il  Padre  Matematico  mile  in  confiderà-' 
tione  la  necefiìrà  di  foftentare  quei  coito,  e  principalmente 
per  lo  macinio;  di  itele  egli  in  carta  le  ragioni  del  farlo ,  e’I  mo-' 
do  per  difenderlo  :  fu  abbracciata  la  propofitione  della  difefa  ; 
da  tutti  facendo  campeggiarne  i  motiui  il  Comm iila rio  Gene¬ 
rale  Samper,  n  Maftro  di  Campo  riformato  Barde ,  &  il  Capi¬ 
tano  Beretra  :  fi  obbìigaua  con  quella  difefa  l’inimico  a  fai  e  piu 
larga  la  fna  circonuallatione  ,  &  à  debilitarli  nel  corno  dilatan¬ 
do  più  le  parti  ;  e  per  la  Piazza  li  manteneua  con  queita  più  li- 
euro  il  macinio ,  d  palcolo ,  Se  vn  arlenale  di  falcine ,  e  di  ltac- 
che,  oltre  alo  i  mottiui  pili  gagliardi  in  riguardo  di  tutto  lo  Sta¬ 
to  .  Haueua  già  prima  il  iodato  Padre  conolauta  l’importan¬ 
za  del  firo  principiato  vnArginone  dalTefino  viuo  lino  alla 
firada  reale  di  lotto  al  ponte  di  pietra,  detto  volgarmente  il 
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JLtiferrfno ,  circa  ducente  feda  tuta  paffi ,  &  ini  negli  eminenti 
laterali,  abballandoli  la  (traila,  quali  ni  forma  di  picciola  valle, 
dileguato  vna  tenaglia  con  ramali  di  trincera ,  la  quale  copriua 
poi  l’acqua  negrafìnoal  difimboccare  neiGranuallone,  & iui 
alla  punta  fi  dotieua  fare  vna  reai  fortificatione  :  fd  ftabilitod 
perfettionare  quefìra  linea  :  lece  il  prim  a  lauoro  dell'  Arginone 
la  gente  medefima  del  Borgo  con  fallito  di  qualche  gualcato¬ 
re,  vi  aiTiiletre  con  tutta  l’autorità  d’ordine  del  Conte  Trotti, 
e  del  Gouernatore  Brancaccio  il  Dottore  ConreAndrea  Gam- 
barana  :  era  il  zelo  di  quello  Caualieredel  reai  leruitio,  e  della 
fu  a  Patria  molco  noto  a  i  Mmiftri  j  l’haueua  con  tutta  foddisfat- 
tione  impiegato  ilMarcheie  l’anuo  1648.  ad  aififlere  per  h 
-Città  al  Conte  Archinto  perla  fortificatione  prima  ,  e  poi  per 
la  riparatione  delia  medefima ,  non  occorreua  cercar  (oggetto 
migliore,  erano  le  lue  operationi  approuati  teliamomi  del  (uo 
valore  :  in  quella  occafione  la  lua  diligenza ,  &  adì  (lenza  fece 
in  foli  quatordeci  giorni  terminare  vn’operatione ,  che  pareti? 
di  molti  meli,  chi  è  tutto  lpi  rito  opera  con  la  preftezza  delle 
intelligenze }  l’altro  tramaglio  delia  tenaglia,  e  fortino  il  fece  in 
parte  la  gente  del  Borgo,  e  la  gente  del  Ducato  del  Terzo  del 
Conte  di  Montecafteiio  (otto  li  commando  del  Sergente  Mag¬ 
gior  Carlo  Paleari,  &  in  parte  dai  Napolitani  dei  Terzo  del 
Gouernator  Brancaccio  con  l’afiulenza  del  Sergente  Maggio¬ 
re  Don  Marno  Origlia  :  mà  flimando/i  troppo  larga  quella  li¬ 
nea  fu  da!  Conte  icritto  al  Marchefe  per  la  rilolutione,  il  quale 
con  fue  lettere  de  i  23 .  di  Luglio  collaudò  la  difela  del  Borgo, 
e  ne  nroife  la  fortificatione  al  Padre  Matematico ,  &  al  Capita¬ 
no  Beretta,  con  che  douefìero  prima  communicare  i  loro  dilé¬ 
gui  al  Come  Trotti, &  al  Caualier  Brancaccio,  e  da  quelli  per 
buoni  approuati ,  fi  douefìero  poi  mettere  in  operatone  :  la 
confultafu  di  mantenere  la  prima  fortificatione,  e  di  formarne 
anco  vn’altra ,  della  quale  ne  fu  incaricato  iltrauaglio  al  Capi¬ 
tano  Beretta,  L’dèrcito  francefe  in  tanto  marchiarla  lenza 
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perdere  la  traccia  del  Tuo  fine  *,  onde  aili  1 7.(1  trono  in  Chign®- 
lo,  e  luoghi  all’intorno  porti*,  all’incontro  il  Conte  Trotti ,  Se  il  tugli». 
Caualier  Brancaccio  gli  Abbatte  Decurioni  della  Città  di  Pa¬ 
nia  inuigilauanoà  tutte  quelle  prouifioni,che  di  punto,  in  pun¬ 
to  le fomminirtraua  la  ragione  di  guerra  ,  e  l’ orteruatione  de’i 
moti  dell’inimico*  Ordinarono  dunq-,  il  Conte ,  &i!Gouer- 
natoredelIaCittà,che  forte  dato  il  coperto  alla  loldatefca ,  la 
quale  ftaua in  corpi  di  guardia  alle  Porte,  vicino  alle  meclert- 
me  Porte,  acciò  la  non  partifle  da  i  porti  allignatigli  :  era  fiata 
eonfignata  la  Porta  di  Santa  Maria  in  pertica  al  Sergente  Mag¬ 
giore  del  Te/zo  di  Lombardia  Don  Martino  de  Cordona  ; 
quella  diSanta  Giurtina  al  Sergente  Maggiore  Gonfalonieri  *, 
quella  del  Ponte  del  Tefino  al  Sergente  Maggiore  Origlia  5 
quella  del  Borgo  ratto  arti  due  Sergenti  Maggiori  Gioitine, e 
Cancellerei  furono  dalla  Città  deputati  Don  Agortino  Fornari, 
il  Capitano  Andrea  Leggi,  Se  il  Dottore  Scipion  Pafquali  à  vi- 
fita  re  per  tal  effetto  le  cale,  e  quelle  confignare  agl’Qffitiali, 
Riceuute  le  lettere  del  Conte  T rotti  fi  era  medefimamente  in  luglio. 
querti  giorni  portato  il  Capitano  Carlo  Antonio  Mezabarba 
non  lenza  pericolo  per  aliai  lunga  rtrada  ,  Se  accompagnato  da 
qualche  fòldato  à  camallo  dal  Marchile  di  Carazena  pafiàndo 
vicino  alle  truppe  nemiche  :  giunto  fece  à  nome  della  fua  Città 
l’ambafciata  ,  e  prdentari  i  {noi  difpr  cci  Irebbe  conefiflìma  ri- 
fporta  accompagnata  da’viui  elfettij  fpedi  fubito  iìMarchefe 
rré  compagnie  d’infanteria  Spagnuola  del  Terzo  di  Lombare 
dia,  e  furono  le  compagnie  di  Don  Gonzalo  della  Gherra  ,  di 
Don  Chrirtoforo  Pellais,e  di  Don  Sebafiiano  Sandoual,  mar¬ 
chiarono  la  medefima  notte  de  1  21.  di  Luglio  fon ra  carri  del 
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i  reno  del  ^artiglieria ,  e  marchiando  preflo  a  i  quartieri  dell’-  Luglio. 
inimico  entrarono  felicemente  in  Pauia  con  cento  cinquanta 
barili  di  poluere,  Se  altre  munitioni  di  guerra.  Mandò  con  que¬ 
lla  occartone  il  Marchele  di  Carazena  la  patente  venuta  di 
Spagna  di  Mafiro  di  Campo  del  Terzo  di  Napoli  al  Conte  di 
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Allentar  dandogli  per  fiora  anco  il  medefimoMarchefe  il  com¬ 
mando  della  gente  fpagnuola,  la  quale  fi  trouaua  in  Pauia  *,  era 
vacameli  poilo  diMalirodi  Campo  del  Terzo  di  Napoli  per 
eflèr  padato  Don  Diego  d 'Aragona,  che  l’occupnua,  a!  gouer- 
no  del  Terzo  di  Sauoia  perla  morte  di  Don  Giufeppe  di  Vc- 
laico  :  évn  gran  vantaggio  di  vn  Prencipe  fourano  l’haue-e 
buoni  foggetti  per  feruirlène  alle  occafioniq  non  deue  nelle 
elettioni  alle  cariche,  hauer  riguardo  alla  loia  nalcita ,  od’  alle 
ricchezze^  la  virtù  e'  quella, che  deue  foura  tutte  le  qualità  d*  vn 
l'oggetto  (limare  il  Prencipe*,  cosi  facendo  i  Romani  hebbero 
mai  lemure  de'lùoi  nemici  gloriole  vittorie  *,  coacorreuano  in 
quello  Caualiere  tutte  le  parti  per  leruire  di  MiniUro  princi¬ 
pale  al  ino  Signore ,  loura  tutte  rilpiendeua  in  lui  vna  finezza 
del  reai  lèruttio ,  e  della  fedeltà  douuta  al  luo  Rè  j  ne  era  ba¬ 
llante  tellimonianza  Phauere  abbandonato  lalùacafa,  i  luoi 
haueri,  la  tua  patria  per  non  abbandonate  il  ilio  Prencipe .  Lo¬ 
da  grandemente  Senofonte Clearco capitano  de’ Greci  perla 
diligenza  in  proueaere  i  tuoi  foldati  deiviueri,  e  delle  altre 
cole à  loro  necelfiarie:  conolceuano  quella  verità  i  Depurati  al 
Regimento  di  Pauia  j  fecero  per  tanto  publicare  vn’editro,  nel 
,,  quale  quello  giorno  vigefimo  fecondo  di  Luglio  fùcomman- 
Luglio.  dato  à  tutti  gli  Priori  delle  Parochic,  che,  fatta  vna  tafìa  perdo¬ 
nale,  douellero  prouedere  di  molini  amano,  Se  da  caualloà 
fofficienzaper  Io  bifogno  del  macinio  di  ciaicheduna  d*cffe ,  & 
,  il  giorno  lèguenre  il  Configlio  Generale  deputò  il  Capitano 
Luglio.  Pietro  Andrea  Leggi,  Si  Gafparo  Rodi  à  fare  vna  deicrittione 
di  tutte  le  armi  degli  artefici,  &armaruoli  della  Citta, con  ordi- 
nedi  farle  riporre  in  vn  luogo  appartato  per  temutene  come  di 
publica  armeria  :  eiefièro  parimente  i  D nitori  Aurelio  Bottigel- 
la  Primario  dell’Vniuerfità,  et  Conte  Ludouico  Gambarana,il 
Gouernatoredellacompagnia  d’huomini  d’arme  del  Pefcara 
Teotimo  Saluatico,  il  Conte  Bernardino  Mandello ,  Se  il  Ser¬ 
gente  Maggiore  Celare  Paleariper  affiftere  à  nome  della  Città 
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»f  Conte,  riceuer  gl'ordini ,  e  confutar  con  erto  le  prouifioni  à 
Beneficio  della  Città:  nei  tempi  turbulenti  fi  deuono  darci 
carichi  principali  nelle  Città  à  quei  Cittadini,  i  quali  ertcndodi 
molta  autorità, &  battendo  gran  valore  fono  badanti  à  fermare 
Io  fi: aro  tremante  della  loro  patria  ',  elefiero5  perciò  i  Firentim 
per  Con  fa  Iòni  e  re  Giòuan  Battifia  Ridolfi,  quando  la  republi* 
ca  fiaua  in  gran  pericolo .  Al  Dottore  Marco  Antonio  Meno- 
chio  hi  importo ,  che  vifitarte  le  Parochie  e  procurafle,  fodero- 
con  preftezza  proni  hi  alla  rata  del  bifogno  i  molini  :  è  vn  pri¬ 
vilegio  della1  perlòna  publica ,  che  ogni  lua  atrionehabbia  for¬ 
za  di  commando', fiì il  Menochio  il  primo  à  farne  piantar  vno  à 
tutta  fua  (pela  per  i  pouerr  della  fua  Pàrochiay  egli  non  haueua 
Bifogno  di  alcun  macinio)  mà  fa  pietà  le  maemaua  ri  cuore  pre¬ 
vedendo  qualche  necefiità nel  popolo,  il  luoelempio  operò 
piu,che  la  lua  diligenza  rii  Marcitele  Galeazzo  Pallamano  ne- 
fece  anch’egli  farvno  da  cauallo  per  la  ponertà  del  Ino  confort 
no)  e  !e  Parochie  non  furono  tarde  ad  vbbidire  al  commando 
del  Deputato  :  fiì  d’auuantaggio  dal  Conte  Trotti,  e  dal  Go¬ 
vernatore  della  Città  il  Caual’er  Brancaccio  commeffo  al  Go¬ 


vernatore  della  Compagnia  del  Pelcara  Teorimo  Saluatico,  8c 
al  RefFerendario,  che  facefiero  guadare  tutti  gli  molini  della 
Vernauola ,  &  altri  nell’intorno  la  Città  ,  acciò  non  fervidero* 
all’inimico ,  il  tutto  Fu  dal’Saluatico  ,  edal  RefFerendario  con 
gran  zelo ,  e  prefiezza  efèguito,  facendo  porrare  nella  Città  le 
mole.  E  vn  grande  errore  il5 prete  orare  fòlamenre  di  difenderli 
dal  Tuo  nemico  bilogna  d’àu vantaggio  in  tutro  quello  ,  cheli’ 
può-»  molefiarlo,  il  maggior  danno ,  che  porta  riceuere  vn’elèr- 
ciro,é  la  hrettezza  ded  viveri ,  i  quali  non  fi  mantengono  len¬ 
za  il  macinio  y  il  mancamento  del  pane  fà  rifuggire  i  foldati  all - 
auueriàrioj  così  quelli  di  Afranio,  e  di  Petreio  cacciava  la  fame 
reireiercito  di  Celare  ,  e  quei  di  Celare  àDurazzo  fi  arrende¬ 
vano  à  Pompeio  :fù  dunq-,  ottimamenrc deliberato  il  rouinare 
qpefte  fabriche 3  che  non  potcuano  >  che  leruire alfi»inDÌco, e 
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èonaltretanfa  maturezza  fu  commaiieLto, 'che  ogni  Cittadim^- 
éòhab i tante  fi .•doueffe  prouedere  di_  farina  por  tré  mefi  r  ia  dili¬ 
genza  in  mantenere  l’abbondanza  nelbGucà  di  Rowa  apporto- 
maggioi  gloria  à  Ponipeio  Magno ,  che  le  virtorie  de  gli  efer- 
citf,  ohel’iianer  purgato  il  mare  da  Coriarie  trionfato  de  i' ne¬ 
mici  della  rcpublica ,  e  dotte  nafce,  e  dotte  muore  ii’SoIe  •  Ma 
perche  ogni  cola  è  nella  volontà  del  Signor  Do  ,  ne  vi  è  ,  chi 
polla- a- lui  refiderc ,  conviene  coni’  opera  congiugnere  l’ora - 
tione,  ne  sfoderare  la  f  pada  per  combattere,  fe  prima  non  fi  in- 
uoca  il  Dio  delle  battaglie  :  come  non  mancava  in  publico  go¬ 
verno  dellaCitta  alle  necellarie  prouifioni  per  ladifefa  di  Pa¬ 
nia  •,  così  non  mancaua  M  onfignore  Vefcouo  nel  proporre  i 
mezi  per  ottenere  dal  Signor  Dio  con  facilità  quefie  prouifio-* 
mi', anzi  à  quelle  concorreva  con  tutte  le  fue  forze:  limitò  dynqj 
ilgiorno  ventunefitno  di  Luglio  il  popolo  ad’  intervenire  alle 
Prediche  ogni  fella  nella  Chieia  Maggiore,  &  à  ricorrere  a  i 
Santi  Vefcoui ,  e  Protettori  della  Citta  ,  perch  effi  fodero  me¬ 
tani  trà  Dio,erhuomo  :  ragunò  à  quello  fine  Don  Benedetto 
Maggio  Prior  Generale  della  Dottrina  diri  diana  le  proprie 
©rationi  di  quei  Santi  i  le  fecero  (lampare  i  Deputati  al  pgblico 
Conerno,  c  lurono  difirribuite  al  popolo  :  fi  cominciali  dinoto 
efercirio  di  vifirare  le  Reliquie  de’ i  Santi  Velcoui  di  Pania  il 
giorno  dieceottelimo  di  Luglio,  e  fi  fece  proceffionalmentc 
dalle  Scuole  della  Dottrina  Chriffcjana  delle  dorine*  per  non 
ampedirela  guardia  delle  imi  rag  le,  Se  il  travaglio  delle  fornii” 
cationi,  nelle  quali  davano  attenti,  &  occupati  gllmomini  :  di - 
ififeDon  Benedetto  in  tré  fiquadre  le, Scuole  ,  erano  dieta  no  uè  y 
.Uccio  che  ri partitamente^eliendo  donne  dolle  fatta  la  fatica,  e  , 
con  manco  tumulto  figliuolo  primogenito  della  moltitudine  -, 
la  feconda  procellione  fu  fatta  il  giorno  di  San  Giacomo  j  e  la 
fterza  il  dì  di  Sant’Anna , 

Si  era  già  farra  la  defcrirticne  di  tutti  i  Religiofi  habilial  ma-  . 
seggio  dell’  armi*  che  furono  diuifidal  Profife  de  in  tré  com- 
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pago  te,  e  dichiarò  per  loro  Capi  Ciouan  Battila  .Co  A  a  Prego* 
ilo  alla  Collegiata  della  Sautifiìma  Trinità,  il  Canonico ,  e  Pe* 
«benderò  Maggiore  r  auceico  Gerolamo  Martignonfcik  Hip» 
polito  Viiconte }  s’aggamiero  ci i  li  a  non  pochi  giorni  à  quelli 
Preti  anco  ottanta  le  Regolari  )  la  onde  per  lolleuarc  dalle  Ha- 
fiche  gl’Ecclefiadici  gli  cimile  indicialetre  Iquadre,  altrctanrì 
Capi  à  ciaicheduna  desinando  )  furono  quelli,  oltre  gli  tré  no-' 
minati ,  i  Propoli i  à  Santo  L  uentio,  à  San  Giorgio  in  Monte- 
falcone,  à  Santa  Maria  Gualtieri,  à  San  Giouanni  Donna  rum,  à 
Santa  Maria  in  Pcrtica,à  San  Teedoro,à  San  Giovanni  in  Bor¬ 
go,  à  San  Romano,  à  San  Michele  1  Rettori  di  San  Bartolo¬ 
meo  del  Ponte,  di  Sant’Euiébio,  di  Santa  Maria  Corre  Cremo  * 
Da,  di  San  Lorenzo,  &  il  Chierico  Benedetto  Cane  :  doueuana 
cjuefti  poi  ripartitamente  trouarli  al  Baloardo  di  San  Stefano 
per  rinforzo  di  quel  pollo  in  occafìone  di  qualche  allalro  ,  c  fra 
.tanto ogni  iera  vicerdeuolmeme  con  vn  terzo  della  propria 
(quadra  ?n  di  quelli  Capi  entrar  di  guardia  rrà  fa  Porradi  San¬ 
ta  Maria  in  Pertica,  &  il  Cadello  alla  muraglia  della  Città. 

E  il  Cadeilo  vna  lubrica  molto  iuperba  de’i  Duchi  di  M la- 
no,  feruiua  loro  piu  rodo  di  palazzo  delitiofo,  che  di  fortezza» 
-quando  ìlGonzagha  principiò  il  recinto  intrinleco  della  Citta, 
dì  alla  parte  del  rodo  con  vna  piattaforma  reale  guernito}  vi 
era  di  preferite  Cadevano  il  Madre  di  Campo,  eColonello 
Pietro  della  Puente  Gouernatore  di  Qrbìtello,edi  Paiamone. 
Ciro  non  volcua,  che  li  mutallero  i  Prefetti,ò  delle  Proibii  eie, 
ò  de’i  Cadelli,  quando  fedelmente  cudodiuano  il  depohro  dal 
Prencipeallaloro  virtù  confidato  j  deuono  quelli  ^veramente 
-èllcr  fedeli,  e  vslorofg  che,  le  non  è  foldato,  non  é  buon  de po- 
ft agq^g^fon  è  fedele, é  prima  perduta, che  deportatala  Piaz¬ 
za  1  non  poreua  fallire  quefto  depcfitario,  era  banchiere  di 
grò  fio  capitale  di  virtù. 

•  Ma  ancorché  non  foibe  riufeito  al  Duca  il  pafiar  per  k>  Pò 
con  alcune  galeotte ,  de  vn  bergamino  armate  per  renderli  pa- 
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drone  del  Fiume  vicino  à  Pauia,  la  quale  fi  dòn  eoa  (  giuntato?! 
«co’I  Prencipe )  a  (Tediare,  per  la  gagliarda  oppofitione,  che  le  fiì 
fatta  da  DonLoren  zo  Monf?auone;perc he  «alligando  le  galeot¬ 
te^  bergantino,fatto  alto  à  Cafìeliietro,  e  cominciando  a  [aiu¬ 
tare  i  fortini  di  S<M-, che  italiano  guerniti  con  otto  pezzi, eque- 
lìi  rifpondendogli  ,  non  afilcurandofì  i!  Monpauone ,  che  ncn 
potefiero  anco  fotro  il  canone  à  forza  de  remi  fin ufciar  per  l’ac¬ 
qua, fece  condor  due  pezzi  in  pollo  più  accertato  per  impedir¬ 
gli  il  pallojnon  refìo  defraudato  del  ino  penfiero,in  tré  tiri  1  ar- 
figliereMazzotti  rouinò  IaCapitana,per  lo  che  fi  ritirarono  tut¬ 
te  in  bocca  deìTaroabbandonata  firn  prelà;  ri  folfe  nón  per  tanto 
il  Duca  di  traghettarli  con  f  efferato  à  Parpanclo  pallàndo 
dunq;con  tutto  il  bagaglio, &  artiglieria  fi  andaua  dalla  ripa  del 
Pò  auuanzando  ,  e  datoli  la  mano  con  la  gente  del  Prencipe  fi 
2;.  portoci  Belgioiofo ,&  à  S.Angelo,&  la  fera  delli  23  .di Luglio  fu- - 
L*£lto.  ronofcoperti  da  i  noflri  battrdori  alcuni  (quadroni  di  caualle- 
ria  francelé  dalla  parte  di  Sant’Ale.Tio,  &  in  parte  dallo  lì  rad  o- 
ne  di  Belgioiofoià  quello  auuifo  il  Conte  fece  Bar  pronta  tutta 
la  notte  la  foldatclca ,  tenendo  la  caualleria  in  piazza  d’arme  ; 
non  mancarono  le  compagnie  della  Militia  Vrbana  alla  vigi¬ 
lanza  douuta  per  la  difefa  della  Patria;  il  Maltro  di  Camp© 
Andolfi,  e  tutti  gli  Capitani  furono  pronti  per  qual  fi  voglia 
accidente;  la  Nobiltà,  e  tutti  i  Cittadini  habiìi  à  maneggiar  far¬ 
mi  non  dormirono  punto;i  Religiofi  anch’efil  non  abbandona¬ 
rono  il  Choro,  perche  Dio  non  abbandonali^  Pauia;  non  fono 
graui,  diceua  agl’ Atheniefi  Demoiìhene  contro  Filippo ,  i  tra¬ 
magli,  che  foffre  vn  Cittadino  per  la  libertà ,  e  fallite  della  ftta 
cara  madre:  mandò  in  oltre  ilConte  fuori  à  tutte  le  venute  cor¬ 
ridori  ,  e  difpofé  molte  lènti  nelle:  andò  di  guardia  àL«  Torret¬ 
ta  de  i  Menochij  il  Capitanti  Lobbia,  à  San  Giacomo  Ago! lino 
Zermelli,  al  Conuento  de  i  S calzi  Don  Giouanni  Nouales,alia 
DarfenaDon  Pietro  Perez,  al  Granuallone  il  Caualiere  Fretti 
con  parte  della  fua  compagnia,  &  il  luo  Alfiere  Francefco  Ma¬ 
ria  Par- 
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ria  Pardale  con  il  recante  al  Borgoratto".”  non  fu  vana  quella 
diligenza  del  Conte-,  la  mattina  dei  vintiquattro in arriuando  lugli*'» 
il  Capiran  Gualco  à  murare  il  Capitano  Zermelli  fiì  auuifato  il 
Cap.  Nouales,  che  l'inimico  fi  auuanzaua  dalla  parte  del  Teli- 
no  dalla  Brada  di  Cortelona  all’Hofpitaletto  *,  fiì  anco  certifica^ 

-co  di  quella  marchia  nel  medefimo  tempo  li  Gouernatore  della 
‘.Citta  il  Caualier  Brancaccio,  per  lo  che  dati  gl’ordini  fpettanti 
al  luogouernomeauiuso  (ubico  il  Contejfece  quelli  ali’auuifo 
da  gli  Aiutanti  Morandi,  Barra  ,e  Carcano  montar  tutta  la  ca- 
ualleria,la  qualegià  ftaua  in  piazza  d’arme  al  Caflello  j  guidai 
ta  quella  in  vn  iBante  dal  Comminano  Generale  Samper,e  for^ 
sita  perla  Porta  di  Santa  Maria  in  Pertica  fece  piazza  d’arme 
tra  il  Baloardo  della  detta  Porta  ,  e  la  meza  luna  di  Sant’Epifa- 
nio,  poi  fi  migliorò  piantandoli  in  /quadroni  tra  la  Torretta ,  e 
la  Città  :  mandò  in  quello  mentre  il  Capitan  Nouales  alcuni 
battilori ,  i  quali  per  la  Brada  di  Belgioiolò  douelfero  intrac¬ 
ciare  la  molla  dell*  inimico }  tennero  quelli  ,  poco  prattici  del 
paefe,  la  Brada  al  diforto,nerincontrarono,  portandoli  in  tan¬ 
fo  la  vanguardia  francefe  alla  Morra  ,  &al  campo  di  battaglia^ 
nel  quale  già  l’anno  1525.  lì  accampò  il  Marchefe  di  Pelcara  : 
alcuni  altri  corridori  del  Zermello  di  là  dallaVernauoIa  incon¬ 
tratili  ne  i  foldati  auuanzati  del  campo  nemico  attaccaronovna 
picciola  fcaramuccia  ,  e  pigliando  la  carica  verfo  il  Conuent© 
ce  i  Scalzi  furono  riceuuti  dalle  compagnie  di  guardia  ,  e  dall’¬ 
Alfiere  del  MaBro  di  Campo  ilMarchcle  Al»  Giouan  Batti Ba 
Sannazzaroj  loBenne  quelli  con  vna  manica  di  molchettieri  il 
pollo  de’i  Scalzi}  riceuerte  ancora  il  Tenente  del  Capitano 
Gualco  vna  grolla  truppa  dell’inimico  *,  ma  caricato  da  vn  folto 
/quadrone  di  caualleria  francefe  fu  forzato  à  ritirarli  :  anche 
dalla  f&jx&flelh  cailìna  di  Santo  Apollinare  ipinfe  atlanti  il  Te¬ 
nente  della  compagnia  del  Tenente  Generale  Moroni,  e  dalla 
Porta  di  Santa  Maria  in  Pertica  forti  il  Capitan  Biagio  Ramiro 
Maldonado  dei  Terzo  di  Lombardia  con  vna  manica  di  mo« 
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fchetticri  fpagnuoli,edietro  à  loro  vno  duolo  di  giouani  Citta¬ 
dini  volontari  ,  i  quali  fenza  capo,  e  lenza  legge,  mà  non  lenza 
cuore  vlciti  dalla  Porta,&auuanzati  fi  fuori  della  firada  coper¬ 
ta  fèguitandoi  fpagnuoli  con  Ichioppette  lunghe  da  caccia,ber- 
fagl:arono3  e  da  vicino, &  da  lontano  il  francele:  pacarono  tut¬ 
ti  quelli  3  e  foldati  3  e  padani  lotto  la  condotta  del  Capitan  Ra¬ 
miro  fino  al  Conuentodi  San  Giacomo  (palleggiati  dalla  com¬ 
pagnia  dicaualìeria  del  Zerrnello,  foflen nero  nei  largo  della 
campagna  à  petto  {coperto  vn  gran  pezzo  l’inimico  facendo 
molte /cariche  j  màayuanzandofi  lempre  in  maggiori  truppe 
Tauuerfario  3  ecaricando  alTmgroflb  con  bizzaria,  enuoua 
gente, fi  ritirò  con  la  fanteria  fpagrmola  anco  la  Cittadina  nel 
io  fio  della  firada  di  San  Giacomo-,  ma3precipitando  tutta  Tonda 
de’  fanti  3  e  de  caualli  nemici  sii  quel  piano3conuenne  loro  pi¬ 
gliar  il  cantone  della  muraglia  del  giardino  di  San  Spirito,  e  fa¬ 
cendoli  riparo  del  medefìmo  follone  trincera  delle  piante  grol¬ 
le  de  moroni  tagliati,  rinforzato  il  Capitan  Ramiro  da  vira  ma¬ 
nica  del  Capitano  Sandoual ,  mantennero  quel  pollo  fino  alla 
fera  )  penfo ,  che,fe  la  zuffa  non  lode  fiata  fra  Clirillia-ni ,  fareb¬ 
be  ritornato  adietro  per  molti  gradi  il  gran  Pianeta ,  come  al 
tempo  di  Giofuè ,  per  illuflrare  co’fuoi  raggi  il  generolo  com¬ 
battimento  ,  e  valorofa  refillenza  di  quei  pochi  Spaglinoli ,  e 
Cittadini  ad  vno  duolo  de’nemici:erano  i  paefani  non  foliti  allo 
llrepito  de  i  mofcherti ,  &  al  folgore  delle  bombarde  à  non  te¬ 
mer  la  morte  fra  il  fumo  de  i  (pari, e  lo  fibillo  delle  palle,e  pure 
in  quello  giorno  con  miracolofa  trasiòrmationeparue,che  lofi 
ferodiuenuti  generofi  ,  e  feroci  :  non  commandati  vfcirono, 
non  faldati  combattettero  j  à  parpaffo  co’i  veterani  non  ancor 
tifoni,  palleggiarono  il  campo  di  Marte ,  ne  cedettero  il  luogo 
infino  all’eflremo .  Non  (lette  otiofa  la  compagnia  dcrl^  'bia, 
anch’ella  foflenne  le  prime  truppe  da  quella  parte, oue  frana  di 
guardia,  i  tinelli  l’inimico ,  e  fatta  la  lira  fcarica  ritirandoli  rii  ri- 
ceuuta  dal  Commifi’ario  Generale  della  Caualleria  di  Napoli, 
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il  quale  caricando  generofamente  la  caurJIeria  francete,  tutto 
quel  giorno  la  trattenne  hor  vicino  co’i  caracolli  incalzandola, 
hor  lontano  pigliando  la  carica,e  Tempre  con  le  pillole  nel  rigi- 
ro  là  lutandola:  equini  pure  nel  largo  de  i  prati  delii  Menochij 
generofamente  fi  autianzarono  alcuni  volontari  Cittadini ,  i 
quali  facendoli  riparo  delle  ripe  de’i  folli ,  de  i  tronchi ,  e  rami 
piùgroflide  i  moroni ,  &  alberi  sii  quel  piano  tagliati  pareua 
bene,  che  fodero  lenza  l’arte  diuenuti  induilri ,  e  lenza  le  noia 
fatti  maeflri  di  guerra,  cosi  à  tempo  incalzarono,  fofleneuano, 
c  fi  ritirauano.  Molti ,  e  non  pochi,  del  campo  francelè,  e  de 
più  coraggio!!  in  quello  dì,  onero  di  morte ,  onero  di  ferita  re¬ 
narono  per  tempre  inutili  allo  attaccar  Pauia,  e  particolarmen¬ 
te  delia  cauaileria  :  certo  >  che  alle  perfone  di  conto  fu  auara  la 
fama  in  fpargereil  grido  nominandogli ,  e  pur  ella  é  tal  volta 
troppo  loquace  j  qui  la  fortuna  ftì  contraria  al  francete  in  ogni 
cola  ,  anco  del  rumor  della  fama }  fi  sa  in  confido  effer  caduti 
sili  campo  vn  Capitano ,  e  dueTenenti  per  non  pili  tergere, 
che  alTvItimo  di  dell’vniuerfo  :  vno  di  quelli  fpirò  tetto  il  col¬ 
po  della  fpada  del  Commifìario  Generale  doppo  hauere  fcari- 
cata  in  vano  la  Tua  pillola  :  fece  vn  gran  danno  alTefercito  ne¬ 
mico  l’artiglieria  dal  baio  ardi  di  Santa  Maria  in  Pertica,di  San¬ 
to  Epifanie,  e  di  Santa  Giuflina  :  vi  erano  i  Bombardieri  Carlo 
jBeretta,  Bibotto,  &il  Salgo}  haueuano  quefli  quella  fuppelet- 
tile,  che  fi  chiama  vfo ,  con  frequenti,  e  particolari  fpettacoli  di 
morte  fe  lo haueumoacquiftato  :  la  fera  diuife  quefto  contra¬ 
ilo, fece  il  Conte  ritirare  la  fanteria  a  i  Tuoi  polli  nell’eflrinteco 
recinto  della  fortificatione,e  la  caualleria,reflate  le  lolite  guar¬ 
die,  entrò  nella  Città}  ma  prima  di  quella  ritirata  commandò  il 
Conte ,  che  la  fanteria  ,  la  quale  flaua  al  Conuento  de  i  Scalzi 
infieim^c^paefani,  per  quella  parte  Tortiti ,  atterra  fièro  il  mu¬ 
ro  del  giardino ,  che  riguarda  la  Città  per  leuare  vn  parapetto, 
&  vna  trincera  di  mattoni,  per  cosi  dire,  all’auuerfario,  il  quale 
vi hauerebbe  difpoflo  in  ogni  occafione  tiratori ,  &  imbofcatej 
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non  infognarono  Ai'moli  più  pungenti ,  che  la  fola  voce  dell * 
Officiale  *,  entrarono  alcuni  di  colpo  dentro  al  giardino  folte- 
nuti  da  vna  manica  di  mofchettieri,  c  dalle  truppe  di  caualli, in 
vn  atomo  di  tempo  fu  rollinata  la  muraglia  in  lunghezza  di 
ducenro  vinti  orto  palli .  Rimale  alla  ritirata  de’i  noitri  foldati 
con  molti  cadaueri  d’huomini,  edi  caua Ili  quella  fpatiofà  cani-* 
pagna,e  tutti  del  campo  nemico, noncfltndo  rettati  dalla  par¬ 
te  de’i  defenfori,  che  vn  lo 'dato  fpagnuolo  del  Ramiro  morto, 
e  tre  altri  feriti. 

Srauano  in  Pania  molti  Officiali  dell’ Artiglieria  fatti  dal- 
Marchefe  entrare  nelfaPiazza ali’àuuifò,che  le  diede  il  Gouer— 
natore  della  Città  il  Caualier  Brancaccio  fino  la lera  de’i  none 
di  Luglio,  nella  quale ad’infianza  dell’Abbate  Oleuano,  e  de! 
Dottor  Alemani  fende  al  Marchefe  il  bifogno ,  che  tcneua  la  • 
Città,  edi  foldatefca ,  e  di  artiglieri ,  vi  haueua  anco  il  Conte,, 
entrato  nella  Piazza, fitto  inftanza  per  Io  ftefioj  onde  partico¬ 
larmente  vi  mandò  il  Marchefe  Carazena  Don  Giufèppe  Vii— 
lalman  Tenente  Generale  dell  artiglieria ,  &  huomo  ingenio- 
fìffimo  in  fare  finimenti  da  guerra,  e  fuochi  artificiali  :  fu¬ 
rono  tutti  perciò  dal  Conte  Trotti  alle  muraglie  difpofiicon> 
le  pezze  neccffarie  alla  difcfà,  prima ,  che  l'inimico  fi  lafciafìe. 
vedere  così  da  vicino  :  adeguò  la  parte  difpoda  all’Oriente  al 
inedefimo  Villalmano ,  quella  dell’Occidente  al  Lenente  Ge¬ 
nerale  d’artiglieria  Don  Alonfò  Zamorra  ,  l’Aiutante  il  Capi- 
lan  Andrea  Bertana,&r  i  G  en  ti  1  h  u  o  m  i  n  i  d  cl  1  ’ar  r  i  g  !  ;  er  i  a,i  quali 
chiamano  Commiflari gli  Franccfi ,  Francefco  Drago,  Don 
Dominico  Ara  fio,  e  Steffano  Beretta  portauano  gli  ordini,  fa- 
ceuano  condurre,  &  ag  in  dar  le  pezze, e  prouedeuano  le  mu- 
nitionij  à quelle  affifteua  Milan  Chcna',  alle  fpianate ,  &  ope- 
rationi  per  le  pezze  Gicuan  Antonio  dalla  Torre  DàcR-zzano*, 
Carlo  Conti  ad’accommodar  le  bombarde  ,  c  gettarle  di  nuo- 
tio,&aIIafabrica  delle  granate  j  Paolo  Picchioni  Capitano 
del  Trabucco  haueua  delle  bombe  cura,  e  defuochi  artifitialip 
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Pietro Keuiglier  Capitano  de’i  Minatori ,  con  i  fuoi  minillr 
doueua  attencei  e  al  trauaglio  delle  mine, contramine,  pozzi,c 
fornelli  :  vndcci  Artiglieri  che  in  Fiandra  fi  chiamano  Conte- 
ftabili,con  i  fiioi  fccàari ,  che  colà  fi  dicono  Artiglieri,  furono 
compartiti  alle  batterie:  al  balenalo  di  Santa  Giuliana  Giouan- 
ni  Gerolamo  Salgo ,  a  quello  di  Santo  Epifanio  Bernardino  Bi~ 
botti,  al  di  Santa  Maria  in  Pertica  Carlo  Bcrctta  ,  à  quello  di 
San  Siedano  Antonio  Vitalonc,  alla  piattaforma  di  Broglio 
Benedetto  Canaria,  al  baloardo  di  borgo  ratto  Carlo  Cauallaz- 
zo,  alla  cortina  tea! eCuglielmo  Gaia,  e  Carlo  Andrea  Forte,  al 
baloardo  di  Santa  Margarita  Giouanni  Bagoi ,  à  quello  di  Gal-- 
cinara  Giacinto  Schiauerta  .• 

Volle  dì  piò  il Conre,  che  fi  facclfc  in  quello  giorno vna 
giunta  di  tutti  gli  ordini  principali  della  Città  per  decorrere' 
delle  prouifioni  da  farfi ,  e  del  modo  per  porle  in  effetto:  fiì 
fatta  in  Santa  Maria  in  Pertica ,  e  vi  interuenneroco*l  Conte 
Trotti,  il  Gouernatorc  Brancaccio ,  il  Senatore  Podclìà  Ori- 
goni,  il  Vicario  di  Monfignor  V'efc ouo  l’Abbate  Mondino  ,  il 
Giudice  Gibellino,  il  Vricario  Gio.  Pierro  Origoni  Dottore 
CoIIcgiato  di  Milano ,  l’Abbate  Bartolomeo  Oleuano,  &  Ia; 
maggior  parte  della  Nobiltà  :  fi  determinò' particolarmente  di 
fare  vna  delcrittiònedi  tuttele  bocche,  de  i  grani,  delle  farine,  ^ 
de  i  caualli,  botti,  carri,  c  fieni  :  per  i  grani  haueua  fatto  non  sò  1 
che  diligenze  ne  i  prefiini  ex  affittò  il  Vicario  Origoni  -,  à  que¬ 
lla  nuouafuntione furono  deputati  molti  particclariDecurio- 
ni,&  à  ciafeheduno  di  loro  alfegnato  in  compagnia  dal  Gouer- 
natore  della  Città  v  n  foldato  riformato,  che  di  cafa  in  cafa  dili¬ 
gentemente  di  tutte  quelle  piglialfero  minutillima,  e  fcdel  no¬ 
ta;  c  perche  le  Parodile  della  Città  fono  vintiotro  altretanti  fu- 
ron^gpsdalieri ,  e  Cittadini  eletti  :  nella  medefima  giunta  fu 
anco  bilanciato,  Veglierà  bene  cacciare  dalla  Città  gl’inutili 
all’armi,  emalfime  i  Contadini ,  cosi  i  Platcefi  mandarono  ad 
Athcoe  i  fanciulli,  le  mogli ,  i  vecchi  3  e  l’altra  moltitudine  im- 
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belle  a  fp errando  di  e  (fere  attediati  da‘i  Lacedemoni  ;  cosi'Beli- 
fario  cacciò  di  Roma  le  bocche  difutili  circonuallaro  dah  Go- 
thi i  cosi  gl’imperiali  attediati  in  Napoli  da  Lautrecconon  vol¬ 
lero  deaero  le  mura  perfòne  inutili  :  qui  per  contrario  {limati 
.  gli  villani  atti  al  rrauaglio  della.zappa,  e  della  pala-,  e  poca  pietà 
il  cacciar  fuori  ,  chi  per  ficurezza  vi  era  entrato  ,  fi  Infoiarono 
tutti  trouandofila  Città  di  viueri  in  abbondanza  proueduta  .  In 
vna  piazza, ò  attediata,  ò  che  reme  di  effere dall’inimico  riflret- 
ta,é  troppo  necettario  fa  pere  il  numero  delle  bocche, e  la  quan¬ 
tità  de’i  viueri  j  molte  fi  fono  perdute  per  non  ettèrui  flato  vna 
giuffa  diflnbuttioflc,  ò  del  molto  ,  ò  del  poco  ,  che  dentro  vi  fi 
trouaua  :  coflumauano  i  Romani  fenza  riguardo  à  conditione 
di  perfona  diflribuire  in  queflo  calo  ah  foIdati,&  habitanti  par¬ 
camente  le  vettouaglie  :  quella  mifura  fà,che  non  vi  fia  confu- 
fione,  doglianza,  ò  cosi  pretto  il  mancamento  :  riduce  il  confu- 
'  aio  fenza  regola  l’huomo  à  pafeerfi  come  beftia ,  e  molte  volte 
adhncrudclire  con  i  fiioi  medefimi  :  la  diflnbuttione  poi  deh 
foraggi  fenza  pefo  priua  in  poco  tempo  la  piazza  di  caualleria, 
e  dell’vfo  de  i  caualli  per  l’altre  operationi . 

Si  portò  nel  medefimo  giorno,  che  il  Prencipe  di  Sauoia,  & 
il  Duca  di  Modena  fi  auuanzarono  per  ablocare  Pauia,  dal 
Vercellefe  il  Marchefe  Villa  con  tré  milla  caualli ,  e  mille  finti 
caminando  con  tanta  diligenza  tutta  la  notte, che  puote  la  mat¬ 
tina  deh  vintiquattro  di  Luglio  trouarfi  inRomagnano  :  pre¬ 
tenderla  con  quella  fua  marchia  in  quella  parte  di  operare  piu 
cole;  poteua  danmficare  la  parte  di  là  dal  Telino ,  e  pigliar  po¬ 
llo  per  riceuere  i  foccorfi ,  Se  i  viueri ,  che  doueuano  dal  Pie¬ 
monte  venire,  c  corniciargli  al  Prencipe  lòtto  Pania ,  e  douen- 
do  riceuere  le  militie  del  Bicllcfe ,  era  queflo  pollo  aliai  com¬ 
modo  al fuo fine-,  ingelofiua  d’auuantaggio  tutta  del 

Nouarefe,  quella  del  Lago  Maggiore,  &vna  gran  parte  del 
Milancfèj  con  quelle  fofpittioni  'accalorarla  lhmpreià  finale, 
penfàndo  di  trattenere  il  Marchefe  diCarazena,  perche  non 


pótefTe  opporli  alle  riTointioni  della  Francia  :  in  quello  mod© 
già  Dcmofthene  configliò  glAubeniefi,  clic  operafiero  per  di¬ 
tela  degli  Olynthip,  e  Domino  diucrfi  Scipione  dal  (èguitar 
Cafiio  Longino,  afialendo  M.  FauoniopmàiI  Marchefe  di  Ca- 
razena  mirando  le  cofe  con  tre  occhi ,  come  Gioue  ,  e  prelu¬ 
dendo  con  fingolar  prudenzatuttociò  ,  chepotcua  in  qual/i 
voglia  parte  dello  Stato  operar  l’inimico,  per  non  hanere  à  di-  _ 
uiderfi  con  la  gente,  che  teneua  in  campagna ,  e  renderli  mag¬ 
giormente  debole ,  imirandoTigrane ,  il  quale  (ofpettando, 
che  i  Parthi  non  affalderò  l’Armenia, prouédette  prima, e  mu- 
nitionòTigranocerta  j  haueua  di  già  guerniteìe  piazze  di  (òl- 
dati,  e  di  munitioni ,  e  c-on  la  lena  delle  milirie  del  paèfe anco ! 
prefidiati  i  luoghi  aperti,  e  (ottopodi  all’ingiurie  dell’  inimico  : 
à  quello  fine  haueua  da  Milano  ad’ Arona  feudo  della  Cala  Bor- 
romeainuiato  il  Conte  Vitaliano  Borromeo,  fortezza,  che  po¬ 
lla  gli’ vmode’i  margini  del  Lago  Maggiore,  e  riguardando  la 
parte  del  Nouarele  difende  l’entrata  nel  Lago ,  &  il  Nauilio ,  e 
cuopreiì  refiante  del  paeie  da  quella  parte  :  rinforzò  quello 
Caualiere  con  le  militie,  &  altri  mezi  de’i  feudi  di  fua  famiglia 
cosi  bene  quella  piazza,  che  afiicnrò  da  tutti  gli  attentati  dell’- 
inimicola  fortezza  di  Arona ,e  tuttodì  contorno.  Deue  il  Pren- 
cipe  ,  conforme  fe  gliapprelenta  l’occafione,  impiegare  gl’» 
huomini  di  valore  à  lui  (ottopodi ,  e  dare  i  carichi  alle  pedone 
lenza  riguardo  di  nobiltà,  di  parentela  ,  ò  d’amicitia  5  riprende 
perciò  Plutarco  Agefilao ,  che  confignò  l’armata  di  Mare  de’i 
Lacedemoni]  à  Pilandro  per  efier luo  cognato ,  hauendo (og¬ 
getti  d’efperienza  maggiore, e  maggior  virtù  nel  guerreggiare 
mMarfc  :  concorreuano  nella  perfona  del  Conte  Borromeo? 
oltreil  vabtre,  le  altre  qualità,  le  quali  fanno  maggiormente 
.^ilpki 'lèrcia  virtù  )  il  volle  perciò  il  Marchefe  Gouernatore 
con  dìo  lui  alTefino,  indi  à  Milano,  e  poi  il  mandò  alla  di  fida 
di  quella  parte  per  lo  Stato  importante  )  non  bada,  che  il  Pren¬ 
ci  pe  Labbia  buoni  foggetti?  deue  à  tempo ,  e  luogo ,  conforme 


le  loro  habilitày  impiegargli .  Haueua  parimente  commandat© 
al  Podeflà  di  Varallo ,  che,  come  Gouernatore  delle  Militie  di 
quella  giurildittione,  vnitele  tutte,  &  à  podi  compartitele  do- 
nelle  difficoltare,  Se  impedire  à  tutto  Tuo  potere  ognimollà  del- 
Pinimico  da  quella  parte  :  fapeua  il  Marchefe,  che  relì flono  a’i 
nemici  più  coloro,  i  quali  difendono  le  cole  proprie, che  i  mer¬ 
cenari}’,  come  prouò  bene  Pericle  a  gli  Atheniefi  neli’oratione 
funerale  per  i  morti  nella  guerra  co’i  Peloponnelì.Preledunq-, 
il  Marchele  Villa  con  i  fini  accennati  la  marchia  con  mille,  e 
cinquecento  causili, e  quattrocento  fanti  da  Romagnano  verfo 
il  Borgo  di  Sefia,  lalciando  con  il  rello  della  ina  gente  prefidia¬ 
te  le  terre  di  Romagnano,  di  Gherne,  e  d’altri  luoghi  in  quella 
vicinanza,  e  con  la  Icona  d  alcuni  trilli  padani  comparile  ver¬ 
fo  le  ledeci  bore  à  villa  del  Borgo  :  haueua  di  già  iìDottorcTo- 
mafo  Meda  Patritio  di  Pauia  genero  del  Segretario  di  guerra 
Don  Lorenzo  di  Mena,  che  fitrouaua  Podellàdi  VarallS,con- 
forme  gl’ordmi  del  Marchele, alle  prime  molle  deJ  Villa,  com¬ 
partite  le  difefe  de’i  polli  alle  militie  della  fua  giurildittione  j 
per  lo  che  fi  trono  pronto  à  riceuere  con  buone  Icariche  di  mo- 
lchetti  l’inimico’, daua  nelle  fortificationi  prime,  e  podi  avan¬ 
zati  vicini  al  Fiume  compartita  la  compagnia  del  Capitano  An¬ 
tonio  Maria  Cadellano,  difendendo  la  Bettola  l’Alfiere  Bian¬ 
chetti ,  e  Mon trigone  il  Capitano ,  l’vno  con  vinti  boccheda 
fuoco,  l’altro  con  vinticinqj  j  riceuerono  quelli  la  vanguardia 
.del  Villa,  e  foden  nero  ben  dnehore  la  fcaramuccia ,  vi  mori¬ 
rono  degl’inimici  quattro  Offitiali,  e  quindeci  foldati  -,  fi  porta- 
•uà  da  per  rutto  il  Podcllà  Gouernatore  animando  i  loldati ,  e 
dando  sili  fatto  quegl’ordi»i ,  che  ricchiedeuanogl’acCidenti  j 
jnà  il  umore,come  può  occupare  il  cuor  deH’huomo ,lo  fa  rutto 
pufillanimo,ecodardo  :  fi  concentrarono  i  Cittadini  drAvhene 
perla  maggior  parte  nelle  Selue  abbandonando  la  loro  Cirri 
ài  romore  della  fama,  che  i  Medi  erano  hofldmente  nella  Gre¬ 
cia  entrati  ;  allo  Iparo  di  queftearchibuggiate,&  allo  tocco  de’i 

tamburri. 


tamburi,  e  tuono  delle  trombe  de  i  Francefi  pénfarono  i  paefani 
più  torto  conia  fuga  à  faluar  le  donne,  i  figliuoli,  le  robbc,  &il 
befHame,  che  à  difendere  co’l  dar  feimi  quella  Terra,  nella  di-- 
fefa  della  quale  bacierebbero  faluato  con  l’honore  di  valorofv 
anco  la  famiglia  ,  elarobba  :  quella  confusone  intorbidò  la 
mente  di  tutti ,  ed’in  tanto  prefa  dal  Marchefe  Villa  l’occafìo- 
ne,  facendo  con  alcune  maniche  di  mofchettieri ,  e  truppe  di 
caualleria  moflra  di  voler  ad  agni  modo  sforzar  quei  podi, co» 
fedelilTìme  guide  marchiando  co’l  corpo  dell’armata  per  la  col- 
lina  à  mano  diritta ,  e  calando  con  predezza  ,  &  all’improuifo 
tra  Valduggia  ,  e  Colma  ad  v«a  picciola Terra, chiamata  Ara , 
tagliati  fuori  le  mil  ti  e  de’  i  due  podi  della  Bettola,  e  di  Mentri- 
goie,i  quali  non  per  tanto  co  l  tnedeflmo  PodeftàGouernatore 
dife  idendofi  brauamente  fi  ritirarono  in  faluo, entrò  ilMarche- 
fe  ne’Borgo.Queflo  mo  tirarti  ilfrancefe-allefpalleà  quei  pochi 
foldati  di  militia  fuori  d’ogni  penfamento, mentre  teneuano  per 
fronte  altri ,  con  chi  combattere ,  non  é  gran  fatto ,  fe  generò 
fpauento,  e  contòrtone  à  paefani  non  auuezzi  ad  dratagemi  di- 
guerra  :  in  tal  modo  fi  fpauentarono  anche  i  Lacedemoni)  fol- 
dati  veterani  ned’Jfola  di  Pilo,  hauendo Cleone ,  e  Demodhe- 
netapitaniatbeniefi  alla  fronte,  quando  comparite  loro  alle 
fpalle  il  Condottiero  de’i  Meflenij .  Si  portarono  combattendo 
il  Meda  co  1  Capitano  Cadellano ,  TAlfier  Bianchetti ,  &  1  fon¬ 
dati  ad’vn’Oratorio  didante  vn  miglio  in  circa  dal  Borgo, det¬ 
to  la  Pietà,  e  sii  la  ripa  del  fiume  fiutato-,  vi  alzarono  fubito  due 
trincere ,  &  armatele  il  Podedà  con  la  poca  militia ,  che  fi  tro- 
uaua,fi  portò  à  dar  ordini,  e  prouifioni  altroue ,  perche  l’inimi¬ 
co  non  s’oltralle  nella  Valle, mandò  ordine  al  CapitanoCentile, 
che  con/d^ompagma  di  Valduggia  fi  ponefie  alla  bocca  del- 
’  ia*V  J  le,  Si  occupafie  vn  podo  eminente  fopra  il  camino  reale, 
detto  Mcmtrigoue,  per  impedire  la  ritirata  al  Marchefe }  al  Ca¬ 
pitano  Cartellano  commife, che  occupafie  vr/altro  pofio,pure 
su  la  Collina  vicino  à  quello-dcl  Capitano  di  Valduggia, &  egli 


con  altra  gente 'pfefe  il*  pedo  della  collina  chiamata  la  Cro¬ 
cetta  palla  rt  do  frà  di  loro  concerto  di  attaccare  la  gente  nemica 
adVn  medefimo  tempo  ai  contrafegno  dVn  fuoco ,  fernet!  doli 
delfiniere  dei  fico  ,  che  molto  /fretto  non  daua  campo  di  ope¬ 
rare  alla  cau illcria  :  fece  quella  rilbJutione  il  Podeffà auu'fato, 
che  il  Ma  re  he  fe  afpettaua  la  gente  da  lui  falciata  in  Romagna- 
noconiminitioni  perauuanzarfià  Varallo ,  feruendofi  dimqj 
*  della  congiuntura  del  tempo  prima,  che  gli  arri  u  a  Ile  il  rinforzo 
delle  truppe ,  accrclciuta  la  l'uà  gente  con  l’arriuo  del  Capitano 
Carlo  Bernardino  Baldo  di  Varallo,  e  del  CapitanoFafìola,  in- 
ue/lì  l’inimico ,  il  quale  dubitando  di  maggior  incontro  pe  isò 
alla  fiilnczza;  ma  caricato  con  braura  difordinò  la  marchia  alla 
volta  dc*ipofti  di  già  occupati  da’i  Capitani  del  Borgo,  e  di 
Vale! uggia;  ma  quell i,  per  dubbio,chc  l’injnaico  non  fi  voitafic 
a  taccheggiare  Valduggia,  abbandonò  il  po/io,  il  che  dal  Mar¬ 
citele  conolciuto  mandò  ftibito  per  occuparlo  ,  per  diquiui 
aflìcurar  la  marchia ,  attaccando  in  tanto  (  per  vendicarli  pui;e 
in  qualche  modo  della  fua  forzo/à  ritira ta)fuoco  ad  'alcune  cale, 
e  depredando  anco Je  Chicle  ;  naà  non  mancando  il  Podc  Uà 
Gnuernatorealla  fua  carica  diede  ordine  al  Capitano Faflola, 
&  al  D  attor  Gio„  Francefco  Preti  gentilhuomo  di  Varallo,  che 
con  alcune  militie  Icacciaflerodal  pollo  il  trance fè,  de  occupa¬ 
tolo  vi  fi  mantene/Tcro  ;  vbbidirono  quelli  con  coragro,  e  fu 
al  di  loro  valore  così  fauorcuole  il  Ciclo,  che  di  colpo  cacciato 
f’inimico,  vi  fi  fortificarono  nccellitando  il  Marc  liete ,  che  ve¬ 
detta  per  rauuantaggio  de’i  lìti  cader  morta  la  ina  gente  alle 
fpefle  (cariche  di  quella  bratta  militia  ,  à  ritirar  fi  di  là  dal  fiume, 
e  pa  Marlene  àRomagnano,oue  forrificandofii  fece  terrapienare 
la  porta  verfo  Valicfia .  Quando  fi  conoide  efie?11fe^nemico 
impaurito ,  non  è  da  perder  1 ’occafione  in  vrtarlo  con  tutte  Q 
forze;  come  già  CurioneLegato  di  Celare  vrtò  in  [indicalo 
Àtrio  Varo ,  e  Io  mi  le  in  fuga ,  così  non  mancò  il  Meda  di  prc- 
.ualerlcne  contro  il  Marchele  Vii  U  ♦ 


Ninna 
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Ninna  cofa  e  bene  più  incerta,che  il  muti  ero  deh  morti  nelle 
battaglie^  così  dice  il  Guicciardino  in  propoli  so  del  fatto  dor¬ 
are  di  Ravenna  trà  i  Francefi  ,  e'i  Suizzeri  à  San  Donato }  mà, 
come  tintele  propofitioni  patirono  qualche  eccettione,cosi 
quella  volta  fi  puote  fa  pere,  che  morifiero  dalla  parte  de’i  pae- 
lani  tré  (òli ,  e  diece  ne  rtftafiero  feriti ,  c  deila  gente  del  Mar- 
chefe  mori  fiero  due  Colonelfi,  il  Commanda  ntc  Ferrari,  quar- 
ffo  Capita  ni,  non  pochi  Caualieri ,  e  nioltifiìmi  foldati ,  clic  il 
numero  pnfiade  di  quattrocento, cosi  coperta  di  cadaUeri  refiò 
In  ripa  del  fiume  ,  e  la  campagna  :  é  collante  opinione  .che  Fé 
il  Capitano  di  Va?dugg«ia  computa  à  gli  ordini  del  Pcdeila  Go¬ 
vernatore  ninno,  òhe»  pochi  loldati  del  Villa  li  Farebbero  riti¬ 
rati}  così  bene  lèdi  enne  la  carica  di  Comi n  andante  in  guerra 
v  n  Dottor  di  Degge  per  Idi  ut  io  dei  luo  Ré ,  e  de  i  popoli  alia 
fin  cura  commetti .  Rinforzò, partito  l’inimico,!  polli, migliorò  ’ 
le  fortificationi ,  e  frenandoli  coniuniatelemunitioni  da  guer¬ 
ra,  ne  ricercò  al  Conte  Vitaliano,  gliele  concefic  quello  Ca  ua- 
liere  femore  intento  al  Reai  leruitio,  &  al  bene  dello  Stato. 

Fallato  il  Marcitele  Villa  il  fiume  inuiò  vn  trombetta  al 
Meda  lignificandole  ,  ch’egli  era  per  andare  à  vibrare  il  Sagro 
Monte,  che  non  impedì  He  la  lua  diuotione ,  altrimente  batte¬ 
rebbe  ficco,  e  conflitto  il  paele  con  hofiilità più  che  ordinaria 
trattaro}le  rifpcle  il  Podefià  Gouernarore  con  prudenza  non  la¬ 
rdando  di  inuigilare  a*i  podi .  Da  quella  bratta  refill er.za  com¬ 
battuto  il Marchele, doppo  efierfi  trattenuto  in  Romagnano 
dodeci  giorni, fi  ritirò  lenz’akro  tentatiuo.  Importa  moltoal 
ferititi o  del  Prencipe,  e  de’i  Stati ,  che  lappino  i  Miniflri  pren¬ 
der  nelle  guerre  Poccafione,  che  mena  à  fine  di  moire  imprefe, 
le  quali  altrimente  forfè  non  riufeirebbero .  Cefare  vedendo, 
che  per  la  pioggia,  quelli  di  Aunrico  faceuano  le  guardie  ncgli- 
alle  muraglie,  afiafi,e  prefé  la  Città}  non  la  perdet¬ 
te  d  Meda  in  quello  tentati  uo  dei  Marcitele  Villa  ,  onde  lenii 
molto  bene  al  fuo  Ré ,  al  Marcitele  di  Carazena ,  &  a  tutto  lo 
Stato  di  Milano.  _  Dilpo- 


rLuglio. 


■*n  _ , 

Difponeua  in  tanto  i  Tuoi  quartieri  l'inimico  ;  occupò' la' 'Ba¬ 
dia  de  Ciffcercienli ,  il  Conuento  di  San  Paolo ,  la  Badia  di  San 
Spirito,  la  Torretta,  e'i  Conuento  di  San  Lanfraaco;haueuana 
i.Religiofi,  e  particolarmente  i  Monaci  ritirato  nella  Cittàil 
migliore ,  e  non  ben  fìcuri  di  quello  doueffero  riloluere  circa,* 
l'abbandonare  affatto  i  Conuenti ,  mentre  l’Abbate  di  San  Spi¬ 
rito  era  venuto  in  Città  per  darne  parte  al  Conte,  furono  efTo,e 
gl’altri  fuoi  dall’inimico  nell'antecedente  giorno  preocupati,dc 
efcfufi  al  ritornami  :  fi  auuanzò  poi  il  di  il  Regimento  di 
Guifa  ad  occupare  anco  il  Conuento  di  San  Giacomo,  non  era 
già  da  Tuoi  fupremi  Commandanti  determinato  in  quel  giorno 
rimpadronirfi  del  polla  dei  Scalzi  j  mà  vn  Capitano  del  fodet- 
to  Regimento  troppo  coragiofo ,  e  poco  vbbidiente  fi  portò  di 
fuo  capriccio  all’acquiflo  del  luogo  )  era  da  pochi  mofchettieri 
con  vn  Sergente  difefo  il  Conuento, come  poflo  da  non  poterfi 
tenere  per  la  lontananza  dalla  Città  di  cinquecento  palli ,  e  per 

10  largo  giro  della  fabrica)  obbligaua  quello  à  guernire  iJ  pollo 
con  buon  numero  de  foldati ,  i  quali ,  per  non  effer  pei  fotto  il 
mofehetto  non  potendoli  fòAentare ,  reflauano  efpofli  ad’effer 
tagliati  fuori:  l’ardire  di  quello  Capitano  obbligò  ad’auuanzar  fi 
vn  corpo  di  caualleria  sii  l’alto  terreno  per  fianco  alla  Chi  eia 
dalla  parte  verfo  S.  Giacomo,  e  tutto  il  Regimento  di  Guifà  ,  e 
quello  di  Naualie’,  fecero  i  noflri  molchetderi  due  fcariche, 
nelle  quali  reflò  morto  il  Capitano  francele,il  quale  lenza  ordi¬ 
ne  fi  era  portato  alfimprefa  fin  nella  venuta  della  Badia  di  San 
Pietro  in  Verzolo  >  cadettero  anco  efangui  fopra  il  riuazzo  vn 
Tenente  di  caualleria,  Se  alcuni  foldati  :  la  temerità  di  vno  cau¬ 
sò  la  morte  di  molti  :  caft igauano  i  Romani  feueramente  colui, 

11  quale  fenza  il  commando  del  Confolo  ardiua  intraprendere 
alcuna  facenda ,  non  giouaua  l’operar  bene ,  quando  era  l’ope- 
ratione  dall’vbbidienza  Icompagnataj  quella  é  laTonferua  del¬ 
la  difciplina  militare, le  la  togli  ad  vn  efercito,gli  leui  il  meglio.,^ . 
e’1  poni  in  braccio  alla  confusone  ihaueuano  il  Sergente, e  quei 

pochi 


pochi  foldatì >  che  {Emano  al  pollo  de  i  Scalzi  rigorofo  comd 
mando  di  ritirarfi  ad  ogni  tentatiuo  dell’inimico  alla  Chieletta 
della  Commenda  di  Malta,  detta  San  Guglielmo,  vbbidirono,e 
quella  poi  lì  mantenne  dagli  aflediati  fino  alla  partenza  dell’ini¬ 
mico  }  rellarono  nel  Conuento  defi  Scalzi  i  due  Regimenti  dì 
Guila,edi  Naualie. 

E  quiui  non  deuo  lòtto  filentio  pafTare  vn  miracolofo  fatto:fi 
portarono  (libito, occupata  la  cafa  defi  Padrfiduefoldati  delRe- 
girnento  di  Gitila  (opra  il  volto  delIaCapella  della  tanto  cele¬ 
brata  Imagine  di  Nolfra  Signora,  in  honore  della  quale  fu  dalla 
pietà  de  Cittadini  quell’  altrettanto  vago ,  quantaricco  tempio 
edificato,  e  lenza  il  douuto  riguardo ,  che  fcoprendo  il  tetto, 
hauerebbe  il  tempo  con  le  fue  lolite  vicende  danneggiato  la 
volta,  ancorché  pregati  dafi  Padri,  con  poca  riuerenza,  e  mol¬ 
to  fprezzo  leuando  i  tegoli,fi  aggiuftarono  con  fchioppette 
lungheà tirare  nelle  fortificationi e.fieriori  della  Città,  non 
hebbero quelli à pena  fattoi  primi  colpi,  che  furono  da  vna 
palla  di  bombarda  (pezzate  ad  ambidue  le  braccia ,  riceuettero 
i  (acrileghi  ilcaftigo  della  profana  temerità,  e  quelle  braccia,  e 
mani,  le  quali  peccarono,  furono  le  infrante  }  radettero  morti 
(oprala  volta  prouando  nel  fuoco  del  canone  vn  breue,  ma 
morra]  faggio  dell’eterno  fuoco  * 

Non  così  poco  della  Chiefa  riuerente  il  popolo  di  Pauia ,  ìì. 
congregò  nel  Duomo  effondo  il  giorno  di  Domenica  ,  e  della 
felliuitadel  grande  Apollolo  Giacomo ,  nella  qual  Chiela  vi  é 
vn  braccio  del  medefimo  Santo ,  quiui  pregò  N.  S, ,  e  lenti  la 
fua  parola  da  vn  (agro  dicitore ,  che  lo  confortò  à  fperar  bene 
di  queliadedio',  vi  cominciò  in  quello  giorno  i  lermoni  d’ordi¬ 
ne  di  Monlìgsor  Vefcouo  il  Padre  Luigi  Bolognmo  della 
C ^lipagnia  di  Gies lì,  e  feguitò  ogni  feda  à  predicare  nella  me- 
defima  Chiela  con  gran  concorfo, e  diuotione  .'opera  mai  fem- 
pre  vna  eloquente  lingua  nell’animo ,  di  chi  afcolta  le  di  lei  pa<- 
rolc  j  mà  molto  pili  5  quando  porta  all’  vdiro  vna  parola  (agra  2 
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haueiia  in  quella  occafìone  bi  fogno  la  Citta  di  eflere  conforta¬ 
la,  Se  aiutata  j  il  conforto  lo.daua  il  lagro  dicitore  ,  e  l’aiuto  il 
proponeua  il  meuelimo ,  infognando  lediuotioni,  Se  infiam¬ 
mando  i  cuori  d’amor  celette  per  rendergli  più  grati  à  gTocchi 
del  Signor  Dìo  :  ma  perche  dice  lo  dello  Signore  aiutati  ,  ch’io 
ti  aiuterò,  pensò  in  quello  giorno  il  Refierendaro  Garettfche 
non  ottante  i  molini  del  Telino, quelli  delleParochie,e  de  par¬ 
ticolari,  e  delli  quattro  da  elio  medefìmo  per  la  loldarefca  tatti 
piantare  nel  fondaco  delia  mcrcarantia  ,  Se  oltre  i  due  ratti  fare 
dal  Veador  Generale  dell’artiglieria,  e  poi  me  Ili  in  opera  per 
fua  diligenza  nel  Cartello  d’ordine  del  Conte, che  farebbe  flato 
bene  il  procurare  di  mantenere  abbondante  l’acqua  dellaCaro* 
na,  la  quale  pareua,  che  cominciafle  à  mancare  :  parlò  con  alcu¬ 
ni  contadini  per  informar  fi ,  le  folle  flato  potfibile  l’introdurre 
altre  acque  nel  mede-fimo  cauo  della  Carena ,  e  trouato  la  cola 
riulcibile,  fattone  motto  al  Conte ,  hebbe  ordine  di  far  ricono- 
feere  Tacque,  e  farle  introdurre  con  ogni  prettezza  $  vi  andò  il 
Refferendario  con  quei  prattici  della  campagna ,  Se  i’Ingenie- 
rio  Giouan  Maria  Saracco  con  alcuni  faldati ,  e  non  lènza  peri¬ 
colo  fi  fece  l’introduttiorie  di  quelTacque,  crebbe  il  macinio,  e 
con  elle  fi  Iauorò  in  abbondanza  moiri  giorni. 

Ma  fe  i  noflri  operauano ,  non  ftaua  otiofo  l’inimico  )  fece  il 
Duca  principiar  vn  ponte  di  lotto  i  prati  della  Commenda  di 
San  Lazaro  l'opra  il  primo  ramo  del.  Telino  per  hauere  la  com- 
municationc  co’l  Sicomaro  ,  e  darli  mano  cod  PrencipeàSan 
Martino  di  là  dal  Granuallone  :  diede  non  poca  gelofia  quetta 
operatione  al  Conte  per  la  parte  del  Borgo  del  'Felino ,  e  luo 
ramo  Granuallone,  vi  haueua,  oltre  l’operato  dal  Padre  Mate¬ 
matico,  dilegnato  il  Capitan  Berretta  vna  line?  più  rittrettn*, 
principiaua  dal  canale  grotto  delTefino ,  il  quale  IcoivsT'dla 
parte  di  fopra  il  borgo ,  e  forma  va’  ifola picctola  dirimpetto  al 
baloardo  delia  Porta  Calcinara  ,  e  trauerfando  la  ftrada  reale 
andaua  eoa  vna  linea  tagliarne  gl  hom  del  borgo  à  darli  mano 
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cg’I  Fiume  a!  di  lotto  la  cafa  dell’Alfiere  Sanchijno  ,  &  alla  boc¬ 
ca  dei  Ponte  haueua  ilabilito  vn’altra  trauerfa  con  folla  pro¬ 
fondarla  quale  pure  dalla  ripa  del  Fiume  di  fopra  il  Ponte  chiu- 
deua  l’entrata  di  elio  congiungendofi  alle  cale  del  Dado  ;  die- 
defi  dunqi  fretta  à  (labi  lire  quello  traua  gl  io ,  e  vi  furono  affe- 
gnate  per  operare  la  Militia  Vi  bana ,  eie  Parochie  della  Città; 
furono  per  tanto  le  compagnie  di  Miliria  commandate  dal  Co- 
lonello,  eMaflro  di  Campo  Andolfi  ,  c  da  loro  Capuani ,  le 
Parochie  da  particolariCaualieri  à  quello  flnedall’AbbareOle- 
nano,  e  Decurioni  del  pubiico  gouerno  elettigli  portauano  tut¬ 
ti  quelli  og  ii  giorno  alia  detta  operatione  con  gli  finimenti 
necefsari  j  à  cialcheduna  compagnia  di  Militia,  e  (quadra  delle 
Parochie  adeguarono  il  Tenente  di  Maflro  di  Campo  Genera¬ 
le  Carlo  Galarato,  &  il  Capitano  Berretta  vna  tanta  parte  dr 
quella  fortificatione  ;  era  il  Galarato  poco  prima  entrato  nella 
Piazza  d’ordine  del  Marchefe  5  non  tralafciando  egli  d’intro- 
dumi  Capi,  Ingenieri ,  Soldati ,  e  munitioni  conformele  pare¬ 
rla  più  accertato  per  la  difefa  di  quella  Città, e  di  tutto  lo  Stato: 
alfilletianoà  quello  trauaglio  il  Mallro  di  Canapo  Andolfi ,  i 
Capitani  di  Militia,  &  i  Caualieri  deputati  non  fola  ;  mà  con  le 
loro  mani  aggìuflauano  aH’arte  militare  f’operatione ,  e  traua- 
gliauano  efii  medefìmi  cosi  bene,  come  quei  del  popolo;  non 
occorrerla  donargli  ad’eOcr  pronti ,  e  diligenti  per  la  Tinte 
della  Parria,  come  già  Demollhene  fece  con  gli  Atheniefi, 
perche  fi  difendefiero  da  Filippo;  T penano ,  ch’egli  é  cola  ho- 
noreuole l’impiegarli  taluolta  ì  Caualieri  in  opere  balle,  e  che 
paiono  efler  proprie  de’fèrui,quando  fi  fà  per  lo  bene  publico; 
il  fine,  dice  il  Filolofo  nel  letamo  della  Politica,  é  quello ,  che 
fà  le  attieni ,  ò  nobili ,  ò  vili quello  zappar  terreno  era  à’i  Ca¬ 
ualieri,  e  Cittadini  di  Pania  va  coUiuargFAllori  perforile  poi 
lé'corone  à’i  loro  capi;  quello  piantai  (lecchi ,  aggiullar  falci¬ 
ne,  e  formar  trincere ,  ridotti,  e  fortini  era  vn’alzar  colobi  ,e 
j^atue  à  loro  medeiìmi  per  trionfare  dqppo  la  gencrofa  difefa, 
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e  gloriofa  vittoria  del  francefe  .  Vi  andaua  non  folo  il  Capita¬ 
lo  Berretta,  ma  il  Tenente  di  Maftro  di  Campo  Generale,  lo 
fteflo  Gouerntaore  Brancaccio,  &  anco  il  fopremo  Comma  n- 
<dante  il  Conte  Trottijgodeuano  in  vedere  tanta  prontezza,Io- 
dauanola  diligenza,  e  maefiria ,  ammirauano  il  zelo  della  no¬ 
biltà,  e  l’amore  del  popolo  al  Reai  femttio.  Se  al  bene  della  lo¬ 
ro  Patria*,  chenonfdegnauanoi  nobili  di  framifchiarfi  con  i 
plebei,  ne  quelli  ricufauano  d’ vbbidire  à  quelli ,  come  loro  ca¬ 
pi  ,  e  fuperiori  :  erano  tutti  cosi  concordi  nell’operare ,  che  fi 
yiddero  in  pochi  giorni  fortificarioni  tanto  ben  fatte ,  che  non  - 
ìnuidiauano  à  quelle  de’foldati  veterani  :  non  vi  voìcua  già  l’e¬ 
loquenza  diLeuino  Confolo  per  efortare  i  Pauefi  à  pronederft 
di  forti  ripari  contro  il  lor  nemico,  come  egli  già  fece  nel  Sena¬ 
to  di  Roma,  perche  prouedcllero  quei  Cittadini  alla  guerra 
de’i  Cartilagine!!,  Se  à  quella  di  Filippo  Pvè  di  MacedoniaRen- 
za  che  alcuno  gli  ftimolade  a  guifa ,  che  fpinfè  Hermocratei 
Siracufani  contro  gli  Atheniefi,  allettando  quei  di  Pania  il  ne¬ 
mico  Francefe, fi  vollero  prouedere  per  tempo  delle  necedarie 
difefe,  fignificando  con  l’opere,  e  con  l’intepidezza  d’animo  di 
non  temerlo,  ma  non  per  quello  di  non  far  fiima  del  pericolo. 
Eterabennecefiàrio  in  tutta  diligenza  fiabilirc  quefia  linea 
per  rendere  vna  parte  tanto  principale,  per  offendere  al  piu 
ienfibile  la  Città, in  tal  materia  forte,  che,  ò  non  vi  penfafie 
l’inimico,  ò  vi  hauefle  da  rodere  vn’ofio  molto  duro  :  quefio 
Jiiedefimo  fito  fu  il  primo  pofio  daFrancefi  occupato  l’anno 
i  y  24.  forto  Francefco  primo, dando  poi  per  la  medefima  parte 
fvlonfignor  di  Memoratisi  rafsalto,per  edere  ali’hora  fpoglia- 
lo  d’efteriori  difefe  il-Bonro.  Mandò  anco  il  Conte,  così  auuer- 
fendo  il  Capitano  Berretta,  l’Iiigeniero  Saracco ,  perche  linei- 
landò  il  piano  tra  il  Granuallone  ,e  la  Chiefa  di'saht’Antonio, 
procuradè  con  vn  cauo  diuertirc  tant*  acqua  dal  detto  fiume, 
diefode  badante  ad  allagare  alcune  mortizze  pofie  in  quel 
dico  :  vi  andò  il  Saracco,  e  fece  l’opejatione  tanto  di  propofìto, 
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che  redò  quella  parte  molto  Ben  coperta  dall'acqua;  fi  chiufc- 
rod’auuantaggio  d’ordine  del  Contese  del  Gouernatore  Bran¬ 
caccio  con  letame  la  porta  del  Ponre;con  terra, e  falciccia  queb 
le  di  Calcmara,  e  di  Porta  Nuoua,  formando  alla  parte  di  lòtto 
il  Ponte  un'altro  ponte  di  barche  con  Puoi  cordoni  per  hauere 
la  communicatione  con  il  borgo ,  &  itola  del  Granuallonej  le 
:  porte  di  Santa  Giudina,  e  del  Borgoratto  furono  parimente 
di  Icramc  doppate  ;  vi  furono  in  ileambio  apertele  lòrtite  per 
potere  paflàre  dalla  Città  alle  fortificationi  eftrinlèche  :  reda- 
rono  folam ente  aperte  quella  della  Salerà,  ouc  ftaua  il  ponte  di 
barche  formato  ,  c  quella  diSanta  Maria  in  pertica;  haueua 
quella  il  fuo  ponte  Ieuatore,edupplicati  raftellijauanti  l'altra  vi 
fu  fatta  voa  mezaluna  lòpia  la  ripa  del  fiume  dalla  gente  del 
Sergente  Maggiore  Carlo  Paicari,  &  oltre  i  radelli  vi  era  vna, 
forte  lèrracinclca . 

E  perche -haueua  fempre  prefente  alla  fua  mente  il  Marche*0 
fé  la  Città  di  Paula,  e  tutte  le  fue  parti,  e  làpendo  l’importanza? 
del  Borgo,  penlaua  anco  alla  difefadi  quello;  /pedi  dunq;  que- 
■  (lo  me  i  e  fimo  giorno  de  i  2  s.  di  Luglio  il  Madre  di  Campo  il 
Conte  Sarnrana  con  cinquecento  fanti  con  ordine  di  fubito 
portarli  nella  C'trà  dalla  parte  del  Gran, uallone  à  difpolìrione 
del  Conte  T rotti  ;  imbarcoHì  il  Conte  in  Milano  à  hore  dicia- 
noue  per  Ahlagrallo,  vi  arriuò  alle  due  hote  di  notte,  e  di  It 
lece  la  Ina  marchia  per  terra  à  Vigeuano ,  e  fenza  fermami/! 
palfandoalia  Sforzeicare  per  la  Valle  del  Tefinodal  Borgo  di 
San  Siro  à  Carbonara,  &  al  Gran  uallone  entrò  felicemente  nel 
Borgo  :  pensò  bene  il  Prencipe  Tomaio  di  tagliar  lo  fuori  per 
fìrada con  vn  grolìo  di  caualleria;  malti  cosi  preda  la  marchia 
del  Conte,  che,  non  punte  1  inimico  impedirle  l’entrar  in  Pa¬ 
llia  i^cceUe  quella  gente  del  Conte  di  Sartira  a  in  luogo  di 
trecento  causili  mandati  il  mede  lìmo  giorno  dal  Conte  T  rot&i 
al  Marchefe  Gouernatore  ,  perno-  hauere  e  .li  re’Ia  Piazza 
Ibifògno  di  tanta  caualkria ,  e  per  confeaiare  maggiormente  il 
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foraggio  à  beneficio  della  neceflària  per  la  difesa  :  furono  le 
compagniedella  Guardia,  del  Velafco,  del  Lobbia,  dell’Agra  - 
mon,  del  Vifconre,  del  Capigliele  del  Marchele  $triggio:pi- 
gliarono  quelle  nella  loro  marchia  il  camino  per  Mortara  :  le 
compagnie  d’infanteria ,  ch’entrarono  co’l  Contedi  Sartirana 
furono  la  fua  propria ,  e  de'i  Capitani  Francefco  Maria  Fonta¬ 
na,  Carlo  Triuuitio,  e  quella  del  Tenente  di  Maflro  di  Campo 
Generale  Carlo  Foppa,  tutte  de!  fuo  Terzo  ;  di  quello  del  Ca- 
ualier  Brancaccio  entrò  il  Capitan  Francefco  Aluilio,  &  il  Ca¬ 
pitano  Angelo  Ballonet  delTerzo  del  Conte  Antonio  Borro¬ 
meo  il  Caualier  Giuleppe  Corti,  Gioitati  Angelo  Zermello ,  e 
Chriftofóro  Balbi  con  le  loro  compagnie;  fi  fermò  il  Sartirana 
nel  Borgo  d’ordmedel  Contee  da  quefla  gente  fù  perlcttiona- 
ta  la  tenaglia  dal  Sergente  Maggiore  Origlia  principiata  ,  e, di¬ 
fendendo  la  prima  linea  formata  dagli  habitanti  delBorgo  Ilei- 
io,  e  da  i  gualcatori,  nonpermife  mai  all’inimico  il  paiìaggio 
del  Granuailonc,  e  l’occuparione  del  primo  pollo  molte  volte 
dal  francefe  intentato:  lece  all’hora  DonMarzio  con  i  luoi  Na¬ 
politani  tragitto  allamezaluna  di  San  Patritio ,  c  la  gente  del 
Contedi  Montecaflello  vfcitane  cominciò  à  travagliare  nelle 
fortificationi  del  Borgoratto  difegnate  dal  Capitano  Beretta 
per  coprire  quella  parte,  ia  quale  llaua  non  del  tutto  fortificata, 
&  vnireconlefuecommunicationi  lemezelune  fatte  fare  dal 
Padre  Matematico  j  poiché  non  fi  era  continuata  la  firada  co¬ 
perta  ,  e  fuo  armamento  ,  quanto  fia  dalla  piatta  forma  di  bro- 
gliofìnoper  contro  l’angolo  ditelo  dal  baloardodi  Borgorattoj 
era  in  tutto  quel  tratto  la  cortina  reale,  pareua  perciò  ,  che  re¬ 
galie  ficura  la  Piazza  da  qual  fi  voglia  attacco  per  quella  par¬ 
te,  non  haueua  ne  anco  il  tempo  per  la  fua  breuità  permeilo  di 
poterla  continuare  per  darli  la  mano  co’l  pollo  dfiSan  Patritio 
per  ridurre  le  altre  parti  piò  deboli  in  buona  forti ficatiorìe 
eflrinfecaj  mi  veduto  hauer  l’inimico  pailato  il  Telino ,  &  ac¬ 
ce  «Uè  alla  Città, (limò  il  Conte  cola  piu  che  neceiTaria  il  met- 
^  terni 
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semi  mano-,  cominciò  dunq;  il  Capitan  Michel  Merifo  vna 
punta  nella  faccia  del  baloardo  del  Borgoratto  ,  e  tra  detto  .Ba- 
ìoardo,  &  piatta  forma  di  broglio  nel  fito,nel  quale  fi  riponeua 
il  Iettarne  per  -ingranar  gl’horti  diede  principio  il  Sergente 
Maggior  Canceliere  con  fuoi  loldati  ad  vn’altra  picciolame- 
zaluna  ,  che  fiì  detta  Beretta ,  efiìpoi  dal  Sergente  Maggior 
Carlo  Paleari,  e  dalla  lua  Militia  (labilità  :  nella  punta  dei  ba*- 
loardo  di  San  StefFano  (i  formò  vn 'altra  meza  luna  dalia  gente 
del  Conte  Carlo  Mezabarba,  cosi  poi  chiamata  ,  prima  opera- 
none,  come  dicelfimo,  del  Capitan  Beretta  *,  &  dirimpetto  la 
medesima  piattaforma  il  Sergente  Maggiore  Giouine  con  i 
fuoi  alzò  la  mezaluna  Giouine,  feccia  llrada coperta ,  e  falla 
braga  nel  follo  :  fi  principiarono,  e  finirono  tutte  quelle  opera- 
rioni  in  faccia  dell’inimico ,  &  al  calore  del  mofchetto.  Faceua 
in  quello  mentre  Tvno ,  e  l’altro  campo  nemico  i  fuoi  quartie¬ 
ri  fi  portò  il  PrcncipeTomafo ,  doppoefier  (lato  pochi  di  alla 
Polizza,  nei  palazzo  del  Marchefe  Antonio  Beccarla  dettoli 
{ Gioiello  dalla  parte  dell*  Occidente  pollo  sii  la  ripa  del  Naui- 
lio  in  dillanza  dalla  Città  vn  miglio ,  emezo,  c  fattoui  alzare 
vn  forre  di  forma  quadrata  perfetta  fu  detto  ilquartier  del  Rè* 
Monsu  Santo  Andrea  Tenente  Generale  del  Prencipe  lece  il 
Ino  quartiere  nella  Badia  di  San  Lanfranco  ;  vi  erano  altri  Te¬ 
nenti  Generali  Monsù  Fron,  il  Conte  di  Brillon,il  Marchefe  eli 
Piena  Gouernatore  di  Pinarolo,il  Barone  di  Caniliach,  e  Mon- 
siì  di  Refugioj  vi  era  anco  Monsu  Qumlejma  volontario,e  len¬ 
za  carica:  era  Intendente  Generale  Monsu  Tofpre,  liana  que¬ 
lli  predo  la  perfona  del  Prencipe  :  tutti  quelli,  come  anco  gì’ 
altri  Officiali  Maggiori  pigliarono  luoi  quartieri  nelle  cale  den¬ 
tro  la  linea- ò  le  gli  fecero  alla  campagna  .  Il  Duca  di  Modona 
P-rdi’alrra  parte  iì  fermò  treN  giorni  à  Bellaria  luogo  del  Rene- 
rendario  Garetti,  poi  fi  trasferì  alla  FJauia  caia  polla  sù’l  colto¬ 
ne  di  la  dalla  Verna  noia,  e  dal  Conuento  di  San  Giacomo  ,  piu 
ademro  la  Imea,che  non  era  Bdlari2,e  piu  vicina  del  Prencipe, 

li  4  e  quali 


96 

e  quali  poBa  nel  mezo  d  i  tutti  gli  quartieri ,  dominante  la  cam¬ 
pagna,  e  la  Brada  di  Lodi  :  occupò  la  Badia  deh  CiBercienfi  il 
Conte  Broglia  T cliente  Generale  del  Ré  di  Francia,  e  del  Du¬ 
ca’,  ila  quella  fituata  di  qua  dalla  Verninola ,  poco  dilcoBa  dal 
Telino,  e lourapoBa  à  tutta  la  valle  del  fiume:  a  Bellaria  vi  an¬ 
dò,  partito  il  Duca ,  il  Marelcia!  di  Campo  Tobia  Pallamano, 
e  vi  li  fibricaua  il  pane  della  munitione  ;  le  farine  li  reneuano 
ammaliate  in  San  Giacomo,  e’1  treno  dell’artiglieria  fu  aggiu- 
ftato  foura  l'eminente  di  là  dalla  Brada  dirimpetto  il  Conuento 
di  San  Pietro  in  Verzolo  nel  campo  dietro  vna  caia  del  Serra- 
ualle  Genouefe  ;  gl’altri  Marescialli ,  Aprimi  O  fistiali  in  altre 
parti  fi  aquartierarono  :  anelerò  tutti  ne  1  primi  giorni  a  ierrarlì 
alle  fpalle  con  vna  linea  di  trincera  ;  cominciaua  di  lopra  il  re¬ 
cinto  della  Badia  di  San  Lanfranco  dall’  alto  riuazzo  del  Teli¬ 
no,  c  portandoli  ad’vna  hoBeria  dettala  Maicherpa  camiiuualì 
dietro  quella  al  Golombarone  luogo  delitiolò  di  Pietro  Fran- 
cofeo  Criminale,  fi  congiugnala  con  la  Biaua,e  conia  Pelizza 
luoghi  particolari  abbracciando  la  caldina,  che  dal  luogo  detto 
Campefo  lì  troua  in  diBanza  di  cinquecento  palli, di  la  fi  vniua 
co’l  Gioiello  fortificato,  come  Quartier  del  Rev  ;  lo  ftradone  di 
Milano  haueua  due  rrauerlè  con  iue  tagliare  profonde;  l’vna  al 
medelìmo  Gioiello  ;  Faina  più  vicina  di  Pania  al  ponte  della 
roggia  di  San  Spirito;  fegiiitaua,  palliato  lo  ftradone,  vaiola 
Rizza  caldina,  poi  alla  Pantaleona,  Sz  al  Cordo,  e  tratierfando  il 
largo  di  quella  campagna  di  dotto  la  Colombara  del  Marchele 
■Belilòmo  cingeua  dentro  di  le  le  Cagnette  :  erano  le  Brade 
tutte  di  Lardirago,  di  Sant'Alellìo,  di  Lodi ,  e  d’altri  luoghi  ra¬ 
gliate,  e  con  le  lue  trauerfe  ;  da  queBo  luogo  auuanzauafi  la  li¬ 
nea  fopra  la  Flauia  in  qualche  diBanza ,  e  fi  andapa  à  congiu¬ 
gnere  con  Bellaria, e  circondando  l’eminente,  fi  abballarla 
valle  di  San  Lazaro  ;  chiudala  nel  fuo  lèno  la  Commenda  del 
Conte  Salimbene;  formarla  vna  mezaluna  alla  Brada  principa¬ 
le,  erilferrando  dentro  i  inoliai  della  Vernauola  finiua  nell’- 
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vltimo quartiere  del  Conte  Broglia.  Non  era  dalla  parrc del 
Prencipe,  come  pili  forte  di  caualleria,  così  alta,  c  grolla, quan¬ 
to  fia  da  San  Lanfranco  fino  al  Corfo ,  come  quella  dalla  parte 
del  Duca  :  poteuafi  però  anche  quella  migliorare  negl’  angoli, 
elTendo  quali  tutti  retti, che  pure  leruono  meglio  ottufi  per  feo- 
prire  maggiormente  la  campagna  :  erano  anco  i  fianchi  troppo 
corti,  ellendo  il  neruo  di  quelli  elerciti  la  caualleria  :  doueuano 
fecondol’arteefier  almeno  di  trecento  pa ili ,  e  molti  non  ar?L 
uauano  à  cento  le  (lanca  :  giraua  in  tutto  quella  linea  fette  mi¬ 
glia  in  circa  i  fece  anco  il  Prencipe  il  giorno  de  i  vindici  lu¬ 
bricar  vn  ponte  di  barche  silfi  Tefino  poco  di  lopia  la  Badia  di 
San  Lanfranco ,  e  dentro  la  linea,  non  folo  per battere  la  com-* 
municationecon  la  Lumellina,  oc  afiioiirare  i  conuogii,chè  dal 
Piemonte,  fi  afpettauanoj  mà  anco  per  darli  mano  co  l  Duca  di 
là  dal  Granuallòne .  Munirono  in  quello  modo  il  Prencipe,  & 
il  Duca  i  loro  quartieri ,  non  battendo  fatto  piti  forte  la  circoli- 
ùallatione  per  non  dar  tempo,  &  commodità  a  i  foccorfi  ,  e  già 
loro  pareua  d’e  fiere  così  fortemente  rifierrati,che  non  dubita- 
uano,chc  potelle  nella  Città  alcun  fòccorlò  entrare, anzi  che  in 
breue  douefie  nelle  loro  mani  cader  la  Piazza  .  La  Guerra,  di¬ 
ceria  Tucidide,  rare  volte  lià  quel  fine ,  che  l  huemo  lupponej 
dette  perciò  vn  lauto  Prencipe  maturamente  rifioluerla ,  e  pre¬ 
pararli  cosi  bene  alle  perdite, come  alle  vittorie:  i  Romani  nel- 
lafeconda  guerra  co’i  Carthaginefi  perdano  (blamente  à  dipe¬ 
lar  l’inimico,e  rellano  fu  pera  ridotto  il  Cielo  non  vi  e*  colà  cer¬ 
ta,  e  piti  di  tutte  incertilfimo  é  il  fine  dell’  armi  •  Quelli  mede- 
fimi  podi  prefegià  Francefco  primo  l’anno  1 524. ,  occupando 
il  Conuento  di  San  Paolo  il  Duca  di  Albania,  &  il  Grande  Ma- 
refcial  di  Francia  Monfignor  della  PaliUa  ^  Sant’ Apollinare 
Moristi  Monforr  j  e  perche  alFhora  non  vi  era  la  Torretta ,  fi 
fermò  in  Mirabello  Galeazzo  Sanfeuerino  ,  e  nella  Badia  di  San 
Lanfranco  il  Re'  medefimo,  e  quel  di  Nauarra  ,  e  cerne  in  quel 
tempo  il  Marchefedi  Saktzzo,e  Federico  da  Bozzolo  fi  pelerò 

dalla 


dalli  .ime  lei  mszo  dì ,  cosi  li  ora  parimenti  il  Prencipe-tentò 
di  o:ai  )  ire  \>  à  d’vna  volta  quella  parte ,  e  pallóre  il  Granuli¬ 
lo  re;  ni  d  d  4  l'iro  di  Campo  il  Conte  di  Sartirana  ,  che  valo- 
roUme  ne  con  la  gente  augnatale  da!  Conte  di  fanteria  ,  e  di 
eauiUeria,  la  quale  {correità  di  continuo  quelle  ripe,  Tempre  di- 
fefe  il  pollo, le  fu  così  viuamente  tempre  mai  contraflato  il  tra¬ 
gitto,  che  con  llragge  non  poca  fu  forzato  à  ritirarli  dall’atten¬ 
tato,  ogni  qualuolta  vi  fi  mie,  anzi  auuanzatofì  vn  dì  per  la 
punta  dell’ifola,oue  fi  vnifconole  due  bocche  delGranuallone, 
non  só  che  maniche  di  fanteria,furono  riipiote  dal  Conte,e  dal- 
la  compagnia  di  caualli  del  Gualco  ,  il  quale  kaua  di  guardia  in 
quel  giorno,  che  non  osò  per  l’auuenire  di  tentar  quel  vado. 

Si  ritroiiaua  nella  Città  di  Milano  in  quello  tempo  il  Capitano 
riformato  Pietro  Francefco  Qleuano  gentilhuomo  di  Pauia, 
faldato  nella  compagnia  dexla  guardia  del  Marchele  ;  dimandò 
quelli  licenza  per  pafTarfene  alla  fua  patria  làgnneando  all’a¬ 
more,  e  difeia  di  quella  il  fuo  (angue,  e  la  fua  vita  j  glie  /a  diede 
il  Marchefe ,  ingiugnendole  d’auuantaggio,  che  vi  conducete 
vinti  caualli  del  treno  per  feruitio  d’eilà  Piazza ,  con  ordine, 
che  caricandolo  il  Francefe  (  douendo  pallóre  per  i  quartieri 
dell’ inimico  )  lenza  perderli  douelle  con  i  caualli  ri  tira  rii  in 
Mortara  :  parti  l’Oleuano,  e  palpando  felicemente  le  lentinelie 
dcll’auuerlàrio ,  giunto  al  Granuallonc,  mentre  dalle  guardie 
{coperto  veniiia  da  vna  truppa  di  caualli  feguitato ,  (alt aro  nell 
acqua  11  portò  à  nuoto  in  faluo,  palìando  1  caualli  del  treno  sili 
porto. 

Stana  altretantogelofo  il  Conte  Trotti  del  mantenimento 
della  Città  di  Pauia,quantolè  nemoftraua  il  Marchele  a n  dolo, 
e  diligente  conferuatore  )  perche  dunq:,  non  retemie  il  Cittadi¬ 
no  con  tutto  il  pelo  della  fa-bri  ca  de’i  molmi,  e  perciò  penqueL 
che  impollibilità  le  ne  ritardalle  ledette.,  ordinò  ,  che  il  Mag- 
giordhuomo  dell’artigliena>ouerp  ilfm  Luogotenente  traile  à 
nome, della  RegiaCamcra,affe,chk)dis&altro  materiale  necei- 
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fario alla  perfettione  d’dE ruolini ;  Iti  dall*  Abbate  deputato  à 
riceuerlo  il  Capitano  Pietro  Andrea  Leggi  ;  mà  non  hebbe  ef¬ 
fetto, fecero  i  Cittadini  con  generofa  preftezza  piantarli  à  tutte 
lorofpefe.  Elarepublica  vn  choro  di  m ufìca-,  vi  cantano  il 
Prencipe ,  &  il  luddito  j  le  non  vi  è  la  domita  coirifpondenza 
delle  voci,  le  ne fènre  Inbiro  la  difionanzn;  egli  deue  éfler  libe¬ 
rale,  amoroib  v  -mio  i  vaffalli,  e  quelli  fedeli,  &  vbbidienti  a? 
Prencipe  :  in  quello  alfedio  fiì  talmente  aggiullata  V  armonia 
politicarci*’ ella  lì  puòparagonareà  quella  di  qual  (Doglia  anti¬ 
ca, ò  moderna  Cifràie  repnbìica  ben  gcuernata;non  fapeua,che 
dilìderare  il  Conte,  il  quale  rapprefèntaua  la  perfona  del  Pren¬ 
cipe,  ne’i  Cittadini  di  Paula  ,  i  e  quelli  in  che  notare  il  ine- 
delimo  Conte  ;  1*  vno  ammirai»  la  virtù  degl’ altri ,  e  gf- 
altn  la  grandezza ,  e  valore  dell’ vno  ;  anzi ,  che  la  fama  impa- 
tiente ,  ancorché  flrenamente  reftslle  la  Piazza  alfediata ,  ne 
portò,  volando  fuori  delle  (leccate,  e  delia  linea,per  tutta  l’Ita¬ 
lia  il  grido  :  furono  i  molirii  non  folo  dalle  Parodile ,  mà  anco 
da  molti  particolari  fatti  fabricare,  e  furono  i  publiciotrantaTef, 
e  lenza  numero  quei  de’ prillati  Cittadini  ;  non  puote  perciò  la 
Città  già  mai  patire  penuria  di  farine;  anzi  vi  fu  n!e  abbondan- 
za,che  in  tutto  il  tempo  dell’alTedio  fi  mantenne  fempre  il  pane 
al pefo di  letti  onde,  emezaalfoldo  :  inuigilauano particolar¬ 
mente  all’abbondanza  ii  Giudice  Regio  della  Vettouagha  Gic- 
uan  Giacomo  Beccarla ,  &il  Giudice  de'»  due  mefi  della  Città 
Lazaro  Corte  ;  procurarono  mai  Tempre ,  che  fi  rnantenelle  à 
quello  pefo,  e  che  li  facelì’epane  (fogni  fonemi  epura  uno  parti¬ 
colari  Cittadini  à  ciaTchedunopreHino,  accio  -non  u  tace  He  al¬ 
cuna  fraudo.  Se  il  popolo  reflaffe  proueduto  :  urne  ne  gli  eler- 
citi,  6  da  condurli,  ò  Ibernarli  cleue'if  Capitano  generale  ha- 
ner  lempre  rocchio  all’abbondanza  de  i  viue.  i  ;  -rosi  de  nono  i 
Depurati  abgouerno  di  vfcti  Città,  t  m.  Ti  me  n  pc  di  alle- 
dio,  prendertene  cura  particolare  :qndtó  Imitare  il  prezzò, & 
il  pelo  del  panekua  le  doglianze  >  die  mole’  in  fimilì  cab  lare 
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i!  popolo  della  care  (li  a  timorofo,e  fi  mantiene  contentai  qu*e- 
Gaxjuella  parte  della  republica,che  per  tal  caula  é  facile  alle  Ibi- 
leu  «ioni ,  Se  a  i  tu  nulti  )  Tiberio ,  e  Nerone  ,  mentre  furono 
buoni,  cosi  fecero  m  R_ona,  e  ne  fono  da  gli  hi  dorici  molto 
I  lodati . 

Mà,  perche  molto  importaiia,  cheti  tramglio  della  forti  fica- 
jtionedel  borgo  di  Sant’Antonio  quanto  prima  fi  perfettionaffe, 
collimando  '1  Senatore  Podefirà  d’ordine  del  Co  ite ,  che  tutti 
gliròratheri,  e  non  deicritti  alla  miìitia  doueflcro  andare  à 
l  ojuell’operatione  j  aflegnarono  l'Abbate  ,  &  i  Decurioni  della 
Prouifioneà  cialcheduna  Parocjiia  particolari  Catialicri,i  qua¬ 
li  fiancherò  cura  di  far  vnire  quella  gente,  c  farla  operare^  anzi 
perchecon  la  fuga, e  nafcondimento  non  fi  fminuille  il  numero 
de  gli  operari,  mà  follerò  puntualqi  nte .  efeguiti  gl’ ordini 
■(  sfuggendo  i  Contadini  il  tanagliare  per  la  forti ficatione  della 
Città  non  capaci  di  quella  verità, che  nella  difdàa'efla  fi  difen¬ 
derne  anco  le  campagne ,  e  le  ville  :  )  carni narono  per  Pauia 
con'rigorofa  diligenza  ricercando  quella  gente  fuggiafca  il 
CiudiceGibellino,  il  Vicario  Origoni,  &  ìlFtlcaleCalltgHoni 
accompagnati  da'i  due  Cancelieri  della  Citta  Agofto  del  Con¬ 
te,  e  Flauio  Torti  con  vna  (quadra  difoldati  di  miìitia  vrbana 
Il  nobile  opera  per  lo  (limolo  della  gloria,  e  peramore  della. 
Virtual  plebeio  per  lo  timore  della  pena,  per  1’ vtile  del  premio, 
e  per  la  forza  del  commando  )  quello  è,  che  nella  republica  lo¬ 
fio  necelfari  cosi  bene  i  caflighi,eome  i  premi j  j colui  perciòdl 
quale  commanda, deue  addattarfi  à  quello,  che  hà  da^vbbidire, 
allettare,  ò  sforzare  cpnformela  natura  del  fbv?getro  •,  e  perche 
più  fàcilmente, e  volontieri  fi  portale  quella  gente  mercenaria 
all'operatione  deputarono  l’Abbate,  &  1  Decurioni  perfora ,  la 
quale  del  publico  danaro  pagalfe  ogni  giorno  3  cialchedimo 
d’ella  vintiquattro  onde  di  pane .  Mà  perche  non  balla  il  pro¬ 
ludere, che  vi  fiano  in  tempo  d’alTedio, per  mantenere  l’abbon- 
4apza,  ruolini ,  macinatoli  j  e  formeato  >  fe  non  fi  hà  l’occhio 
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alle  frodi,  &  à  gl’inganni  j  filmarono  perciò  berci  Signori  del 
gouerno  publico  depurare  il  Capitano  Giotian  Battifia  Betti- 
gella,  e  Gafparo  Rcfiì,  perche  vifitaflero  ogni  di  tutti  gli  moli» 
ni  della  Carona,  edelTefino,  non  permettendo  alcuna  mali- 
tia,od’efiorfìone. 

Era  partito,come  già  dicemmo, il  Segretario  Vcedo  alli  v in¬ 
tic  in  qj  di  Giugno  dalla  Corte,  e  per  la  Francia  palfando  ,comc 
Italiano,  con  vn  fol  valettc  à  prette  giornate  giunfe  li  vintifei  di 
Luglio  à  Milano  ;  parlarla  i’Vccdo  cosi  francamente  Italiano, 
comeSpagnuolo,  puote  perciò  ingannar  parecchi  nel  lungo 
tratto  del  paefe ,  che  felicemente  code.  Panie  certamente  al 
MarchefcGoucrnatorcmiracolola  di  {polmone  del  Signor  Dio  ' 
la  venuta  del  Segretario  in  quello  tempo-,  fperò  cosi  bene  dell* 
imprefa,  che  non  ne  hehbe  a  dubitar  punto,  mentre  Dio  faceua ? 
fila  la  caufa  con  far  operare  cosi  opportunamente,  e  con  pref- 
tezza  quegl’ huomini,  chenonfenzà  maturità  deuono  le  lue-' 
determinationi  riloltiere;  e  perche  le  pareua ch’ogni  momen-  - 
to  folle  vn  fecolo,  dubirando,chc  il  corriero  di  Spagna  fpedito  ’ 
per  Napoli  non  incontralle  qualche  pericolo ,  e  che  1’  armata  ; 
fletta  per  gli  accidenti  del  Mare,ò  per  altro  infortunio  non  tar-- 
dalle  lo  sbarco  della  gente  piti  di  quello ,  che  hauerebbe  volli-  - 
toil  fuozelo,  e  portafleil  bifogno,  per  accertaremaggiormen-- 
tein  cola  di  tanta  importanza  il  Reall’eruitio,  &  il  bene  dello  1 
Stato  à  lui  commetto,  firingere  gagliardemente  l’inimico,e  foc- 
correre  con  ficurezza  la  Città  di  Pania,  ò  qual  altra  Piazza  ,  la  • 
quale  porcile  attaccare  il  Francefe ancorché  di  già  fi  troualfe  ‘ 
in  Genoua  il  Prencipe  Triuultio,il  quale,doppo  il  pallaggio  del 
Pò  fatto  dal  Duca  di  Mcdona,vi  fi  era  transferito  d’ordine  del 
Marchefe  per  procurare  piu  da  vicino  con  la  fua  delira  pru¬ 
denza  dal  Vicere  di  Napoli  i  foccorfi ,  facilitare  co’l  General 
dell’  armata  lo  sbarco ,  ed’  ottenere  dalla  Signoria  il  pallaggio 
per  lo  Stato  Genouefe  à  quello  di  Milano-,  (limò  noi:  per  tanto 
douerfi  anco  Ipedije  à  quella  volta  il  medefimo  Segretario ,  il 
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eguale,  come  capace  deliamente  del  Re,  hauerebbe  potato 
rapprefentaretatto  quello  ,  che  per  anco  non  folle  alla  nonna 
deb  Capi  dell’armata  penetrato-,  portami  egli  vn  dupplicatode 
gt’ordini  inuiati  nel  Regno-,  doueua  anco  ailìftere  al  Prencipe, 

5  in  cafo  di  tardanza  dell’armata ,  portarli  in  bafea  d’efia  con 
certezza  di  ritrouarla  ,  non  volendoli  Marchefe,  che  fi  arri- 
fchiaflé  la  perfona  del  Prencipe  all’incondanza  dei  Mare,  &  a  b 
per  coli  dell’ armata  nauale  di  Francia  :  parti  da  Milano  con 
qnefteprecife  commiffioni  il  Segretario ,  e  fu  alli  vintiatto  di 
Luglio. 

Haueua  in  quello  mentre  impiegato  il  Marchefe  Cauàlicri, 
£k  altri  particolari  in  molti  luoghi  dello  Stato ,  perche  con  zelo 
del  feruitiodi5»M.Cattolica9e  bene  publico  daiiero  tutte  quelle 
moledie  all’inimico,  che  le  congiunture  del  tempo  ponallero: 
ridringeua  in  tal  modo  il  Marchefe  maggiormente  il  campo 
francefe,  e  difficoltandole  i  viueri,<§£  i  foraggi  il  metteua  in  non 
poca  neceffiffi  :  diceua  Cambile à  Ciro  fuo  figliuolo,  che  ve¬ 
nendo  meno  le  cole  necedarie  alvmere,  e  mantenimento.di 
vn’elerciro,  predo  egli  fi  difìolue ,  le  ne  ricordò  Ciro  nella  {pe¬ 
dinane  contro  il  Ré  di  Affina-,  prima  d’incaminarfi  ali’  iraprefa 
prouide abbondantemente  il  ilio  campo,  all’incontro  Vologefe 
Ré  de’i  Parthi  lenza  penfarui  palsò  a’i  danni  dell’  Armenia  ,e 
per  la  mancanza  deb  viueri  fu  forzato  a  d’abbandonare  Ibmpi  e- 
la  .  Con  quelli  ordini  dunq-,  andò  il  Marchefe  Ottauio  Cofani 
Quedore  del  Magidrato  Straordinario  nel  Cadello  dì  Chigno- 
lo  fuo  feudo,  e ,  con  la  fua  prefenza  rincorato  tutto  il  contorno 
intimorito  per  le  feorrerie  del  francefe5fi  afficurò  ogni  paefano 
di  ritornare  alla  fua  habitatione }  fece  il  Quedore  deferiuer  fa¬ 
llito  tutti  gli  habili  al  maneggio  deli’armi,ermforzato  il  Cadel¬ 
lo, per  quanto  permctreua  lo  dato  delle  cofe,lo  prefidiò  di  gen¬ 
te,  d  armi,  e  di  munitioni ,  e  mandando  continuamente  partite 
de  fuoi  fudditi  con  buon  capi ,  e  prattici  del  paefe ,  coprendo 
<$uel  territorio  dalle  inuafioni  delle  bande  nemiche,  reprelfe 
*"  ~~  ^  "  l’ardire 
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l’ardire  de’ foraggieri,  e  la  rapacità  de  foldati  ammazzandone 
molti,  e  molti  facendone  prigioni  :  fi  fèppero  ancora  con  que¬ 
lli  mezi  molti  fegreti ,  e  negotiati  incappando  in  quelle  partite 
de  paefani ,  e  fpie ,  e  corrieri .  Non  mancarla  alla  fua  carica  il 
Marchefe  Corio, il  quale  pa fiato  l’inimico  il  Telino,  fi  era  d’or¬ 
dine  del  Marchefe  di  Carazena  portato  prima  à  Milano  da 
Mortara  con  caualleria  ,  &  infanteria  (lafciata  à  baldanza  pro- 
ueduta  quella  Piazza  J,  come  anche  s'era  lo  dello  ordinato  al 
Maftro  di  Campo  il  Commendatore  Don  Ignico  di  Vellandia 
Couernatoredi  Mortara,  e  poi  dubitandoli  della  Città  di  Lodi 
era  dato  inuiato  à  quella  volta  ,  perche  vi  introducete  quattro 
cento  causili ,  &  alcuna  infanteria ,  ritornando  la  fua  perlòna  à 
Milano;  vltimamente  veduto  1  inimico  far  alto  in  Sant’Angelo, 
dimandofi  Lodi  la  più  pericolofa  Piazza  vi  era  tornato  con 
ordine  di  fermarli  al  gouerno  di  età  ;  non  mancaua,  dico ,  alla 
fila  carica;  perche,  lafciatofi  vedere  con  vn  groto  di  caualleria 
il  Francele  vicino  à  Lodi, forti  il  medefimo  Gouernatore  Corio 
con  alcune  compagnie  di  caualleria ,  necelfitando  l’inimico  à 
ritirarfi  con  perdita  d’alcuni  canati ,  e  molti  prigioni ,  e  morti, 
che  non  ardì  per  l’auuenire  sbandarli  l’inimico  in  partite  da 
quella  parte:  non  deuono ,  dice  Platone  nel  fedo  libro  della  re- 
publica,  eter  i  Gouernatori  delle  Città*  e  delle  Piazze,  ò  pigri, 
ò  pufillanimi;  deuono  hauere  à  cuore ,  non  folo  le  cole  grandi, 
mà  ancora  le  picciole  :  faceua  il  Marchefe  Corio  batter  le  dr** 
de,  mandaua  fuori  partite,  e  trauagliaua  di  continuo  ilfrancefe, 
tenendo  quell’ elercito  ridrettoal  potibile  dalia  fua  parte  per 
prillarlo  di  quegl*  vtili ,  c  'ballerebbe  bauuto  in  vn  paefe  molto 
grato,  quando  non  fote  dato , chi  gli  hauete  contradatolo 
icorrere  à  fuo  piacere  quella  campagna . 

Haneua  anco,  entrato  l’inimico  nello  Stato  di  Milano ,  man¬ 
dato  il  Conte  Tolomeo  Gallia  nelCadello  di  Scaldafole  l’Al¬ 
fiere  Melchiorre  Vifdomini  Cittadino  di  Pauia,il  quale  poi  per 
ordinedel  Marchefe  di  Carazena  vi  dette  tutto  il  tempo  dell’- 
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Conte  il  Camello ,  &  il  paele  all’intorno  dando  tutta  la  molefiia 
polìlbile  all’efercito  del  Prencipe  di  Sauoia  ,  al  quale  ben  poco 
lontano  dal  Cifiello  fi  portauano  dal  Piemonte  i  conuoglufece 
in  particolare  I’Alfier  Melchiorre  in  quelli  giorni  due  francefì 
prigioni }  portauano  Ietere5e  particolarmente  del  Duca  diMo- 
doaaal  Gazoli,  à  Monsù  di  Seruient,  &al  Marcheie  Villa  •,  lo I- 
lecitauacon  else  la  venuta  degli  Alemanidi  fu  e  leue3e  lo  fief* 
fo  Villa  à  volerglieli  condurre  con  la  gente,  ch’egli  fi  trouaua, 
falciando  l’ordine ,  che  il  rollante  di  dette  lene  douelle  poi  le- 
guire  la  Tua  marchia  :  furono,  &i  due  foldati ,  e  le  letere  inuiati 
fubito  al  Marchefe  di  Carazena  :  tiene  Senofonte ,  che  la  piti 
importante  preda, che  fi  polla  lare  nella  guerra  fia  il  far  prigio¬ 
ni  i corrieri,  le  [pie,  le  lèntinelle,&  ilcorritori  dell’inimico  •,  fi 
penetra  in  quello  modo  più  facilmente  i  lègreti  dcll’auuerla- 
.rio,  che  tanto  lono  efpedienti  per  preuenire,  co’l  polìederne  le 
notitie,  le  deliberationi ,  e  non  eller  colto  ah’improuifo  :  fi  s à 
ancora  più  di  certo  lo  fiato  delie  cole  confrontando  il  detto  defi 
prigioni  con  la  reladonedelle  nofire  fpie;  cosi  fece  Memoransi 
in  Prouenza  guerreggiando  con  Carlo  Quinto  ma  molto  più 
arriua  le  notine,  chi  puòhauer  letere  deil’inimicoj  fi  fuelano  da 
quelli  Segretari,  fenza  romper  la  lede,  le  più  occulte  voIontà,e 
lenza  eller  dei  gabinetto  fi  fanno  le  determinationi  de’i  Pren- 
cipi. 

Haueua  nel  tempo  di  Francefco  primo  occupato  il  Prencipe 
di  Lorena  la  Badia  di  San  Saluatorc  difiante  dalla  Città  otto¬ 
cento  cinquanta  palli  andanti  ;  quello  medefimo  fito  horadi- 
lendeuano  vinticinqjmofchettieri  del  SergenteMaggiore  Can- 
celiere ,  non  filmando  il  Conte  potere  foftenere  quel  pollo ,  fi 
per  la  lontananza  ,  come  per  lo  largo  giro  di  quelOonuento, 
cheobbligaua  ànumerolà  guernigione,  &  eiTendo  fuori  del 
calore  del  mofehetto  della  Città  refiaua  poi  elpofia  al  pericolo 
di  eller  tagliata  fuori  3  e  di  perderla  :  prele  il  Prencipe  Tornalo 
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quella  volta  Poccafionedi  vn  temporale  grandemente  piouofò 
per  impadronirli  della  fopradeeta  Badia  j  ella  fuole  di  rado  ve¬ 
nire  a’i  Prencipi,  e  Capitani  per  fare  grandi  acquici  ,  &  é  pru¬ 
denza,  e  magnanimità  il  prenderla  )  ma ,  fe  il  laida  perdere  ,  è 
fpefiocagione,chelecolè  vadano  poìdi  male  in  peggio  ;  per¬ 
dettero  1  francefì  siVIGarigliano  l’ opportunità  di  vincere  gli 
Spagnuoli)  farebbero  facilmente  ilari  Superati,  fe  con  ardire ,  e 
preìlezza  hauefieropaffato il  fiume)  quiui  non  la  perdette  il 
Prencipe  )  à  guifa,  che  Cefare  fi  icruì  della  pioggia  in  Francia, 
egli  valendofene  in  Lombardia  fi  auuanzò  con  caualleria  ,  e 
fanteria  dal  pollo  di  Sa*a  Lanfranco  il  giorno  vintiottefitno  di 
Luglio,  e  paiTato  il  ponte  fotto  il  giardino  di  San  Saluatore  con  Lrt~"* 
alcune  m  aniche  di  mofehettieri  ne  tentò  Toccupatione)foften- 
ne  il  iergente  di  guardia  con  i  iuoi  foldati  vngran  pezzo  Tini- 
mi  co  :  ma  caricando  il  Prencipe  fempre  più  con  frefea  gente, 
fù neceflìtato  à  ritirarli)  il  fece  fcaramucciando  fermandoli 
alle  prime  cale  elei  medefìmo  borgo:ciò  dal  fuo  Sergente  Mag- 
giore  conofci  uto  ,  fortendo  in  pedona  dalla  mezaluna  con  ii 
Capitano  Don  Giulio  Corfini ,  de  vna  manica  di  molchettieri, 
//palleggiato  da  Gerolamo  Nauazza  Tenente  della  compa¬ 
gnia  del  C  mailer  Trotti ,  e  ieguitato  da  non  pochi  valorofi 
Cittadini,  che  non  tralafciauano  occafione  di  legnalarfi  in  prò 
della  loro  Patria  ,  fra  quali  hebbe  molto  fauoreuole  k  fortuna 
Gerolamo  Beli  Iònio  )  inueflendo  brauamente  l'inimico ,  e  ri¬ 
cuperato  di  nuouo  il  pollo  obbligò  ilFrancefeà  fette  tiri  di  ca¬ 
none  dalla  Badia  di  San  Lanfranco,  &  ad  auuanzarfi  con  tutta 
la  caualleria,  edue  fagri;  prefe  con  quelli  à  battere  le  muraglie 
del  giardino  penfando,che  vi  folle  maggior  difefa  )  ma  il  Con¬ 
te  Trotti, con  hderato  non  poterli  mantenere  quel  pollo  lènza 
perdita  di  molta  gente  per  le  fopra  accennate  ragioni ,  mandò 
al  Sergente  Maggiore  l’ordine  di  ritirarli  )  il  fece  con  bizzaria 
lenza  perdere  vn  huomo,  auuanzatofinel  mede/imo  tempo, 
d'ordine  del  Caualier  Brancaccij,  per  riceuerlo ,  e  fcflenerlo 
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il  Capitano  Simonetta  Rolli  convna  manica  di  molchetrieri, 
fecero  quelli  vna  braua  Icarica  addolfo  airinimico  ,  e ,  lafciati 
alcuni  tiratori  nell’vltjme  cale  del  borgo  .  fi  ritirarono  tutti  fal¬ 
lii,  e  Ani }  fi  mantenne  il  pollo  di  quede  fin,  che  l’inimico  apri 
l’approccio  follenendouifi  anco  alcuni  mofchettieri  perdile 
giorni  doppo  l’attacco . 

Nel  medefimo  tempo  commandò  il  Conte  al  Capitano  Lui¬ 
gi  Carcano  la  demolinone  delle  cafe  di  quello  borgo,  delle  cui 
rouine  fi  perfettionò  vna  mezalunadi  pietre  in  teda  al  ponte 
della  porta  del  la  Città’,  fiì  ella  difegnata  dal  Padre  Matematico, 
&  all’operatione  vi  alfillettel’Alfier  riformato  Spalla  fuo  fcola- 
rodi  Matematica,  e  che  lo  feruiua,  come  aiutante-,  atteleanco 
il  medefimo  d’ordine  del  Contea  far  farcii  parapetto  alla  me* 
za  luna  Merifa  ,  &  ad’altreoperationi  tanto  nel  borgo,  quanto 
agli  controattacchi  (orto  la  direttione,  bar  del  Padre  Drufiani, 
hor  del  Capitano  Berretta. 

Entrò  il  giorno  leguente  in  Pauia,  mandato  dalMarchefe, 
' gl  '  Francefco dalI'Horto aiutante d’Ingeniero pafiando per i quar¬ 
tieri  dell’inimico,^  à  guazzo  ilGranuallonejfu  da!  Conte  alle- 
gnato  al  CapitanoBerrertajl’impiegó  quell i  nelle  operationi  del 
Borgoratto  ranco  Io  dello  di  dirci uamente  per  la  ltrada  di  Mi¬ 
lano,  e  per  mezo  i  quartieri  del  Prencipe  penetrò  nella  Città 
IaymeTotofaos  Sergente  riformato  del  Terzo  di  Don  Luigi 
Benauides  con  leteredi  cambio  inaiate  dal  Marchefe  al  Conte 
per  tutti  i  bifogm  di  quella  difela  \  e  dubitando  della  felicirà  del 
pafifaggio  di  layme,  mandò  per  la  parte  del  fiume  Telino  vn’al- 
tro  foldato  del  medefimo  T erzo  con  il  dupplicato  di  quede  le- 
tere  *,  venne  quelli  à  nuoto  per  l’acqua ,  e  con  la  medelima  for¬ 
tuna  del  Totofaos  entrò  nella  Piazza}  fi  fermarono  l’vno,e  l’al¬ 
tro  nella  Città  tutto  il  tempo  dcll’afledio  operando  valorofa- 
mente  nel  controattacco  dei  Duca  di  Modona .  Sono  i  danari  il 
neruo  della  guerra,  e  non  tanto  con  farmi  fi  combatte,  quanto 
co’lfoldoj  anzi  lenza  foldo  farmi  non  ponilo  operare:  il  di  le  tto 
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del  danaro  così  bene,  come  quello  delle  vettouaglìe  diflornà 
rhuomo  da.belle  imprefe  ;  Carlo  di  Borgogna  per  quello  man¬ 
camento  dilciogliel’affedio  da  Parigine  per  abbondanza  d'elfo 
Antigono  vinfeC’eomene  :  diceua  Demoflhcne ,  e  molto  be¬ 
ne,  che  la  moneta  é  il  nutrimento  degli  elèrcici  :  non  volle  il 
Marchefe  di  Carazena  ,  che  nereflalle  priuo  il  Conte  per  la 
difefa  di  Pauia ,  &:  efiendo  pericolofoilmandarlo  in  contante, 
glielo  rimife  in  polize  „ 

Trauagliaua  in  tanto  fenza  perdimento  di  tempo  l’vno ,  e 
l’altro  efercito,  del  Prencipe,  e  del  Duca  allo  ftabilimento  del¬ 
la  loro  circonuallatione,  e  non  hauendo  gualcatori ,  fu  neceffa- 
s*io ,  chevilaucradelafoldatefca*,  dillribuirono  i  Capi  degl’- 
efercitial  lòlito  à  i  reggimenti  il  trauaglio,  &  ad  ogni  reggi¬ 
mento  tanti  palli  di  lauoro,  quanti  foldati  in  quello  miiitauano  : 
vi  erano  dalla  parte  del  Duca  i  reggimenti  del  Re',  d’Ouernia, 
diNaualie,  di  Vrlleroy,  l’HirlandeTè,  di  Guifa,  di  Baas,  del  Pa¬ 
latino,  e  del  Perullis  •,  dalla  del  Prencipe  vi  erano  i  reggimenti 
diNauarra,  di  Sceau, di Grarrsé , di Monpenfat, di  Carignan, 
di  Ville, dell’Altezza, di  Saliers,  di  Quinsè ,  di  Rone'  •  Traua- 
gliauano  anco  nello  (Cedo  tempo  i  loidati  della  Piazza ma  i 
contadini  ritirati  nella  Città  lolleuarono  in  gran  parte  le  mili¬ 
zie  ,  dei  niedelìmi  Cittadini  da  quelle  operatiom,  le  quali  tutte 
sforzofamente  lenza  quelli  farebbero  toccate  alle  loro  mani,  e 
braccia . 

Ma,  come  non  mancauano,  &  i  foldati ,  &  i  Cittadini  di  Pa¬ 
nia  à  tutto  quello,  che  fpettaua  alla  difefa  della  Città  >  così  non 
tralafciauano  1  Decurioni  qual  fi  voglia  diuotione,  e  particolar¬ 
mente  ver io  quei  Santole  di  cui  olla  ripofano  nelleChiefe  della 
mededmaCittà.  Haqcuano  i  Frati  Zoccolanti  ritirato  nei  Con- 
uentodi  Santa  Croce  limato  nella  Cittadella ,  non  folo  lìmi' 
gliore  della  loroSagriltia,  eConuento  di  San  Giacomo-jm^co- 
me  il  più  pretiofo  3  il  corpo  del  Beato  Bernardino  da  Feltri ,  e 
collocatolo  nella  Un  ricca  cada  di  criftalfo(donaduo  della  pietà 
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cKriftiana  5  e  gratitudine  verfo  quel  Santo  del  Marehefe  Cade! 
rodrigo ,  Caualiere  Grande  di  Spagna ,  che  fìì,  per  la  Tua  mol¬ 
ta  virtù,  e  gran  maneggio  negl’affàri  di  Stato,  Ambalciatore 
in  Roma ,  Capitan  Generale  in  Alemagna  ,  ne  i  paefì  baili  del 
CondgliodiStnto ,  &:  vltimamente  Maggiordomo  maggiore 
del  Re'  di  Spagna )  Copra  l’Altare  della  Beata  Vergine  pollo 
nella  Capella  maggiore  al  corno  defi’EpidoIa  :  fecero  in  que¬ 
lla  occadone  l’Abbate  Ofeuano  ,  8c  i  Decurioni  del  numero 
della  Prouiilone  voto  di  far  celebrar  eogn’anno  n  i  giorno  vi- 
gefìrno  nono  di  Luglio  vna  melsa  ali’ Altare, nel  quale  per  tem¬ 
po  ripareranno  le  reliquie  di  quello  Beato ,  con  di  più  Sofferta 
di  vna  libra  di  cera  per  ogni  Paratico ,  e  libre  none  da’i  mede- 
fimi  Decurioni  :  confermarono  parimente  in  honore  di  quello 
gran  Senio  del  Signor  Dio  il  voto  fitto  l’anno  dell’  vltima  pe¬ 
lle,  chefù  di  contribuire  per  lacanonizationedi  queflo  Beato 
lire  tré  milla  del  pubìico  danaro.  Ne  anche  Monhgnor  Veleo-- 
uo  ftaua  per  la  ina  parte  tralcurato,  efortaua  di  continuo  con 
editti  amoreuolifllmi  il  popolo  ali’oratione,  e  diuotione  de’i 
Santi*,  la  pierà,  la  quale  é  la  madre  di  tutte  le  virtù  ,  tempre  ri¬ 
guarda  il  Signor  Dio,  e  cosi  bene i’inuoca  nelle  cofe  profpere,- 
come  nelle auuerfe  j  la  fua  compagna,  e  principal  minilira  é  la- 
religione,  chi  non  é  di  quella  virtù  famigliare,  non  conofcc: 
Dio,  ne  da  Dio  vien  con  ole  i  uro  j  ella ,  non  folo  dà  il  lume  per 
quella  conofcenzajmà  co’l  mezo  delforatione  fa  l’huomo  ami¬ 
co  degli  amici  di  Dio*,  fono  quelli  la  Beata  Vergine ,  &  i  Santi. 
Si  auiu'cinaua  la  feda  del  trionfo  della  Madre  del  Saluator  del 
Mondo, quando, dagli  Angioli  portata  in  Cielo, fedetteRegina 
alla  delira  dellaVìrtùdi  Dioico  particolareedirto  ammonirvi  o- 
lìgnoreBiglia  con  paterno  afFetto  la  fua  greggia  à«prepararfl 
per  tal  fediuità  con  digiunare  ne’i  tré  giorni  Mercore,  Venere, 
e  Sabbato  della  prima  lettimana  d’Agodo ,  oc  à  confefsariì ,  e 
comminicard  la  Domenica  feconda  dello  delso  mele  nella 
Cbiela  di  SanGiufeppe  Spofo  della  BeataVergine  concedendo 
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quaranta-giorni  d’indulgenza  à  tutti  quelli ,  i  quali  haue fiero  iti 
quel  di  vifirato  il  Sagro  Tempio  del  gloriofo  Santo  :  anzi  ap- 
prelfandofi  la  feda  del  gran  Patriarca  della  Chiefa  San  Domi- 
nico  protettore  delle  Spagne  3  inuitò  parimente  il  popolo 
à  ricorrere  à  quello  SantOjft:  à  fare  particolarmente  la  Santifii- 
rna  Commuriione  nella  Chiefa  de’i  frati  dell’  Ordine  dal  me- 
deflmo  Santo  inflituito . 

Haueua  il  Padre  Maedro  Innocenzo  Mayno  Cittadino  di 
Pauia,eFrate  di  San  Dominico  pregato  in  vn  fuofermonei 
più  dinoti  della  Vergine  Santifììma  deIRofario  à  cominciare 
nel  primo  giorno  di  Agodo  à  recitare  il  Rofario  nella  Capella 
di  Nodra  Signora  nella  fna  Chiefa  di  San  Tomafo  >  Se  à  fare  il 
giorno  delia  feda  di  San  Dcminico  vna  generai  communione  : 
diede  principio  il  Padre  à  così  fanro  efercitio facendo  vn’altre- 
tnnto  dotto, quanto  pio  fermone  all’audienza  dinota;  pigliò  per 
fondamento  del  fuodilcorfo  il  verfo  dei  Salmo  quadragefimo 
nono  3 1  mie  ca  me  in  die  tribulatiems  5  eruam  te  3  £r  h  onori  fi ca- 
bis  me  ;  continuò  la  diuotione  opm  picrno  fino  alla  fine  dell’- 
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allodio  con  tanto  concorfo.  e  pietà  chridiana,  cheli recitaua  il 
Rofàrio  con  lagrime,  e  fingiozzi,  e  la  Ciucia,  ancorché gran- 
de,  non  era  capace  di  tutta  la  gente  :  fi  fece  in  tutto  quedo  tem¬ 
po  in  quello  Sagro  1  empio  affai  di  bene;  e  piacque  tanto  à  I\T«. 
S„  la  diuotionedel  Rofario,  e  del  Santo,  che  lene  videro  mani¬ 
fedi  miracoli,  come  à  fuo  luogo  diradi . 

Rifoluetrein  tanto  l’inimico  il  particolare  attacco  j  fu  il  pri¬ 
mo  à  fmouer  terreno  per  approflimarli  alle  fortifieationi  dell’- 
edrinfèco  recinto  della  Città  il  Duca  :  fò  difeorfo  nel  dio  con¬ 
figli©  di  guerra  verfo  qual  parte  fi  douefiecon  la  palaie  la  zap¬ 
pa  cominciar  l' opera  ;  fu  di  parere  il  Marefcial  di  Campo,  e 
Generale  dell* artiglieria  il  Marc.hefe  Cornelio  Maluafia  di 
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principiar  l’attacco  sff]  codone  tra  la  caRna  di  Santo  Apolli¬ 
nare  ,  c  la  Città  per  abballarli  poi  nel  follo  principaleal  fianco 
del  baloardo  di  Salito  Epifanio -dalla  parte  della  fortita  ;  nel 
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mededma  luogo  l'anno  1 52  8.  il  Duca  di  Vi  llino  piantando  Ir 
batteria,  e  facendo  la  breccia  ailaDarfena,  hebbe  fortuna  di 
rcnderfi  padrone  della  Città  ma, di  contrario  parere  e fendo  il 
Marefcial  di  Campo  'Fobia  Pallamano,  propoledonerfì  prin¬ 
cipiare  il  trauagiio  dell’approccio  dalla  cafa  deli’Afiandro  fer- 
uendod  del  naturai  Zito  ,  che  le  faceua ,  con  vn  follo  di  già  [ca¬ 
riato-,  rilparmiarealmeno  palli  ducento  diecedelcauatione,  in 
didanza  poi  di  ioli  cento  ottanta  da’i  podi  piti  auuanzati  delle 
fortidcationi  ederiori  della  Piazza  ,  e  per  trouarfì  anco  in  luo¬ 
go  piu  proportionato  per  fare  i  luoi  ridotti ,  eie  piazze  d'armi5 
delle  quali  farebbe  dato  prillo  F  altro  attacco ,  almeno  perla 
loro  finidra  parte,  giudicare  più  adequato  all’opera  quedo, che 
l’altro  fìto;  quattro  Ingenieri  concorlero  co’l  Pallamano,  e  co¬ 
sì  fu  ridato ,  e  d  cominciò  à  lau orare  bagnando  il  principio 
di  quei  trauagiio  co’l  ilio  [angue  1’  vno  de  gli  Ingenieri  troppo 
eiinolo  •  e  poco  cauto  nel  riconofcere  il  f  to ,  c  d degnare  l’ap¬ 
proccio  :  così  I’inuentore  del  bue  di  bronzo  prono  primo  nel 
iuo  corpo  il  martirio  crudele ,  c’haueua  à  gi’akri  preparato  :  Tù 
la  morte  di  codui  vn  tndo  augurio  al  Duca  di  Modena  per 
quedo  attacco  •,  hauerebberoi  Romani  ne!  tempo  della  Repu- 
blica  ritirato  l’armi  da  queda  imprela  nel  cominciarla  cosi  mi- 
fcramente  cadutone  l’ Architetto  :  ne  hau-eiu  bene  hauuto  il 
mededmo  Duca  altri  rifeontri ,  e  maxime  d’vna  palla  di  bcn> 
barda,che  ben  da  vicino  pa fan do!  e  con  il  fuo  caldo  dfchio  pa- 
reua,  che  Fauuiiàfle,  che  non  gradina  al  Cielo  queda  guerra ,  e 
quedo  alfedio  ;  rnà  il  iuo  generofo  cuore  interpretaua  in  buon 
fenlo  quegl’  accidenti ,  che  potemmo  efier  prefi  da  foldati  per 
augurio  dnidro  :  Timoleone  incontrando  certi  muli  carichi 
d’Appio,  herba  riputata  dagi’antichi  Greci  troppo  infelice,  ri- 
uoltato  àfuoi  foldati,  che  s 'erano  perciò  turbati,  lor  dice,  Alle¬ 
gramente  ò  miei  compagni ,  ci  promettono  i  Dei  la  vittoria , 
perche  in  Corimbo  ned  giuochi  Idhnij,  come  d’herba  1 ,  g-  a,  fi 
coronano  d’Appio  i  vincitori  :  e  Cefai  c  nello  [montar  di  nane 
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m  Àfrica  caduto  bocconefn  terra  ,  e  mormorando  i  Romani 
dell’infeliceaugurio,  egli  lenza  perderli  d’animo,quafi,chc 
folle  flato  milterio,  e  non  dilgratia,  ciiUe  ,  Africa  io  ri  ho  prefa* 
Auuifato  in  canto  il  Conre  diAlentar,(  il  quale  fi  haueua  elet¬ 
to  per  Ilio  pollo  didifelà  ,  e  della  lua  nationelamezaluna  della 
Porta  di  Santa  Giulbna,  penfando  fermamente, e  l’opra  ragioni 
militari  ben  fondato  il  fuo  penfiero ,  che  l’inimico  douefìe  cor- 
cerea  quella  parte,  come  forfè  hauerebbe  voluto  Monsiì  il 
Conte  di  Quinsè  per  quello,  che  in  difeorfo  da  lui  medefimo  io 
leppi  finito  1‘ alfedio  )  chedDuca  faceua  principiar  l'attacco 
verbo  la  mezaluna  di  Sant 'Epifanio,  defiderò  di  pafiare  al  con¬ 
troattacco  j  ma  hauendo  fin  nel  principio  di  propria  eletrione 
'pigliato  il  pollo  della  Porta  ,  dubitarla ,  come  Caualiere  auue- 
duro,  ediferetodi  non  incontrateli  gullo ,  &  ilconlèntimenro 
di  chi,  vi  fi  trouaua  \  crani  il  Sergente  Maggiore  Gonfalonieri 
con  la  fu  a  gente  ;  fu  propollo  vn  partito,  e  fu  ,  che  vintamente 
guardalìero  tutta  quella  parte  ;  non  dilpiacque  loro,  e  cosi  p  a  fi¬ 
so  il  Conte  nella  mezaltina  di  Sant’  Epifanio  rellandoui  anco  il 
Gonfalonieri  :  dichiarò  nello  Hello  tempo  il  Conte  Trotti  So» 
premo  Commandante  di  quello  controattacco  il  medefimo 
Conte  di  Alentar,  e  Tenente  di  Maftro  di  Campo  Generale  vi 
rellò  Michele  Campiglio j  vbbidiuano  le  compagnie  de  Spa¬ 
glinoli  al  Sergente  Maggiore  Don  Martino  de  Cordona ,  e  fu 
loro  dato  il  corno  diritto  j  al  Confalonieri  (lattano  foggette  le 
fuc  compagnie  d*  Italiani  nel  corno  ficifiro ,  e  due  compagnie 
d’Alemani ,  che  furono  alla  difelà  della  Piazza  da  quella  parte 
pure,  I’vna  del  Capitano  Francclco  Zeppe  r,  l 'altra  del  Capita¬ 
no  Maluezzi,  non  eflen-doui  quello  fecondo ,  vbbidiuano  tutti 
al  primo  Capitano  *,  tutta  quella  gente  poi  riconolceua  come 
iuperiore  nel  controattacco  il  Conte  Don  Pietro  di  Afentar: 
pa fsó  quello  Caualiere  con  tanta  buona  corrilpondenza  con 
tutti,  che  paruc  bene  che  non  vi  follerò  in  quelle  forti ficationi 
ire nationi ,  ma vna fola ,  e  cosi  concorde,  che  rafiembraua 

I  4  ellerui 


eflerui  vna  fofianima  in  pili  corpi,  &  vna  fola  intelligenza  rnuG-à 
nerc  quelli  animati  cicli  •,  tanto  vale  la  prudenza  di  vn  fol  huo- 
mo:  quando  fi  vnifcono  Aiace,  &  Vlifiead’vna  imprefa,  lene 
jriefce con honore,  e  con  vittoria^  fortezza,  e  prudenza  dirado 
fi  vedono  in fieme  j  nel  Conte  di  Afeatar  fi  ponilo  ammirare/- 
ma  non  dìfiderare  :  lecedanq;  il  Duca  ,  al  parere  tenutofi  del 
Pallauicino,  aprir  l’attacco  cominciando  il  trauaglio  fopra  la  : 
firada, che  fi  camina  da  SanGiacomo  alli  .Scalzi/alia  tetta  di  vna  * 
picciola  ftrada  ,  la  quale  sbocca  dal  cantone  della  Cala  dell’Af- 
fandro  al  più  largo  della  campagna  -,  fi  leruirono  gl-  Ingenieri 
d’vn  fallo  per  portarli  alianti,  poco  d’auua maggio  profondan¬ 
dolo  per  maggiormente  incaminarfi  coperti,  &  interrati  ■-  li  au» 
uanzarono  il  primo  d’Agofto  per  dirittura  tra  la  detta  cala ,  e 
quella  di  Santo  Apollinare  fino  alla  fine  del  follo,  formandola 
poi  vn’angolo  dalla  parte  luperiore . 

Anco  il  Prencipe  di  Sauoia  fece  aprir  terreno  ;  fi  portarono 
i  fuoi  con  il  trauaglio  per  vna  Brada  naturalmente  coperta  dal¬ 
la  ripa  di  vn  campo  luperiore  pollo  alianti  la  Chiela  di  San  Sai- 
untore  dominante,  per  lo  fito  alto,  le  folle  della  carta,  in  capo  à 
quella,  trouato  anch’ellì  vn  lofio  aliai  profondo ,  il  rclero  con 
h  pala  maggiormente  bado  ,  ed’  in  tal  modo  interrati ,  auunn- 
zandofi  nel  mezo  de  gli  horti, diedero  legno  di  volerli  accolla¬ 
re,  od’al  baloardo  della  Porca, onero  alia  piattaforma  di  broglio: 
difendeuano  quella  parre  delle  fortifìcationi  efirinfecne  della 
Città  il  Sergente  Maggiore  Canceliere  nella  mez-aluna  Berret¬ 
ta, e  nella  mezaluna  Giouine  llaua  il  Sergente  Maggiore  diDon 
Carlo  dal  T  ufFo,fù  dal  ConteT  rotti  la  medefima  parte  a  fi  eg  na¬ 
ta  al  Tenente  di  Ma  Uro  di  Campo  GeneraleGalarati(ancorche 
alfitteffe  anco  al  medefimo  Conte ) ,  e  dichiarò  Commandante 
in  quel  controattacco  il  Gouernatore  della  Città  Frà  Giuleppe 
Brancaccio  Mallro  di  Campo  de  Napolitani  :  non  difdicono  ad 
Hercoledue  imprefe ,  nel  medefimo  tempo  e  và  alì’acquitto 
de’i  pomi  dell’Hefperide ,  e  lòlleua  dal  pelo  del  Cielo  il  grande 
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Atlante  :  governò  la  Città  il’Caualier  Brancaccio  con  cuffie 
prudenza,  e  difde  il  controattacco  con  militar  valore. 

Il  Capitano, che  vuoici  loldati  pronti  alle  fatiche  della  guer¬ 
ra,  gli  rincora  cosi  bene  con  le  parole ,  cerne  co’ipremij ,  ci cé 
col  danaro,  così  protefiò  Augnilo  al  Senato  Romano*,  fece 
perciò  il  Conte  dare  vn  foce orfo  dal  Referendario  Garetti  à 
quei foldati ,  i  quali  non  l’haueuano  dal  Marchefe  riceuuto  in 
Milano,e  con  poche,  rnà  dolcillime  parole  innanimò  tutti  alla 
difda  di  Pania  cominella  al  valore  de’i  loro  cuori, e  deft rejdille 
loro,  che  batterebbe  la  fama  tanto  più  faticato  in  celebrare  vna* 
difefa  di  pochi  contra  molti,  e  la  loro  gloria  farebbe  fiata  la  più 
illudre,  c’hauefle  ella  giàmai  con  la  fu  a  bocca  veritiera  di/pen- - 
iato  nel  mondo  :  quanto  più  Cono  difficili  l’imprefe ,  tanto  riti- 
idre  degne  di  maggior  lode ,  chi  le  intraprende,  e  conduce  à 
fine,  le  ammirali  Mondo  lenza  fiancarli,  ne  appieno  le  lodano' 

3  più  eloquenti ,  perche  le  parole  non  /piegano  à  fofficienza  le 
operaticeli  ben  fatte.  Si  ri ec orda lffiro  dell’  antico  valore  di  fua 
ustione  cialèheduno  di  loro  }  hauere  i  Spago  noli  contraltare  la 1 
potenza  de’i  Romani  ,  i  Tedefchi  reio  men  gloriolò  Celare  -,  e 
gl’italiani  efierfi  fatti  con  f  armi  Signori  del  Mondo  :  difende- 
nano  vna  giullilììma  caufa, della  quale  ilCielo  dello  le  promet-- 
tetta  vna  certa  vittoria,  e  gloriolo  trionfa  deg(’Auuerfari}men-- 
•  tre  miracolofamente  il  Cittadino  imbelle  operaua  da  fperimen- 
tato  ioldato  }  le  diuotioni  di  tanti  buoni  religione  di  tutto  il  po~  ~ 
polo  non  farebbero  andate  vuote  *,  le  continue  oratiom  de’i  ler-  ’ 
iti  del  Grande  Dio  lo  afficurauano  di  vn  felieilìimo  fucceffo: 
non  fi  farebbe  egli  iottratto  alle  vigilie,  alle  fatiche,  &  a’i  com¬ 
battimenti}  farebbe  flato  loro  compagno,  non  Sopremo  Com¬ 
mandante}  il  primo,non  l’vltimo,  ad  operare  :  gli  a/bcuraua  ha- 
uer  egli  fagrificatoin  quefta  Piazza  al  feruitio  del  ino  Ré  la  vi¬ 
ta,  fperaua  il  limile  di  ciafchedun  loro  :  gli  pregò  finalmente  à 
lalciare  ogni  emulatione,  &ogni  gara,  fuori  che  quella  virtuo- 
la  di  operar  tutti  ai  fine  della  cqffieruatione  non  di  vna  Piazza,  ■ 


mà  li  carco  lo  Stato  di  Milano,  e  de  gl'intese HI  tutti  della  ‘Mag¬ 
lia  Cattolica  nell’Italia  . 

Hebberobene  fperanza  il  Prencipe,  &£  il  Duca,  etutti  i  Ca¬ 
pi  deli"  efercito  Francete ,  che  fi  p  oleifero  vincere  quei  di  den¬ 
tro  con  la  folleuatione ,  {limando  i  Cittadini  mal  foddisfatti  per 
ìegrauezze  ,  &  alloggiamenti  ,  che  la  neceflità  de’i  tempi  le  fà- 
ceua  fopportare;e  quei  di  fuori  con  la  forza;  fapeuano  non  e  (Ter 
molto  numerofe  di  foldati  le  compagnie  ,  le  quali  flauano  alla 
difefa  di  Pania;  mà  veduti  gl’vni,  al  Ilio  Ré  fedeliUimi  ,  animati 
à  re  filiere  non  folo  alle  muraglie;  mà,  come  fioldati,  à  fortire,  e 
combattere  anco  à  petto  feoperto  fuori  delle  (leccate,  e  drade 
coperte;  e  gl’altri ,  rifoluti  à  difendere  quella  Piazza  ,  fenza  ti¬ 
mor  della  morte  al  calore  del  mofehetto  zappar  terreno,  pian¬ 
tar  (lacche,  alzar  ripari,  e  fodenere  con  picciolemanichefqua* 
droni grofìi,  &:  intieri eferciti ,  penfarono trauagliare gl’vrn ,  e 
glabri  con  Infame,  e  cosi  vincere,  fenza  fpargimento  di  fin¬ 
gile,  gl’odinati  alla  difefa  „•  fapeuano  il  gran  macinio  ,  cheope- 
raua  nella  Città  l’acqua  della  Carona,  mandò  il  Prencipe  buon 
numero  di. foldati  à  cauallc,  &  à  piedi  à  rimboccare  ,  e  tagliar  il 
cauo,  il  quale  riceuendo  dalli  (caricatori  del  Tefinellogran 
quantità  d’acqua  (otto  nome  di  Carona  fà  ri  licitare  nella  Città 
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molte  ruote  per  macinare  il  grano  ;  redo  in  quella  guifa  priua 
la  Piazza  in  vn  (libito  di  vinti  mole  :  con  quell ’attione  credet¬ 
tero  gl’ inimici  dare  nei  primi  giorni  dell’  affedio  vn*  diremo 
colpo  a  gl’afiediati  ;  Ganimede  Capitano  degliEgitij  guadò 
Tacque,  le  quali  beueuano  i  Cefariani  dentro  d  Àleilàndria  mi* 
ichiandoui  l’acqua  del  mare  :  colui ,  che  non  può  togliere  l’ac 
qua  all’auuerlario, gliela  deue  almeno  rendere  inutile.’in  quedo 
alfedio  il  francefe  la  letiò  alla  Città  diPauia,  non  per  prillare 
gl’a dediati  della  beuanda  ;  mà  si  bene  per  affamargli  col  torlc 
l’acqua  :  haueua  tutto  ciò  preuido  il  Conte,  e  prima  del  male 
preparato  il  rimedio  ;  haueuano  i  Deputati  della  Città  fatto  riti- 
sare  i  molini  del  Granualione,  e  del  Pò  (òtto  le  muraglie  di 
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Ramane!  fiume  Tcfino*,  e  fattone  piantar  il  Conte  molti  da  ca- 
uallo  per  lafoldatefca ,  al  numero  di  ottamafei  le  Parochie  ncr 
hauetiano  fatto  fabricare }  oltre  vn  gran  riferbo  di  farine  per  la 
loldatefca  ne’i  magazeni,  e  per  le  cale  per  i  particolari  habitan- 
ir,  con  tutto  ciò  non  contento  di  quelle  larghe  prouifioni  ordì-' 
nò  fubitoi!  Conte  Galeazzo  al  Refferendario  Garetti,  che  ne 
faccfie  piantar  altri  diece  nelle  cantine  del  CollegioBorromeo, 
come  in  luogo  capace,  ed’à  tal  operatione  commodi filmo. 

Saperla  il  Marchde  anch'egli  di  quanta  importanza  fi  a  nella 
guerra  il  Iettare ,  od’almeno  impedire  l’acqua  al  fuo  nemico, 
non  tanto  per  abbeuerare  i  caualli  ,  quanto  per  vfo  de  gl’  huo- 
mini,  etorre  la  commodità  del  macinio  ,  e  mafiìme  nel  tempo 
della  piu  calda  Ragione  dell’anno-,  come  Ad  Marcello  impedì  à 
Caffio  Longino  J  acque  prefio  il  fiume  Beti,  piò  opportuna-- 
mente leuò  egli  tutte  l’ acque ,  le  quali  poteuano  per  quelli  ef¬ 
fetti  feruire  à  gl’eferciti  del  Prencipe,  e  del  Duca1,  e  nello  Refiò 
tempo  inremo  al  mantenimento  delle  cole  necefiarie  per  folle- 
nere  l’affedic,  acciò  non  veniffe  meno  al  Conte  Trotti  il  ncruo 
della  guerra- che  fono  i  danari  ,  perche  potelle  protiedcre,  e  del 
pane  di  miminone ,  e  del  materiale ,  e  tener  contenti  grartefici 
per  la  fortificatione,  e  difefa  di  Pania)  ancorché, paffato  rinimi¬ 
co  il  Telino ,  hauelie  fatto  pagare  certa  fomma  dal  Teforiero 
Generale  Don  Celare  Ayroldi  permane  di  Carlo  Veredeo,  e 
dell’Aiutante  Bernardo  Salazaro  in  mano  del  Refferendario 
Garetti  à  diTnofitione  del  Conte,  &  altra  glie  ne  hauefie  porta¬ 
to  il  Tenente  di  MaRro  di  Campo  Generale  Carlo  Galarato, 
quando  per  ordine  del  Marchefe  entrò  nella  Piazza  per  afbRc- 
re  almedefimo  Conte  j  fece  di  nuouo  per  biglietti  introdotti 
nella  Piazza  fomminiRrare  al  medefimo  la  maniera  di  riceuere 
altri  danari  *,  furono  pagati  in  parte  da  Giouan  BatriRa  Negro- 
ne ,  &  in  parte  da  Carlo  Croni  *,  gli  riceueua  rutti  il  RefFeren- 
dario,  &  elio  poi  con  gì’ordini  dei  Conte  ,  e  con  Baffi  Lenza  di 
Don  FranceicoGualita  Officiale  della  Veadoria,  e  Conradoria* 
;  - -  “  '  “  "  '  il 
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il  quale  fi  fermò  in  tutto  il  tempo  dell'afledio ,  per  Soffino  ftia^ 
nella  Piazza,  gli  sborfaua  ali’  occafìoni .  Come  deue  vn  Pren- 
cipe,  che  dil’egaa  far  guerra,  prima  di  cominciarla,  accumulare 
fonami  de  danari,  per  poterla  profeguirej  in  guilà,  che  fece  Pa¬ 
pa  Giulio  Secondo  proponendoli  di  guerreggiare  co’iVene- 
tiani  )  così  non  fene  deuetrouar  fprouiflo  colui ,  che  fifpetta  di 
effer  adalito  j  non  fi  mantengono  i  viueri,  ne  fi  ponno  ìar  altre 
prouifioni  necefiarie  per  difenderfi  lenza  il  danaro  j  non  vole- 
ua  il  Marchefe,  che  fi  trouafle  il  Conte  in  quelle  {Rettezze. 

E  di  ordinario  il  mele  di  Agofio  largo  dilpenfatore  di  febri, 
di  malori,  &  altre  infirmiti  ,  ne  fiì  queU’anno  nella  Città  di  Pa¬ 
nia,  e  penfo  anco  fuori,  malamente  prodigo  ;  le  continue  vigi¬ 
lie,  eie  fatiche accrefccuano  la  mala  qualità  della  Ragione}  e 
perche  i  foldati ,  o  feriti  dal  fuoco  de’i  mofe berti ,  od’abbattuti 
dal  calore  del  Sole  non  morifsero  in  braccio  alla  neceflìtà  ,  ac¬ 
crebbero  i  Deputati  all’Hofpirale  di  San  Matteo  a’i  folitiltio- 
,ghi,  ne  quali  danno  gl’infermi,  altre  danze,  &:  il  Conte  deputò 
per  prouifionarioalla  cura ,  e  fouuenimento  de’ioidati  rrance- 
ico  Bagnolo  Cittadino  di  Pania  ,  e  eh’ altre  volte  haueua  con 
gran  zelo  feruito  al  Re  in  fimil  carica  j  prouedeua  quefti  i  vi- 
ueri,  i  medicamenti,  in  quanto  (la  per  i  faldati  della  Piazza,  i 
quali  cadeuano  feriti, ò  malati .  Sino  l’anno  1 448.  modi  dall’¬ 
eloquenza  del  Padre  Maedro  Domimco  da  Catalogna  Predi¬ 
catore  dell’Ordine  di  San  Dominico  -,  mà  pi  u  dalla  f  or 2a  dello 
Spirito  Santo,  il  quale,  doue  vuole ,  fpira  ,  &  opera  marauiglie 
di  Paradifo,  vintiquattro  diuoti  Cittadini  di  Pania  determina¬ 
rono  con  le  proprie  facoltà  fondare  vno  Spcdale,perche  in  e  fio 
fodero i poueri infermi  curati}  ottennero  dal  Duca  Sforzavo 
fìto  della  Camera  nella  medefima  Città  detto  nelle  Quattro 
drade,  e  dalla  Santità  di  Papa  Nicolo  Quinto  facoltà  di  poter 
fopprimere  il  Priorato  di  San  Matteo ,  di  rendita  di  cinquanta 
fiorini  d’oro,  e  quella  applicare  ad  vfo  cotanto  pio  >  l’anno  fa¬ 
gliente  fi  principiò  la  fabricaje  del  1 45 ^.cominciarono  gl’fiuo- 
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mini  infermi  à  godere  il  benefìcio  di  così  chriltiana  operation<?j 
enei  8ó.  le  dorme  anch’  elle  inferme  ricevettero  quella  carità-* 
fu  detto  il  luogo  dal  Priorato  l’Holpitale  di  S.  Matteo }  e  perche 
fono  con  maggior  pietà  ,  patienza  ,  e  poliria  Temiti  gl’infermi 
dalle  donne,  che  da  gFriuomini ,  fu  nel  rredelìmo  tempo ,  per 
rna§§‘or  finezza  di  zelo  chriftiano, fondato  nel  medefimo  luo¬ 
go  vn  Monafterio di  Donne,  le  quali  facendo  nelle  manidei 
,Viceminiftro  ( così  chiamano  il  Capo  di  quella  Congregatio- 
ne,  la  quale  gouerna  il  luogo)  voto  dicacità,  dipouertà,c 
d’vbbidienza  in  habito  religiofo  di  color celefte  fotto  certa  re¬ 
gola  dal  Sommo  Pontefice  approuata  }  viuonoin  clau (lira  ler- 
vendo  e/Te  medefime  alle  donne  inferme,  e  facendo  il  mangia¬ 
re  anco  àgì’huomini,  lattando  le  biancherie, de  attendendo  alla : 
politia  del  Sagro  Altare  :  fi  é  Tempre  mantenuto  quello  luogo 
fotto  il  gouerno  di  vintiquatcro  nobili  Cittadini,  i  quali  in  man¬ 
canza  di  vno  di  loro  per  morte  hanno  autorità  di  eleggerne 
vn’altro  di  conolciuta  bontà  :  la  fabrica  fi  è  con  l’entrate  accre- 
feiuta,  e  vi  fi  curano  tré  forti  di  malati  in  tré  diflinri  luoghi j  nel 
piti  grande, in  forma  di  croce  fabricato.gl’huomini,  in  vn’altro  '• 
le  donne,  &  in  camere  particolari  poueri  nobili  vergognofi,- 
ouero  infermi  per  la  qualità  del  male  da  non  tenerli  con  gl’al- 
rri  ')  ne’i  due  primi  vi  fi  diceogni  giorno  mefia ,  &  é  l’Altarcin 
tal  modo  fituato,  che  tutti  gl’infermi  porno  vedere  ,  e  fentir  la J- 
mefia  :  la  Icarlézza  de’i  foggetti  hà  fatto  rifiringere  co’l  tempo 
il  numero  de’i  Deputati  à  Ioli  diciotto',  erano  di  prelènte  Carlo  5 
Gerolamo  Gattrnara  Viceminifiro,  Gerolamo  Biugnolo,Gior-  * 
gi  o  Mafia,  Carlo  Antonio  Bertio,  Gabriello  Beccaria,  Lazaro 
Corti,  Galparo  Rolli, Filippo  Ferrari, il  Dottor  Manfredo  Tor- 
niello,  Matteo  Corti,  il  Coate- Bernardino  Mandello ,  il  Conte 
Claudio  Pietrami  Dottor  Carlo  Francelco  Zazzio, Carlo  An¬ 
tonio  Mezabarba,  Francefco  Giorgi  Vilfarino,  Pietro  Agoifo 
Balbi,  Teotimo  Saluatico,  Antonio  Francefco  Belcrecli. 

Vn  puri  (limo  naturale  incinto  amorolamente  sforza  l’huo'- 
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mo  ad’hauere  pietà  delPaltr*  huomo  ,  e  ricouerarlo  in  cafa  ,  fé  * 
peregrino,  ò  fora  fti  ere  j  queffa  hofpitalirà  ,  la  quale  pofero  gl  - 
antichi  fuperftitiofì  frà  le  virtù  affifienti  al  lor  Dio  Gioue,  fatta 
compagna  dell’huorno  il  refe  più  volte  albergatore  degli  An¬ 
gioli,  e  del  medefìmo  vero  Dio  in  forma  dhuomo  j  mà  s'ella  fi 
cflende  anco  i  giocare  all' huomo  infermo,  ella  rende  i’huomo 
.  in  terra  vn  fpirito  del  Cielo  ,  che  di  la  fallite  a’i  languidi ,  e  ri- 
t  torna  lo  fpiritoa'i  moribondi.  Le  più  barbare  nationi.fi  pre¬ 
giano  de’Spedali,  come  de  Tempi), e’1  Turco,  che  non  cono¬ 
sce  la  pietà,  ne  glTIofpitali  l’efercita  :  rifplendette  mai  fempre 
nella  Città  di  Pauia  quella  virtù,  onde  vifitauano  i  ioraflieri  lo 
Spedale  di  San  Matteo  per  vna  delle  marauiglie  del  Mondo) 
nelle  fozzurc  delle  infirmiti  più  fchifofe  ritrouando  vna  .pòh- 
ria  di  corte,  e  Irà  le  ferite,  e  puzzolenti  mali  vn’odore,  come  di 
giardin  fiorito,  piaceuole ,  e  confortatalo}  ma  con  finezza  di 
chri, diana  milericordia  fece  in  quello  afièdio  pompa  del  luo 
bello,  (ùifeet andò  il  teforo  della  pietà  anco  à  beneficio  de’i  ne¬ 
mici  de  gli  huomini,  e  di  Dio  :  vidi  curarono  i  feriti  difenfori, 

&  i  feriti  non  foloafialirori,  che  reflauano  prigioni,  ó  nelle  for¬ 
bite,  ò  negl’afiahi ,  mà  gl’hcretici  fieli] ,  che  di  due  infermità  fi 
fmedicauano  renandogli  nel  corpo  ,  e  nell’anima .  Affiilirono 
i  Deputati  con  tutto  il  polfibile  della  loro  carità ,  e  quattro'Me- 
dici  volontariamente  feruirono  alla  cura  de’foldati  feriti,  &  in¬ 
fermi  per  lo  folo  amor  di  Dio,e  carità  del  proffimojfurono  que¬ 
lli  il  Galeno  de’  nollri  tempi  Pietro  Francefco  Friggio  Prima¬ 
rio  Lettore  nell’Vniuerfità  di  Pania,  Giouair, Batti fta  Belcredi, 
Francefco  Gerolamo  Mezabarba,e  Carlo  StefFano  Annibaldi.: 
fecero  bene  la  fua  parte  anco  gl’altri  Medici  ne’i  quartieri  della 
caualleria,  e  particolarmente  Giouan  Battifla  Orlandi  medi¬ 
cando,  e  nel  Caftello  i  francefi  prigioni  malati ,  &  in  altri  quar¬ 
tieri  di  caualleria  i  Foidati  della  Piazza  *,  e  Profpero  Stramezi,  il 
quale  chiamato  dal  Conte  di  Afentarièruì  fempre  a’i  (pagnùolì 
con  affifienza,  c  cura  grande  procedendo  il  Conte  co ’i  propri 
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danari  alla  fiia  nation  c  tutti  gli  medicamenti ,  che  bifognauan® 
per  grinfermi ,  i  quali  non  erano  portati  allo  Spedale  .  Le  Da¬ 
me  Itefie  Tantamente  ambinole  di  efercitarlì  nella  principale  di 
tutte  levimi  fi  portarono  à  Cernire  in  quello  iuogojfuronolepr'- 
me  à  dar  efempio  di  tanta  bontà  Donn’Anna  Bulca,  la  Gontella 
Antonia  Mandello,  Daria  Bertia,Donn\Anna  Gattinara,Donn* 
HippolitaMaeflri,  Apollonia  Trotti,  Petronilla  MenocKij,Li- 
uia  Cenchiona,  Margarita  Candiani  *,  le  confortarono  ad’opera 
cotanto  heroica  ,  e  di  vera  perfettionc  chrffHana  il  Padre  An¬ 
tonio  Maria  de  Negro  della  Compagnia  di  Giesù,  il  P.  Ver- 
mondò  Corio  Barnabita,  e  Don  Benedetto  Maggio  randauano 
quelle  nobili  Donne  perla  Città  dimandando  panni  lini, e  pez¬ 
ze  per  i  feriti,  le  portauano  raccolte  à  gl'inlermieri^regalauano 
gli  ammalati  con  rinfrefchi,corKXia,acque  odorifere,  confetti, 
canditi,  e  brodi  lòfiantioli  j  anzi  che  alcune  di  loro  fi  humilia- 
uano  à  rifargli  non  folo  i  letti,  mà  à  nettargli  i  vali  degfefcre- 
menti  spettacolo  cosi  grato  al  Cielo,che,come  vn  di  traile  su 
gl’occhi  del  Gente  ,  e  de  i  Caualieri ,  che  l’accompagnauano, . 
per  tenerezza  le  lagrime ,  cosi  penfo ,  che  tirafle  al  balcon  del 
Paradifo  gl’Angioli  à  rimirare  cosi  fina  carità  ,  &  humiltà  nei 
più  debole,  e  vano  fello,  mà  pai  diuoto  »  Vi  furono  bene  Citta¬ 
dini,  1  quali,  rubbando  l  hore  à  gl’impieghi  publici,  fi  portava¬ 
no  arcclfeiTì  alI’Holpitalecon  mille  regali  per  confortare,  c  De¬ 
correre  quei  poueri  languidi*,  promouitore  degl  "altri  fu  il  Dot¬ 
tor  Marco  Antonio  Menochij,non  tralafciò  quello  gcntdhuo- 
snogiàmai  il  fouuenirgli  ogni  giornocon  oua,  brodi,  zuccheri, 
prugnedi  Prouenza  ,  confetti  bianchi  ,  e  canditi  diGenoua: 
Carlo  Antonio  Bertio  anch’egli  fece  molte  limofine  di  danari, 
e  d’alere  cole:mà,non  ollanre  tutte  quelle  caritatiue  operationi, 
gl’huomini  cedettero  in  officio  cosi  pietofo  alle  dorme,  tant’ol- 
tre  palsò  la  di  Iorovirtiì  arriuando  al  pili  alto  grado  delia  carità. 
Come  in  Antiochia  generolàmente  conrendettero  di  pai  fina 
cantàTeodora,&  vn  certo  foldato  confacrandoPvno  per  l’altra 
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la  vita  alia  morte  j  così  gareggiarono  5  e  le  donne  ,  e  gl’huorm- 
ni  in  feruire,  e  regalarci  poueri  foldati  infermi . 

Mà,  perche  importa  più  la  Ialine  deli’  anima ,  che  quella  del 
corpo',  mandò  il  Conte,  c’haueua  à  tutte  le  cole  prouido  roc¬ 
chio,  il  fuo  Confefìfore  il  Padre  de  Negro  à  miniftrarei  Santi 
Sacramenti  à  quelli  infermi ,  non  perche  il  pio  luogo  non  ha- 
viie(Tei  Tuoi  Sacerdoti  ;  mà  perche  elTendo  fra  i  prigioni  malati 
alcuni  non  Cattolici ,  vivoleuavn  protomedico  per  rifànare 
quelli  così  nell’anima  dalPinfirmità  Ipirituale  aggrauatiiil  prin- 
cipal  aiuto,  che  polla  hauere  vn’infermo,  é  l’adì (lenza  di  vn  re- 
ligiofo,  tanto  più  da  (limarli,  s’egli  è  buono ,  eleterato',  fono 
quelle  due  conditioni ,  le  quali  rendono  il  medico  Ipirituale  di 
tutta  perfertione  j  per  la  fuà  parte  non  vi  e  da  difperar  giàmai  la 
fallite  dell'infermojella  é  più,che  certa,  le  quelli  an ch’elio  ope¬ 
ra  dal  fuo  canto .  Ma,  fi  come  le  Dame  non  poteuano  fupplire 
alla  prouilione  di  tanti  pannilini ,  lenzuola  ,  e  ftracci ,  quanto 
ricchiedeua  il  bifogno  de’i  feriti,  e  malati  j  che  però  fù  necefia- 
rio,  che  il  fopradetto  Padre  Antonio  Maria ,  e  Don  Benedetto 
limofìnando  da  Monfignor  Vefcouo,e  da  tutti  gl’a  bri  religio  lì, 
e  reìigioi’e  della  Città  lenzuola  ,  c  bende  prouedelfero  alle  ne- 
cefiità  di  tanti  infermi  ;  (  addofìandofi  particolarmente  la  cura 
di  mantenere,  come  fecero  tutto  il  tempo  del i’affed io ,  le  Mo¬ 
nache  di  San  Dalmatio  le  filacele  per  i  feriti,  c  ve  ne  voltila  vn 
gran  cello  ogni  giorno  )  quelle  di  Santa  Chiara,  e  l’altre  di  San¬ 
ta  Clara  mandarono  molti  panni  lini,  ne  mancarono  tutte  le 
Monache  di  efiercitare  ancorché  pouere  la  carità  del  profil¬ 
ino)  5  cosi  anche  il  Padre  Giefuira  impiegato  à  confidare  molti 
fani,  e  principalmente  i  Capi  della  foldatefea  ,  ad’afioluere  ne’i 
controattacchi , à  vìfirare  gl’Vfficiali  infermi ,  &  in  altre ppcre 
.di  pietà,  fù  forzato  à  chiedere  per  lo  Spedale  aiuto:  di  commi!* 
fione  del  medefimo  Conte  pregò  il  Supcriore  de  1  Padri  Bar¬ 
nabiti  Don  Vermondo  Cono  ,  &  il  Padre  Filippo  da  Milano 
Guardiano  de’i  Capuccini, perche  fi  compiactflero  di  mandare 
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alcuni  de  fuoiReljgiofi  operare  in  cofa  tanto  profiteuofe  alla 
propria ,  &:  all’altrui  fallite  :  afientirono  quei  buoni  Padri,  e  con 
licenza  di  Monfignor  Vefcouo  aflìfterono  fcmpre  quattro  Ca¬ 
pitemi^  lei  Barnabiti  all’amminiftratione  de’ Sacramenti  nello 
Spedale,  &  ad  altre  opere  di  chrifiiana  pietà-fu  di  tanto  profitto 
fpirituale  quella  diligenza,  c’hebbe  il  Conte  de  gl’infermi  ,e  de 
i  feriti ,  anco  Fra  ncefi,  che  con  quella  occafionefiì  conuertito 
qualche  Calumili  a,  e  particolarmente  due  Caualieri,  &  V  ficia- 
li  del  Reggimento  del  Marefcial  di  Francia  Monsti  della  Ronc, 
l’vno  naturale  di  Leone,  Faltrodi  Guafcogna, e  quelli  abiurò 
priuatarrente  nelli  mani  del  Padre  de  Negro  con  licenza  ,  & 
autorità  concedale  da  Monfignor  Vefcouo, al  qual  Padre  donò 
poi  anco  il  Conte  la  libertà  di  quelli  due  Caualieri ,  &  era  ben 
douere, che, liberati  dalla  cattiuità  del  Demonio  nell’anima ,  ri- 
ceuellerola  libertà  parimente  della  prigionia  delcorpo  :  furo¬ 
no  curati ,  oltre  quelli  due,  e  molti  particolari  loldati  francefi, 
ò  feritilo  malati, in  quello  pio  luogo  deirHolbitale  di  San  Mat¬ 
teo  per  la  molta  pietà  chrifiiana  del  Conre,  anco  Pietro  Anto¬ 
nio  Anron’otto  Alfiere  della  compagnia  de  caualli  del  Capitan 
Todefco  delle  truppe  di  Sauoia ,  Mauririo  Gera  Alfiere  della 
compagnia  di  Monsu  di  Cartiglie  del  reggimento  d’Ouernia, 
Giuleppe  Norro  Marefcial  de  Logì  del  reggimento  di  Guifa, 
Monsti  Bernardo  Gulier  Sergente  di  Moristi  Tilij,  Lorenzo 
Sabol  Marefcial  de  Logi  del  reggimento  di  Sa n  Giorgio,Mon- 
si!  Bertrardo  Bachil  Tenente  della  compagnia  di  cauallcria  di 
M  insti  San  Flis  del  reggimento  di  Roné  ,  Giouan  Battaglier 
Alfieredel  reggimentodi  Naualie, Giouan  Simeon  Torni  Te¬ 
nente  del  reggimento  di  Rone,  Luis  Flamen  ,  &  Antonio  Do- 
bilfon  Sergenti  del  reggimento  di  Mercurio,  Monsu  la  Violet¬ 
ta  Alfiere  di  Monsu  Moreno ,  Pietro  Michelotto  Alfiere  del 
Capitan  Lanze,  Monsu  Gabriel  Labat  Tenente  della  compa¬ 
gnia  de  caualli  del  Capitan  Bear,  Monsiì  la  Rofa  Sergente  dei 
Capitan Sanfelis ,  Agoftin  Remedio  Alfiere  di  Monsti  Lanz? 
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Giotian  Battidra  Gandolfi  Alfiere  del  reggimento  di  Madama, 
cMonsiì  Dionis  Irlandefe  Tenente  dicaualleria . 

Mi,  per  ritornareal  filo  ddll*  afledio  ,  hnirendo  (coperto  il 
Conte  il  principio  dell’ attacco  dalla  parte  del  Duca  ,  e  fatto 
foura  di  quello  configgo  con  il  Gouernatore  della  Città,  'e  gl¬ 
abri  Maeftri  di  Campo ,  &  Vficiali  Maggiori  di  guerra ,  &  In- 
gegnieri,  fu  di  parere  il  Capitano  Berretta  di  formare  vn  poflo 
auuanzato  fuori  delle ifortrficationi  della  mezaluna  di  Santo 
-Epifanio,  e  concorrendo  nelmedefimo  parere  il  Padre  Mate¬ 
matico,  fu  d’ordine  del  Conte  la  fera  del  primo  giorno  di  Ago- 
ilo  i'Alfier riformato  Spalla  à  piantare  vna  capponiera  àvida 
dell’inimico  ,  &  in  diftanza  dell’attacco  del  Duca  Colo  cento 
cinquanta  palli}  fi  fermò  poi  il  detto  Spalla  in  quedo  controat¬ 
tacco  (bruendo,  come  aiutante,  al  Padre  nelle  operationi,  che 
fi  fecero . 

Doueuafi  in  quedo  tempo  tirarfiuori  à  forte  vn’  nuouo  Ab-’ 
bate  della  Città  per  compagno  nelgouerno  del  Dottore  Ole- 
nano,  portò  ficaio,  chela  Ione  cade  Ile  (opra  il  Dottor  France¬ 
filo  Oppizoni }  relle  poi  quedi  con  1’  Oleuano  tutto  il  tempo 
delPallediocon  gran  prudenza  la  Città}  è  vn  gran  vantaggio 
del  ben  pubico, quando  entra  al  maneggio  dellaCittà  vn  buon 
Cirtadino,  e  diìentereflato}  le  colè  vanno  lempre  bene,  perch’ 
egli  non  bà  occhi  per  mirar  alerone  ,  che  al  beneficio  publicc: 
non  pericola  fra  le  turbolenze  del  mare  quella  nane ,  la  quale 
tiene  vn  buon  pilota}  il  faper  muouerc  à  tempo  il  temone fà 
fchifar  le  firri,ele  feccaggrni,&  incontrar  felicemente  il  porto  : 
fi  applicò  f  Oppizzone  con  tutto  il  talento  à  trafficare  la  fallite 
della  fila  patria,  e  fecondò  così  felicemente  il  Cielo  il  fuo  buon 
gouerno,  ehe,pTtm  t  di  lafciare  l’Abbatia,vide  lafciata  libera  la 
Città da?i  pericoli,  e dall’adedio  :la  prima  prouifione,  ch’egli 
codino  Collega,  c  co’i  Decurioni  determinò,  fu  per  founenire 
a’i  lo  1  dati ,  c’horamai  lenza  partirli  da  gl’ attacchi  faticauano 
di  continuo,  ò  combattendo^  travagliando  nelle  fortificationi: 
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fecero  à  quello  fine  publiear  vn’c.cfirro ,  acciòche  tutti  gi  arti¬ 
giani  publicafiero  la  quantità  de’idardi  ,  die  fi  rroiiauano nelle 
botteghe,  &  effe  n  do  conlumero  il  fieno  dea  Magazcni  delf¬ 
ini  prelà  rio,  per  mantenere  la  cau  a  Ile  ria,  fecero  vna  taflad’vn 
quinto  di  tutto  il  fieno  de’i  particolari^  il  quale  poi  con  biglietti 
de’i  meclefimi  Abbati  fi  andò  per  lauuettire  difpenlando.  alle 
compagnie  de  caualli  :  determinarono  anche  vna  radon  di  pa¬ 
ne  à ciafchedun  foldatodell’Vrbana  Milicia*  i  quali  tratiaglaf- 
fero  nelle  fortificationi  j  commandarono  per:  tanto,  che  non 
trouandofi  il  Teforiere  della  Città,  danari  del  pubhcQ, folle  te¬ 
nuto  ogni  Cittadino ,  dedotta  la  domita  parte  al  necefiario  fò- 
llentarnento  della  fua  famiglia  per  lei  meli  à  venire, doueffe  da¬ 
re  il  quinto  d’ogni  cc  nto  lacchi  di  grano,  che  fi  rroiiaua  )  haue- 
rebbe  la  Città  finito  l’afledio  reintegrato  del  ptiblico  il  partico¬ 
lare  j  pereleguire  tutte  quelle  buone  determinationi  furono 
detti  lì  Dottore  Ivi  arco  Antonio  Menoeiùo ,  il  Conte  Lodoui- 
co  Gamba  rana,  Pietro  CamilloBeccaria ,  Teotimo  Saluatico, 
Gabriello  Beccaria,  &“  il  Capitano  Pietro  Andrea  Leggi }  pro¬ 
lùderò  poiquefli  di  vn  particolare  bottegaio  per  riceuere  i  gra¬ 
ni  ,  e  fabnearne  il  pane ,  dando  à  quefli  fei  eletti  dalla  Città  il 
Senatore  Podeftà  tutta  l’a littori tà,  che  in  tal  cafo  bilognaua .  E 
perche  non  haueua  l’Ho (pitale  hora  mai  piti  letti  per  i  feriti ,  &T 
infermi,  preuedendo  anche  i’auuenire  ,  fecero  gl' Abbati  dare 
all’infermiere  duccnto  letti  dall*  Imprefario  delle  Cale  erme- 
delia  mede  fi  ma  Città ,  &  i  Mercatanti  veduto  il  Infogno  con-1* 
corfero  di  loro  volontà  facendo  vna  generale  ralla,  con  la  quale 
fouuennero  anch’elfi  con  materafii  alla  neccifirà  dell’Ho  (pitale: 
■Q  fa  lutifero  nelle  republiche  (  dicetia  Fabio  Mallimo  chieden¬ 
do  per  compagno  nel  Conlolaro  Publio  Decio  )  commetterei 
Magiflrati,  tx  i  carichi  à  Cittadini,che  fiano  di  voler  concordi; 
paflauano  con  tanta  buona  intcìligenzaquefli  due  Abbati,  &  i 
dodeci  Decurioni della  Prouifione,  che  non  poteua  pericolare 
la  Città  :  erano  fra  di  loro  cosi  vniri,  e  concordi,  come  fecondo 
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le  leggi  di  Licurgo  furono  i  Lacedemoni] . 

Staua  più  che  mai  attento  ii  Marchelè  di  Carazena  à  tutti  gli 
Infogni  della  Città  di  Pania)  e  perche  nelle  difefe,  e  negl’attac- 
chi  gl’Ingegnieri  bene  fpeffo  incórrano  il  pericolo  della  morte, 
non  lepareuad’  hauerneà  fofficienza  nella  Piazza  introdotti  y 
cinq)  ne  perdette  in  quello  afiedio  Imimico ,  e  due  furono  ma¬ 
lamente  feritile  dentro  la  Città  Icorfero  euidente  periglio  della 
vita  il  Padre  Matematico,  c  molto  più  il  Capitano  Bcrretta,de 
gli  Aiutanti  Francefco  dell’  Horto  fu  ferito  in  vn’ occhio,  e 
l’Aiutante  riformato  Sch'inchinelli  morto)  aggiunle  dunq)  il 
Marchefea’i  già  mandati  Giufeppe  Salari  dichiarandolo  inge¬ 
gnerò  :  entrò  in  Pania  il  giorno  fecondo  di  Agoflo  anchVgli 
per  la  parte  del  Granuallone  ,  efù  dal  Conte  Trotti  pollo  al 
controattacco  del  Duca,  perche  di  continuo  aiììflelìe  al  Conte 
di  Afentar ,  &  al  Padre  Matematico  folle  di  qualche  loilieuo  : 
ma, come  laCittà  in  quello  giorno  acqui  Prò  vn’Ingegniero,co«r 
ne  perdette  vno  de  luoi,  e  principale,!!  Duca  di  Modona  )  era¬ 
no  con  licenza  del  Conte  vicitiin  partitacon  alcuni  faldati,  c: 
padani  Siro  Villanoua  ,  il  Pàron  Bufcarotti,  Sz  il  Guafcone  dal¬ 
la  parte  del  Borgo  del  Tefìno,&  incontratili  nel  Capitano  del¬ 
la  guardia  del  Duca, il  quale  con  vn  Ingegnerò  andana  ricono- 
icendo quella  parre,fecero  loro  addolìo  vna  hraua  (carica, nella 
quale  recarono  morti  il  Capitano ,  e  1*  Architetto  j  mà,  mentre 
poco  cauto  il  Villanoua  lìaua  fpogliando  il  Capitano  carican¬ 
do  vna  truppa  di  caualli  france.fi  fù  ragliato  fuori ,  e  fitto  pri¬ 
gione  )  ne  fi  liberò,  che  finito  lalTedic. 

Temeua  grandemente  il  Duca,  che  non  feletoglielTeil  paf- 
fò  d’Arena)  inuigilaua  perciò  nella  conferuatione  d’efiò ,  come 
di  cola  molto  imporrante)  il  fapeua  il  Marchele,  e  però  penfan- 
dodi  nuocerle  grandemente  col  ftrignerlo  da  quella  parte, del¬ 
la  quale  ne  era  cotanto  paurofo  )  come  Alcibiade  'dille  confor¬ 
mò  i  Lacedemoni)  à  fortificare  Decelea  nell'  Attica  per  far  dan¬ 
no  à  uh  Atheniefi,  Icosi  diede  in  quello  mezo  ii  Marchcfeordi- 
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ne  al  Gouernatore  di  Derthona  Don  Agoftin  Sagnudo,  perche 
con  tutti  gli  modi  polUbili  (  non  elfendole  riulcito  il  preuenire 
Finimiconeiroccupar’  Arena,  per  hauere  il  Duca  con  maggio¬ 
ri  forze  incontratole  file )  facefle  flrignere  per  impedirei  con- 
uogli,che  per  quella  parte  pallauano  al  campo  di  Modona  lotto 
Pauia, e  difendersela  ripa  del  Pò  per  tenere  aperte  quelle  ftrade 
alcomerciotràlui,  &  il  Conte,  &  impedire  ogni  /correria  ,& 
attentato  dell’iaimico  in  quella  pronuncia ,  e  rimpadronirli  deh 
molini,  e  delle  barche,  le  quali  fi  trouauano  à  quella  parte.Noa 
sà  Polibio  rinuenire  modo  piò  facilc,e  piò  potente  per  mettere 
alle  Uretre  il  Tuo  nemico,  quando  é  fuperior  di  forze, che  impe¬ 
dirle  i  viueri,  e  le  munitioni  :  quella  necefiità  ftringe  piò,che  la 
catena,  e  piò,  che  la  Ipada,  combatte,  e  feróce;  auuilà  di  quello 
medelìmo  Vegetio  nel  luo  rerzohibro  della  difciplina  militare 
ogni  Capitano:  la  communicatione  poi  delle  prouincie,  e  deh 
Minifiri  é  cosi  nec-eflaria,  maflìme  nel  tempo  delia  guerra,  che 
sò  l’alprilTima  core  del  bilogno  fi  ailottigliarono  gl’ingegni, non 
efiendo  femore  facile  lo  Imufciar  gl’huGmini  per  mezo  i  quar¬ 
tieri  t  e  le  {enuncile  de’ nemici,  di  ritrouar  corrieri  volanti, i 
quali  al  ddpetto  delie  piò  fuegliate,e  fedeii  guardie  lueìino  i  fe- 
greti, e  famigliari  faccino  le  communicationi  afono  quefii  certe 
palle  di  metallo  concaue  nel  centro,  nel  cui  leno  confidatele 
letere,  e  fuggellatone  la  bocca  della  palìa ,  non  con  fanello  d - 
Aleffandro,  màconvna  perduta  vite  agguagliata  alia  luperfi- 
eie  della  palla,  dato  prima  1  legni,  sò’l  veloce  moto  ,  e  violento 
dell’empito  dello  {paro  di  vn  canone, corre,  lenza  mutarle  po¬ 
lle,  per  l’aria ,  otte  li  vuole  )  fono  quelli  piò  fedeli ,  piò  veloci, 
piòlicuri,  &  in  rutto  fegretì  mellaggieri ,  che  le  pedone  traue- 
ilite,  che  le  colombe  d’Hirtio,  e  di  Bruto,  che  le zifre  di  fuoco, 
d’accefo  torchio  -,  di  turno . 

L’huomo  diligente  commandato  non  perde  vn’atomo  di 
.tempo  nell’operare  ,  tiene  coti  Protogene  mai  lemure  la  mano 
sòia  tela}  fò  tale  Don  Agoilino,  fcrifie  lubito  à  Giacomo  Botta, 
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perche  anch’egli  d’ordinedel  Ma  re  he  fé  al  confeguimer.ro  dell* 
vno,  e  l’altro  fine  cooperade  :  vai  quello  Caualiere  Cittadino 
Pauefie  molti  (noi  Ridditi ,  &  altri  volontari  dell’  oltre  il  Pò ,  & 
armatigli  in  cinq-,  corpi  di  guardiaglidil'pofe-,  guardarono  que- 
di  la  bocca  del  Telino  di  lotto  Rea ,  Rea  medefima ,  la  Rapa- 
glia,  la  Badia  di  Panearana ,  &  la  Mezana  dirimpetto  alla  terra 
di  Zinalcoj  copriua  con  quella  difpofitione  d’armati  tutto  quel 
paefe>  allìcurò  parimente  i  molini  con  particolari  guardie ,  le 
quali  haueuano  dal  medefimo  Botta  commidìone,  che  tentan¬ 
do  l’inimico  di  occuparglfidi  rompere  in  vn  (libito  le  ruote,  Se 
affondare  l’edificio  tutto:  vietaua  quella  occhiuta  diligenza  del 
Botta  all’auuerfario  non  folo  l’ impadronirli  delle  barche  di 
quel  tratto,  del  fiume  dello,  e  del  macinio  j  mà  conleruaua  à 
quella  proumeia  il  mantenimento  delie  farine.  Non  ha  quel 
pael’e  per  mancanza  de’i  fiumi ,  e  di  roggie  molini  terranei ,  fe 
ne  mantengono  alcuni  su  l  Pò,  co’i  quali  d  mantiene à  tutto 
quel  paele  il  macinio .  Cercò  parimente  di  penetrare  con  fide- 
lilììme  foie  ciò ,  che  fi  facefk  nel  campo  nemico ,  e  facendo  in 
quello  lpargere  biglietti  aliettaua  con  larghe  promelfe  i  foldati 
alla  fuga  j  é  facile  il  perfuaderla  à  chi ,  li  é  fatto  venale,  e  non 
volontario  fi  cinge  la  (pada,  e  degl  ’ v  ni,  e  degl’altri  ve  ne  erano 
aliai  Ili  mi  nell’efercito  del  Duca,  e  del  Prcncipe  :  di  quedi  dra- 
tagemi  fi  l’erui  Guigurtha  contro  i  Numidi  >  colpi  tanto  bene  il 
Botta,  che  à  truppe  fi  andarono  à  rendere,  e  di  molte  centinaia 
de’fòldati  fneruò  l’inimico  quedo  politico ,  e  militare  artificio  *, 
gii  regalaua  nel  fuo  palazzo  di  Branduzzo ,  le  daua  de’i  propri 
danari, e  con  ordine  del  Marchefe  gl’muiaua  conficurezza  del¬ 
la  vita  fuori  delloSrato:  (correria  d’a uuantaggio  con  truppe  de’ 
medefitni  padani ,  e  (quadre  di  braui  tiratori  tutta  la  ripa  del 
Pò,  pali  nido  anco  bene  fpeflb  il  fiume,  &  infettando  al  podi- 
bile  i  foraggieri  del  Duca,  fece  molti  prigioni,  e  quedi  manda¬ 
rla  ai  Governatore  di  Derthona  ,  apporrò  quedo  bene  partico¬ 
larmente  la  vigilanza  del  Botta, (ch’edendo  fngiti  da  Pauia  qua¬ 
ranta 
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ranta'foldati  Italiani ,  Se  elfo  facendoli  prigion i ,  e  d’ordine  de! 
Conte  Trotti  mandandogli  al  Sagirudo,  perche  nc  fa  ce  de  rigo- 
rola  dimoflratione,  repreflc  la  viltà  -,  c  h  fellonia  di  qualeh’vn’ 
altro,  che  per  I’auuenirenon  vi  fu,  ch’intentaflè  cosi  facilmen¬ 
te  la  fuga .  E  troppo dannofa  quella  prattica  in  vn’efèrciro;  ms 
molto  onìin  vna  Piazza  afiediata  ;  da  Quelli  fuggititi!  s’inten- 
dono  i  diletti,  le  mancanze,  e  molte  altre  cole-,  cosi  Celare 
flando  à  gl’affedij  di  Gergouia,  e  di  AlefTìa  Teppe  quello, che  di  - 
legnami  fare  Vercingerorige*,  e  Belifàrio  fu  auuifato,  che  Vitti' 
ge  haueua  fatto  intendere  a  gl’afìediati  in  Olmo ,  che  gli  batte¬ 
rebbe  in  certo  tempo  foccorli .  La  finezza  dunq*,nel  reai  lenii- 
tio  dei  Caualier  Botta  ,  come  gioito  grandementealbdifefa,  e 
iiberationedi  Pania,  cosi  obbligò  in  diremo  il  Marchefe di 
Carazena,  il  Conte  Trotti ,  Se  i  principali  Miniflri  ddRedt 
Spagna*,  con  particolari  atteflati  il  Marchefe  proreflò  dotterfi 
in  gran  parte  à  quello  Csualierelafaluezza  di  Pania,  e’1  bene  di 
tutto  lo  Stato*,  le  rimefle  finito  T  attedio  quantità  de  danari  per 

10  Ipefo  in  quella  occafione,  non  gl’accettò  il  Botta  ,  chiaman¬ 
doli  pagoconThauerealPobbligationedi  buon  vaflallodel  Fvè 
compiuto*,  lapeua  molto  bene  la  dottrina  di  Piatone  nel  duo¬ 
decimo  delle  leggi,  che  i  buoni  fudditi,  quanto  piu  grandi,  tan¬ 
to  maggiormente  hanno  da  riguardare  in  ogni  lor  attione,  cosi 
in  tempo  di  pace,  come  di  guerra ,  al  Prcncipe  ,  iflitnendo  la 
loro  vita  pronta  al  cenno  di  quello,  Se  al  pudico  bene  dello 
Stato . 

Haueua  prima, che  l’inimico  fi  ponefle  fotto  Pania,  mandato 

11  Conte  Galeazzo  il  Tenente  di  cauallcria  Seballiano  Reda 
Cittadino  di  Pauiacon  vna  partita  allaStradella,  non  tanto  per 
tener  l’inimico  da  quella  parte  riflretto ,  quanto  per  infettarle  i 
conuogli ,  far  prigioni  i  partitori, e  fcncciarlo,  s’hauclle  potuto, 
dal  pollo  di  Arena  :  non  frablciaua  il  Conte  alcur  adelleocca- 
fionijche  fe  le  prefemauano  per  infeflare  il  Francde-e  delle  fue 
forze  fi  ferit  ila  con fcrm eì’opportu n irà*,  cofi  diceria  à  fuoi  Sol- 
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datiBrafida  douer  fare  vn  prudente  Capitano- ,  mentre  gli  vo- 
lena  condurrecontro  Cleone  capo  de  gli  Atheniefi  :  operò  da 
valorolo  il  Tenente  P^effa  j  ma  né  i  primi  giorni  fatto  prigione 
vn  Capitano  Francele,  fu  da  cofluidi  greca  fede ,  doppo  hauer 
riceuutola  vita  in  dono  ,  di  vita  leuatoj  perche  fidatoli  il  Reto 
della  parola, voltare  le  (palle  al  prigione,  fu  da  edo  con  vna  pie- 
ciola  pillola  ,  la  quale  ter, eua  fotto  il  giubbone,  ammazzato  p 
morto  quelli,  &  abbacata  la  Città  di  Pania  diede  ordine  il  Mar- 
chele  àFrancelco  ,  &  a  Paolo  Fratelli  Giorgi  Vitorini  r 
Francelco  Bernardino  Pecorara,  che  mandaffero  trenta  hoc- 
che  di  fuoco  nella  rocchetta  della  Stradel!a,e  ve  le  mantenefie- 
ro  fino  à  nuouo  ordine  tenendo  quel  pollo  ,  &  accrefcendo  ih 
numero  de  paefiani  conforme  à  i  bifognijaccudiuano  ancoime- 
de  funi  Caualieri  al  Cartello  di  Montò ,  &  alla  montagna  con) 
autorità  dalMarchefe  concelfaledi  poter  vnire  le  genti  del  pae* 
fe,&  infellarei’inimico  :  fu  quello  effetto  della  prouidenza  del 
Carazena  tanto  gagliardo, e  potente ,  che  non  tentò  già  mai  l'i¬ 
nimico  di  allargarli  con  foraggieri ,  ò  partitori  pei  quella  pro- 
ifincia  difendendola  anco  dalle  contributioni ,  le  quali  preten- 
deua  il  Gouernator  Francele  del  Cartello  di  Arena  dalle  terrcr 
piu  vicine  con  minacciarle  di  làccheggio,  e  di  fuoco  j  ne  i  con¬ 
inogli  poreuano  paffare  al  campo  del  Ducacosifclicemente ,  vi 
Ibffognaua  Tempre  vngroffo  di  caualleria  ,  che  gli  conuoiafie,e 
quello  era  dalpaelàno  pratneo  dei  palli  Pretti ,  &  auuantag- 
gioii  fempre  mài  decimato  .•  é  lecito, diceua  Cambile  à  Ciro  luo  > 
Figliuolo  ,  vlar  ogn’arte  contro  il  nemico  per  vincerlo  j  e  chi  li 
conofce  inferiore  ,  non  deue  azzuffarli  con  laiiucrfario  con 
Forze  aperte1,  mà,come.  Roma  lo  affali  Amulio,  con  artifici ,  aiw 
uà n  t a gg i , &  in  fi d i  e  d  a  a  n  eggi  a  r lo. 

Mà  per  ritornare  lotto  le  muraglie  di  Pauia, auuanzauafi  l'i¬ 
nimico  con  il  ilio  attacco  dalla  parte  del  Borgoratto  con  vn  ra¬ 
male  vedo  il  Borgo  medefimo  vfcitodal  folio  al  principio  de 
gl’horti  )  e  dalia  parte  dell'Oriente  torce uacon  la  zappa  ,  e  la. 
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pala  à  mano  finiffra  verfc  il  rinazzoj  vi  fi  fece  nell*vno,e  l’altro' 
oontroattaco  la  fiefla  notte  v  na  continua  lalua  di  molchettate,e 
co’l  canone  fe  gl'intcruppenon  poco  il  iauoro  j  per  rclatione 
d’vn  prigioniero  s’hebbe  certezza  efierui  reflati  morti  più  di 
quaranta  faldati ,  e  fra  quelli  vn  Ingeniero,  e  due  Officiali  )  ma 
molto  più  feriti.  ‘ 

Stauano  dalla  parte  del  Borgoratto, come  già  dicefiimo  i  tré 
Sergenti  Maggiori, Benedetto  Gioitine,  Marzio  Origlia,  e  Per¬ 
petuo  Cancellerò  ,  ordinò  il  Ma  Uro  di  Campo  Brancaccio 
comma n dante  nel  controattacco, che  fi  troualìero  viocn  deuofi 
mente  vn  di  per  vno  alla  guardia  nella  mezaluna  Berretta  ?  alla 
quale  pareua,che  s’incaminafle  l’inimico  con  l’approccio  iòrti 
alli  tré  di  Agofto  il  Cancellerò,  &  andò  alla  mezaluna  Borro- 
mea,entrò  il  Giouine,  e  poi  POrigliaj  feguitò  quell'ordine  fino 
alla  notte  dello  afialto,  nella  quale  redo  ferito  il  Sergente  Mag¬ 
giore  Don  Marzio- 

In  quello  tempo  cominciarono  le  due  Compagnie  del  Con- 
fortio,  cioè  quella  de  i  Preti  fecolari  di  San  Siro  ,  e  quella  deli 
Collegio  de  i  Norari ,  la  diuoticne  di  far  cantare  vna  niella  in 
honore  de  i  Santi  Veicoui della  Città  )  portauanfi  quefie  ogni 
giorno  la  mattinarne!  primo  albore  ad’ vna  delie Chiefe ,  nelle 
qualiripofimole  reliquie  di  quelli  Santi ,  facendo  il  medefimo1 
all’altare  di  Sant’Antonio  da  Padoa,&  à  quello  di  Santa  Honc- 
rata  Sorella  di  Santo  Epifanio  Cittadini  di  Pania  :  finita  quella  ■ 
diuotione  fecero  poi  dire  mefTe,&  Offitij  per  le  anime  del  Pur¬ 
gatorio  in  tutto  il  tempo ,  nel  quale  (lette  la  Città  aflediata.  Laj 
ftefla  diuotionedei  Santi  Veicoui  fece  anco  ilMaggio  ,  efiì- 
principata  alhfei  d'Agoflo ,  proceffionalmente  con  le  Scuole 
della  Dottrina  Chriftianajaccompagnarono  la  dinota  funtione 
il  Senatore -Podeftà,  la  Curia, gl*  Abbati  Olcuano,  oc  Oppizzo- 
ne,con  i  principali  Decurioni, li  celebrò  il  primo  giorno  lamel¬ 
la  nella  Chiefa  di  Sant’Agollinoj  il  dì  fegueme  fi  lece  ia  procefi 
(ione  alle  Chiefe  di  San  Giuleppe  ,  di  San  M aiolo  per  l’Angelo  » 

Culi  ode. 


i- 

Jgpfi' 


ì  r  4 

Cudode,  e  di  Sin  Francefco  per  Sant'Antonio, nella  medefima 
cantandoli  la  niella  ;  rinouòà  gì’otto ,  così  indando  1  Depurati 
delia  Città, il  medefimo  Maggio  fa  diuorione  con  le  Scuole  de’i 
Dilapidi .  Non  ceffauano  gli  Abbati  Oleuano ,  &  Oppizzo- 
ne,  non  (1  francammo  i  Decurioni  in  far  continue  inftanzeal 
iòpradetto  Maggio,  perch’ogni  giorno  fa  ce  de  qualche  publica 
diuotione,  8:  orationej  conofccuano  quelli  Cittadini ,  ch’ogni 
bene  viene  da  Dio ,  e  che  per  ottenerlo  non  vi  e  mezo  piu  po¬ 
tente  della  diuota  preghiera  3  quello  continuare  con  aperte 
bracci  a  ad’efclamar  al  Ciclo  là,  per  così  dire, anco  mutare  i  de¬ 
creti  del  cclede  gabinetto . 

Mà  come  tutto  intento  l’inimico  all’  a cquiflo  di  Pauia  ,  nel 
quale  dima  uà  dar  fi  la  fornirla  delle  cole,  auuanzauafì ,  lenza 
perdere  vn’atomo  di  tempo ,  col  ilio  tramaglio  dalla  partedel 
.Duca  per  diritto  al  vignolo  verlo  la  ca  fa  dello  Scagliole  poda 
lotto  il  codone,  che  riguarda  la  Porta  di  Santa  Giuftinà  3  cosi  il 
Conte  non  penlàua,  che  alla  difeia  ,  e  li  beratione  della  Piazza, 
e,  benché  per  all'hora  dimalìe  le  lortite  intempediue ,  non  per 
tanto  perniile ,  che  il  Conte  di  Alèntar  commandante  nel  con- 
'troattacco  lafciadè  v.fcire  alcuni  pochi  lòldati  Spagnuoli,&  Ita¬ 
liani  à  pigliarne  la  prona  3  occuparono  quedi  di  colpo  vnaca- 
fetta  sii  la  drada  di  fotto  al  detto  codone,  e  correndo  gran  par¬ 
te  del  tramaglio  deli’ inimico  fi  portarono  fino  sii  la  Irrada  di 
San  Giacomo  3  diedero  fuoco  ad’  vna  caflìna  detta  la  Pclizar», 
per  leuarequel  ricouero  al  francefc,  e ,  lalciato  il  legnale  d’vn 
diremo  valore  co’l  (àngue  nemico  in  quell’approccio,  li  forn¬ 
icarono  nell’occupata  caletta  ,  e  vi  fecero  vn  picelo!  corpo  di 
guardia  fenza  riceuerein  queda  coraggiclà  operatione  alcun 
danno  3  morie  fra  le  perfone  di  conto  dalla  parte  contraria  vn 
Sergente  Maggiore  di  brigada,  e  non  pochi  lòldati  recarono 
sii']  terreno  3  era  loro  commandante  nell’attacco  ìfMarchefe 
Malualìa,  e  di  guardia  vidauanoi  reggimenti  dciColondJì 
Naualie,  e  Peruffis  -  Veduto  il  Conte  Galeazzo  sì  felicemente 
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t  uifcire  quella  picciola  foftita,commun!cato  il  ino  penderò  col 
Caualier  Brancaccio-,  e  con  i  due  Conti  di  Alemar,  e  di  Sartira- 
narifoliela  prima  forma  della  guarnigione  dalla  parte  del  Bor¬ 
goratto  per  conolcere  le  forze  dell’inimico ,  e  diuertirlo  dal 
principiatolauoroin  quella  porte  :  importa  molto  nelle  cole 
fiumane  il  fecondare  la  fortuna, che  ride,el’occafione,  che  fin-* 
centra-,  ma  principalmente  nella  guerra  ;  chi  non  l’abbraccia,  e 
tiene  firetta,  quando  ella  fi  apprdentaairhuomo,ricercata  poi 
fe  ne  fugge ,  ne  più  fi  troua  j  perde  il  capitano,  che  non  lene 
preuale,con  ella  lei  ancola  vittoria; Pompeio  il  grande  conob¬ 
be  quella  verità  ne’i  campi  di  Farlaglia,  mà  fiì  troppo  tardfiella 
e  partedella  felicità,  che  nell’occalione  fi  contengono  tutti  gli 
beni;  più  à  tempo  la  lòppe  L.  M  artio ,  e  però  animando  i  fuoi 
Romani  ad’affalire  gli  alloggiamenti  d’Aldrubale,{è  perderete 
quel  momento  di  tempo,  nel  q^iale  vola  l’opportunità ,  perde- 
reteanco  la  vittoria  devoflri  nemici  :  riconolciuto  dunq;il 
medefimo  Conte  con  il  Padre  Drufiani,  &  il  Capitano  Berret¬ 
ta  dal  baloardo  della  Porta  il  fito  della  campagna  ,  e‘i  polli del 
Prencipe,  lafciò  della  fortita  totalmente  la  dilpofitione  al  Ca¬ 
ualier  Brancaccio  :aggiuflò  quelli  il  modo,  difpole  l’ordine  ,e 
dato  il  commando  vi  giunle  prima  al  Sergente  Maggiore  di 
Don  Carlo  dal  Tuffo,  chefortir  douelle  con  i  Capitani  Andrea 
Tomafella,  Francelco  Calderone,  e  Giulio  Coifini;  diuifi  que¬ 
lli  in  tre  {quadre  con  le  loro  maniche  de  mofehettieri ,  e  molti 
riformati  di  partigiane  armati;  fpinfe  anco  dalla mezaluna di 
pietra  il  Capitano  Don  Pietro  Perez  con  cinquanta  causili ,  e 
dalla  parte  diritta  della  mezaluna  Berretta  con  alrri  cinquanta 
Don  Francelco  dalla  Gherra;  feorfero  ambidue  di  tutto  galop- 
poà  darfi  la  mano  su  la  ripa  del  Nauilio  veilò  le  folle  della  car¬ 
ta;  tagliarono  quelli  fuori  vn  corpo  de  francefì ,  che  banano 
trauagliando  nell’attacco  formando  vna  mezaluna  per  fianco 
deH’vlrima  cafa  del  borgo  nel  fine  del  fofio,che  viene  dalle  fo- 
pranominate  folle ,  con  i’affifienza  di  Monsu  di  Rochdorf , 
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«Or fé  nel  medefimo  tempo  fenza  indugio  la  fanteria  infi.no  alla 
tetta  di  quel  trauaglio  ,  e  faluacofi  il  folo  Commandante  Tetta¬ 
rono  i  faldati  Tuoi  per  la  maggior  parte  trucidati,  il  Tettante  fe¬ 
rito  j  fpianarono  i  deftinati  con  le  zappe ,  e  con  le  pale  il  princi- 
piatolauoro,  erouinarono  in  vn  baleno  f  opera  di  tutti  quei 
giorni  :  ttaua  alla  campagna  per  rinforzo ,  e  per  riceuere  i  tor¬ 
titi  alla  ritirata  il  Committario  Generale  Samper  con  vna  trup¬ 
pa  di  causili  j  (palleggiò  quetti  gl’aftalitori ,  e  doppo  la  fattione 
trionfanti  gli  riceuette  :  era  di  guardia  quel  di  nell*  attacco  il 
reggimento  di  Nauarra-,  quetti  lbldatfiancorchede’i  più  (lima¬ 
ti,  e  valorofi  del  campo  del  Prencipc  ,  fi  viddero fouraprefi  al¬ 
cuni  malamente  difèndendoci  cadere  morendo,  altri  nelcorfo 
veloci  con  la  fuga  faluarfi  ;  talefùil  terrore  ,  e  lo  fcompiglio, 
che  i  poftiin  fuga  non  fi  tennero  ficuri,  che  di  là  da  vn  ponte  di 
pietra  petto  sir  i  Nauilio  fiotto  al  calore  di  due  fieri  :  Tettarono 
in  quel  trauaglio  moltilfimi  cadaueri ,  Se  alrretanti  su’!  campo, 
fra  i  quali  fi  conobbero  a  Hai  (limi  (montati,  de’i  feriti  non  le 
n’hebbe  particolar  notitia  j  in  quei  della  fortita  furono  tre'  fola- 
mente,  e  tutti  gl’altri  carichi  di  pale ,  za  ppe  ,  Se  arme  bianche 
.de’i  (montati, giubili ,  e  trionfanti  nelle  forti  ficationi  fi  ritiraro¬ 
no  :  fece  bene  il  Tenente  General  di  Francia  Monsù  Sanr’An- 
drea  montare.  Se  auuanzare  buon  numero.di  caualleria  per  im¬ 
pedire  il  corfo  della  vittoria  à  gl’italiani  formi  \  mà  di  già  finita 
la  funtione ,  e  veduta  la  comparfa  de’i  nemici  Squadroni  fiì  dal 
Caualier  Brancaccio  commandata  la  ritirata .  Hebbero  forte  di 
fegnalarfi  non  folo  il  Sergente  Maggiore  Giouine ,  Se  i  Capita¬ 
ni  tanto  di  caualleria,  quanto  d’ infanteria  alla  fortita  comman¬ 
dati  con  loro  fubordinati  Offitiali  vini  j  mà  ctiandio  molti  rifor¬ 
mati,  e  particolarmente  il  Capitano  Fabio  Buonamico,  c  gl* Al¬ 
fieri  Cauafanta,  Verdone,  Se  Andrea  di  C<  monica . 

La  grandezza  d’animo  é  molto  tt retta,  parente  della  fortez¬ 
za  j  fi  accompagnano  volentieri  valore,e  magnanimità  :  fu  cosi 
grata  alla  Città  quella  iortita  5  che  alcuni  particolari  Cittadini 
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vollero  regalare  ì  faldati,  che  hatieuano  trauagliato,  e  combat¬ 
tuto*,  mandò  à  quello  effetto  d  Dottor  Marco  Antonio  Mcno- 
chio  due  gran  forme  di  calao  m;  ggiengho  al  Conte,  &  al  Ca- 
unliere,  perche  con  effe  fodero  i  foldati  rinfrefeati  j  hauerebbe 
voluto  il  Menochio  in  quella  occafione  efler  flato  vn’AIeffan- 
dro  perdonargli  ancora  delle  Guadi  :  riflorauano  co  ’i  cibo  i 
Romani  prima  di  combattere  i  loro  guerrieri  ;  piu  opportuna- 
mente quiui  doppo  la  faticafurono  regalati  co’l  cibo;  non  e  co¬ 
si  pronto  lo  fpirito,  e  viuace  doppo  il  mangiare,  ne  così  leg¬ 
giere  all’operationi  il  corpo  ;  fi  rinfrancano  opportunamente 
l’vno,  e  l’altro  doppo  le  fattioni  co'l  nutrimento .  Ringratiò  iì 
Conte  il  Caualiere  della  buona  difpofìtione  di  quella  fortita ,  e 
lodò  i  Capitani ,  e  foldati ,  che  fi  erano  portati  bene  in  quella 
fattione  ;  così  Celare  commendò  Q.  Cicerone,  &  i  Tuoi  foldati,, 
che  fi  erano  valorofamente  difefida  Ambiorige  ;  la  lodeé  vno  > 
de’i  premij  della  virtù;  dal  difiderio  di  efla  e  tirato  Plutonio  alle 
grandi  imprefe  ;  per  quella  fola  non  fògge  Theleo  i  pericoli ,  e 
le  difficolta,  &:  Efchiio  finge  vn  fòldaro  tentare  per  vna  beala  di 
ben  alta, e  guardata  torre  del  fuo  nemico  la  falda  col’ilcnttione,, 
Jdon  mi  torrà  da  quejì  imprefa  Marte  ;  dà  vn  Capitano  ge¬ 
nerale  à  fuoi  foldati  vn  gran  vigore  per  ì’imprde  da  farfi  lodan¬ 
do  le  già  da  loro  felicemente  condotte , . 

Mentre  però  combattemmo  i  foldati  nell’attacco  del  Pren— 
cipc ,  non  ceffauano  i  dinoti  Cittadini, non  atti  à  Piar  con  farmi i 
alle  muraglie, di  porgere  prieghi  al  SignorDio  nella  Chi  eia: 
oltre  gli  efercitij  di  chrifltana  pietà,  che  faceua  fare  Don  Bene¬ 
detto  con  le  Scuole  della  Dottrina  Chrifliana ,  e  de’i  Difciplini, , 
quello  medefimo  giorno  per  I  inuito  fatto  con  l’editto  diMon- 
fignor  Vefcouo,  e  per  1  efortationi  fatte  dal  Padre  Mayno  fiì- 
nella  Chiefa  diSanTomafo  all’ altare  di  San  Domini  co  fatta 
vna  generai  communione;  paffarono  il  numero  di  fei  titilla  E 
dinoti  di  quello  Santo .  Non  vi  è  attiene  più  grata  à  Dio  bene¬ 
detto,  che  vna communrone  in  fua  gratia  fatta,  Dio,  che  è  fom-. 
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miniente  buono,ev  anco  fermamente  communicabiletfe  l’huo- 
mo  non  fi  oppone  con  là  Tua  malina ,  Dio  ,  che  e  tutto  bontà, 
opera  da  Dio,  e  cosi  gode ,  à  nolìro  modo  d’ intendere ,  nel  di- 
fpenfare  i  Tuoi  t efori  eterni,  &  infiniti  ;  non  impouerifee ,  men¬ 
tre  dona  )  quanto  e  più  benefico ,  più  fi  fa  conofcere  nelle  ric¬ 
chezze  infinito ,  e  buono.  Non  vi  voleua  già  l'eloquenza  di 
Cinea  per  fpignere  alla  diuotionc,  traila  pietà  il  Popolo  di  Pa¬ 
nia,  egli  vi  è  di  lùa  natura  inclinatifiimo,  che  però  cauano  alcu¬ 
ni  dal  nome  di  P/ip/j  l’etimologia  di  Paupcrum  pia)  tutta  volta 
Monfignor  Vefcouo,per  foddisfattione  della  fua  caricn,di  con¬ 
tinuo  alla  perfeueranza  il  conlorrauaj  fece  dunqj  il  ieflo  giorno 
d’Agoflo  cantar  vn’  offitio  generale  per  ramine  purganti  all’¬ 
altare  del  filtraggio  nella  Cattedrale  j  e  perche  l’eiempioé  vn 
grande  oratore,  perfuade  conamorolà  violenza  ,  egli  medeiì- 
mo  vi  fu  dinoto  preferite:  nel  medefìmo  di , molli  dalle  eiòrta- 
-  rioni  diquedo  Prelato,  fecero  anco  ruttigli  Reljgiofì  nelle  lo- 
>  ro  Chicle  celebrare  1  Sacerdoti  per  i  defonti. 

Dalla  feuola  di  quel  gran  Capitano ,  che  teppe  col  fua  mili¬ 
tar  valore  contraffare  alla  potenza  de’i  Romani ,  apptefero  i 
Generali  d’armate  ,  che,  afiediandoil  lor  remico  vna  piazza, 
per  diftorlo  dall’  imprefa ,  ò  li  deue  a  (Tediarne  vn’  altra  dello 
iìefio  nemico,  ò  facchcggiare  i  (boi  paefi  ,  od’apponai  le  qual¬ 
che  gran  danno  o  Non  poteua  il  Marchefe  di  Carazena  degni- 
re  i  due  primi  configli  d’Anmbale  )  perche  non  trotiandofi  for¬ 
ze  tali  per  acudire  allo  Stato  del  Ino  gouerno,  &  infedarc  in/ie- 
mei  fuoi  contrari,  ò  nel  Piemonte,  ò  nel  Modonele ,  hauereb- 
belafciatojcon  l’entrare  ne  gli  altrui  Stati,  fpogliato  ,  e  priuoil 
fuo dell’  eferciro ,  edellaiua  perfona,  la  quale  valeua  ramo, 
quanto  vn’altroefercitoj  redattale  dunq-,  il  poter  Riamente  ab¬ 
bracciare  Pvltimo  partito-,  penfaua  per  tanto  ,  come  Ciro  face- 
ita  per  auuertimento  di  Cambile,  di  giorno  quello  ,  c’hauelje 
potuto  far  la  notte ,  e  la  notte  quello,  che  hauelle  potuto  operar 
di  giorno  per  fhignerc ,  e  danneggiare  al  più  fenfibile  il  Fran- 
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cele,  che  già  (lana  a  Ila  fleaio 'di  Pauia  :à  girila  di  Mario  ,  quan¬ 
do  fù  mandato  contro  Giugurtha  ,  fìaua  mai  lèrnpre  vigilante, 
cosi' (òpra  il  proprio  elercito  per  conlèruarlo  ,  come  (opra  quel 
del  nemico  per  roninarlo  j  e  perche  non  deue <vn  fauio  capita¬ 
no  lafciarn  portar  dall’ira ,  ò  da  altra  qual  fi  voglia  palfionead?- 
alfaltare  il  Ilio  contrario,  operando  alla  cieca^e  lènza  configlip, 
ma  dette  gouernarfi  con  la  lòia  ragione,  la  quale  non  permette, 
che  fi  facci  colà alcuna  fenza  confulta  ,  e  vuole ,  che  fi  efamini 
con  diligenza  il  modo,  co’l quale  fi  polla  offendereje  non  come 
Teleucra  Spartano,  che  per  colera,  e  fdegnoalfaliti  fenza  con- 
lìglro  gl’Olynthij,  vi  redo  rotto,  e  morto -,  confiderato  per  tan¬ 
to,  e  bilanciato  bene  le  lue  forze ,  e  quelle  del  Prencipe ,  e  del 
Duca ,  ritrouato  quelle  di  gran  lunga  fuperiore ,  e  maifime  di 
caualleria,  non  ftimò  bene  il  combattergli  in  vn’aperta  campa- 
gna,  nella  quale  potendo  operar  con  auuantaggio  la  caualleria 
diFrancia,farebbe  rettalo  lenza  dubio  con  la  peggiore:vfci  ben 
fubito  di  Milano,  e  portatoli  à  Cattino  fece  i  luoi  quartieri  nel 
medeflmo  luogo ,  à  Rozano ,  &  al  Bifcione  lontano  dalla  Me¬ 
tropoli  fei  miglia,  e  dalla  linea  dell’inimico  da  diece  in  dod-eci  : 
non  poteua  in  queflo  fito ,  di  fua  natura  perla  coppia  dcll’ac- 
que  molto  forte,  elìèr  nociuto  da  caualli  francefì,&egli,llando 
molto  fìctiro,  infettar  non  poco  i  luoi  nemici-,  era  iniua  mano  à 
tempo,  e  luogo  portarfi  di  quitti ,  outinq-,  il  bvfogno  ,  l’hauettè 
chiamato,  e  per  vltimo  copriua  la  Città drMilano.'è  colà  tanto 
dentiate  il  guardar  vna  Metropoli ,  che  Caldo  di  Borgogna 
pensò  di  rcnderfi  padrone  di  tutta  la  Francia  con .l'mipadronir- 
tt  di  Parigi  j  verità  fperimentata  da  i  Fiorentini,  quando  loro  lì 
ribellò  la  Città  di  Pila  :  dono  le 'Metro  poli,  tome  il  cuore,  od’il 
ceruello  nel  corpo  humanoj  riflette  la  nirrsa  ,  conforme  l’opi¬ 
nione  degl’intendenti  di  Filofa&a  ,  e.di  Medicina,,  m  vno  di 
quelli  membri,  come  m  Ina  propria  fedi  a  j  offe  fi  quell  i ,  fubito 
muore  ^animale;  perduta  la  Metropoli  è  perduto  il  retto  dello 
Stato, -era  ben  neceilario  ài  March.de  cuflodire  quella  patto 
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per  conferuare  il  tutto;  infogna  la  ragion  di  Stato  ,  che  non  ha- 
uendo  il  Generale  forze  (officienti  pe  r  contraffare  al  fuo  nemi¬ 
co,  deue  ritirarli  con  ì’efercito  à  conferuare  la  Città  capo  dello 
Stato,  e  quella  fòlfenere  :  Belifario  non  potendo  combattere  i 
Gothi,  delibero  di  ricontarli  à  Roma;  difendendo  quella  fode- 
neua  l’Imperio  anco  neli’Iralia  :  cosi  fece  il  Al  are  hefe ,  necu- 
randofi  d’elfere  dalla  plebe ,  e  da  chi  non.arriua  al  maflìccio 
delle  cole  di  Stato,  anzi  da  quelli  delfi  ftimato  troppo  confide- 
rato,  eriferbato,  che  femprei’haueuanoprouatoanimofo,  e 
forte,  e chein  altre occafioni  i’  ha ueuano giudicato  non  lolo 
troppo  ardito,  ma  temerario ,  cam  inaila  intrepido  alla  vittoria 
con  la  Scurezza  del  confudio  dato  da  Fabio  Maiììmo  à  Paolo 
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Emilio,  quando  fiì  Inedito  contro  l’aduto  Armibalc;anzi,  come 
Celare  foffn  l’inlolenza  dellelingue  dei  ibidati  di  Scipione  ,  e 
di  Labieno  in  Africa;  così  toleraua  il  Ma  rchele  le  mormora- 
doni  di  molti  tenendonel  dio  cuore  cclatoil  fuo  penderò  fino 
all’elèaitionc ,  imitando  l’Africano  Scipione  ,  che  non  com- 
mimico  Fimprelà  di  CarchedoneCittà  della  Spagna,che  ad’vn 
fol  Lelio,  e  di  quella  legretezza  ne  viene  da  Polibio  grande¬ 
mente  lodato.  Il  Capitano,  che  lì  conoide  inferiordi  forze  al 
fuo  nemico,non  deue  vfcireda’i  luoghi  forti  per  impedire,  ole 
correrie,  ò  le  imprefe  dello  dello,  ancorché  lì  Tenta  calonniare 
dal  popolo,  e  da  foldad  :  Antigono  ode  mormorar  l’ cfercito,  e 
chiamarli  di  poco  Ipirito, perche  non  va  à  combattere  il  fuo  ne- 
rnico  ;  ma  non  per  tanto  vuol  vfeir  d’Argo  per  ouuiare  le  cor¬ 
rerie  di  Cleomene  Rè  de’i  Lacedemoni,  perche sà,  che  vlcen- 
do  dalla  Città  ,  per  le  fu  e  poche  forze ,  perderà  la  gente ,  e  la 
Città  mededma  .  Deue  il  prudente  Capitano ,  che  con  poche 
forze  fi  ritroua  in  riguardo  del  fuo  nemico ,  ritirarli  in  fito  for¬ 
te,  Se  opportuno  per  poter  foiiuenireà  tutte  le  parti  dello  Sraro, 
che  difende  ;  anche  1  Francefi  in  altro  tempo ,  per  mantenerli 
quedomedefimo  Stato,  cedendo  all’elèrcito  della  Lega,  fi  riti¬ 
rarono  à  Ponteuico  ;  iaqueda  guifa  campeggia  vn  Generale^ 
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ne  viene  agretto  à  combat* ere, s’egli  nonvuolcjprarticó  quella 
in  a  ili  ma  Fabio  il  «rande  contro  Annibale,  <Sc  al  tempo  de  nofhd 
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Padri  il  Duca  di  Parma  in  Francia  contro  lieririco  Quarto  grà 
iòldaro,e  gran  Capitano, Hauerebberovoluto  i  poco  intendenti 
dell’arte  di  ben  guerreggiare, che  di  quitti  lì  folle  almeno  porta-’ 
ro,oa’in  Binafco,ò  nella  Chiarella, ò  in  altro  luogo  piu  ah  inimi¬ 
co  vicinojmà  non  confìderauano  quelli,che,auuanzando(i  col 
quartiere  della  fanteria, bifognaua  parimente  auuanzare  la  Ca- 
ualleria  ,  &r  in  tal  modo  concita  pericolo  eludente  d'eiier  vri 
quartiere  tagliato  fuori  per  la  molta  caualleria  del  Francefejpo- 
tetta  quedi  alhmprouifo  fortire  dalla  fua  linea  con  cinq;  ,  ò  lei 
milla  cauallfie  darle  addo!Toi&  in  qual  fivogliamodo  ogni  pic- 
ciol  colpo  5  farebbe  (lato  al  Marcitele  per  la  fomrna  delle  cole 
mortale:era  anche  ogn’altro  (Ito  di  ficurezza  inferiore  à  quello 
di  Rozano  per  ripararli  da  quella  forza  ,  nella  quale  preualeua 
Pinimicojanzi  che  con  i’auuanzarfi  ilMarchele,  crelcittra  la  ge- 
loda  del  foccorfo,fi  farebbe  il  francefe  fortificato  maggiorimele 
allargando  i  folli,  ingrollando  la  linea  ,  cd’inuigilando  a  tintele 
debolezze  de  luci  quartieri,con  cheli  difficoltaua  il  foccorfo,e 
fi  rea deua  quali  imponibile  il  penetrare ,  e  rompere  la  circoli- 
uallatione  dell’inimico  j  doueua  anco,portandcli  più  auantiil 
Marchefe,fortificarfi  d’auuantaggiojtenere  con  buone  guardie 
i  quartieri,  e  piti  vmtcìe  lue  forze  j  non  ballerebbe  perciò  po¬ 
tuto  in  tanti  luoghi  mandar  truppe  di  caualleria,  e  fanteria, con 
le  quali  trauagliò  l’inimico,  riprelle  le  /correrie  ,  i  foraggieri,  e 
difficoltò  i  colinogli, che  calauano  dal  Piemonte  ,  e  veniuano 
dal  Modonefe .  Non  potata  dunq; ,  ne  doueua  con  tanti  di- 
lauuantaggi  mettere  il  Marchde  temerariamente  il  Ino  poco 
aerato  à  pericolo ,  ò  combattendo ,  od’  auuanzandolì  fuor  di 
tempo,  nella  conferuatione  del  quale  conlifteua  quella  di  tutto 
lo  Stato  ralla  fine  li  conofcela  prudenza,  eia  finezza  delle  ri- 
fplutioni  d'vn  Prencipc ,  die  fi  gouerna  con  le  maliime  di  Sta¬ 
to,  e  regole  di  guerra ,  e  doppo  il  fatto  ne  rifuona  con  più  glo* 
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riofe  voci  la  fama,  che  non  ne  mormorò  ò  l’innidia,  ò  la  maldi¬ 
cenza  di  chi  ,  non  sà  l’arte  di  ben  gouernare  le  Prouincie ,  e  le 
guerre .  Artendeua  in  quello  forte  fito  proportionato  alla  fai- 
uezza  del  tutto  (  nuouo  Amilcare  volendo  pafiare ,  non  al  foc- 
corfo  di  Vtica ,  mà  di  Pauia ,  )  ad  appreflare  con  diligenza ,  e 
maturare  con  prudenza  tutte  le  cole  uccellane  ad’  ottenerne  il 
difideraro  fine.  Anzi,  come  poteua  da  quello  quartiere  ficu- 
ramente  penetrare  i  difegni  dell’inimico ,  e  facilmente  romper¬ 
gli,  così  per  non  tralalciare  franto,  che  l’opportunità  le  portat- 
ie  quelfaiiuantaggio,  il  qualefapeua  egli  non  poter  molto  tar¬ 
dare)  di  llrignere,e  molefiare  il  campo  nemico  mandò  in  Sant’ 
Angelo  di  Lodigiana  il  Capitano  Hermes  Vifconte  del  Terzo 
del  Conte  Vitaliano  Borromeo  con  centocinquanta  fanti ,  &  il 
Capitano  Peralta  con  ducento  camalli-,  àBinalco  il  Capitano 
Alonfo  Moreno  del  Terzo  di  Sauoia,  &  alla  Chiarella  l’Alfìer 
Clemente  del  medelìmo  Terzo  ,  e  tutti  due  con  caualleria ,  e 
fanteria  -,  a  Videgulto  pafeòcon  altra  gente  il  Capitano  Schiaf* 
finato  dei  Terzo  del  Conte  Antonio  Borromeo  -,  à  Merignano 
il  Marchefe  Medici  con  camalli ,  e  tanti ,  &  ad’  vn  altro  luogo 
detto  la  Guafhdta  della  cete  di  Don  Carlo  dal  TufFoidoueuàno 
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quell: i  con  altri  Caualieri  dello  Stato ,  i  quali  ffauano  in  diuerle 
Terre,  ò  con  foldati  pagati,  ò  con  gente  del  paefe  armata ,  dif- 
ficolt  are  i  foraggi  all  inimico ,  e  con  (pelle  all*  armi  tenerlo  in¬ 
quieto-, non  mancauano  ancoi  Gouernarori  delle  Piazze  di  ab¬ 
bracciare  tinte  le cccafioni  d'mfeftare  i  conuogli ,  che pa {falla¬ 
no  lor  viete  ò  dal  Piemonte  ,  òdal  Modoncfe  a  gl’eferciti  del 
Prencipe,  e  del  Duca  :  guardauatio  il  Tefino  il  Conte  Pirro 
Vilconte,  &  il  Caualier  Lampugnano,  ad’Arona  ftaua  il  Conte 
Vitaliano,  &  al  Borgo  dì  Vallefiail  Podeffcà  di  Varallo  affiti  ito 
da  Francefco  Ada  Caualier  Milanele,  e  dal  Sindico  generale 
della  Valle  Alberto  Alberganti  :  impallinano  quelli ,  d’ordine 
del  Marchefe ,  con  le  militie ,  e  padani  le  ri folu noni ,  che  per 
quelle  parti  haue ile  fatto  il  Villa . 
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Sì  batteria,  all'auiuTo  di  Senofonte  in  tempo  di  qualche  tran¬ 
quillità  preio  il  Marcheie  di Carazena  cura  di  conolccre,  &  il 
paeic  alla  tua  vigilanza ,  e  valore  darò  in  gouerno  >  equcllo  de 
Prencipi  confinanti.,  cofa  più  che  neceflaria  ad  vn  Capitano 
Generale,  e  Gouematore  di  Prouincie  y  fape.ua  perciò  tutte  le 
drade,  e  tutti  i  luoghi-,  e  palli  peri  quali ,  e  poterla  l’inimico  *ò 
palla  re  con  1  conuogh,  ò  intentare  qualche  iinprelà  ,  Se  egli  im¬ 
pedirle  glVni,  e  l’altre,  e  moleftarlo  al  piti  (enfibile .  Senza  te¬ 
mer  dunq;  il  rumore  della  mala  fama,  come  indegno  Frinico 
Capitano  Athenidè  ■>  e  lenza  mettere  à  pericolo  le  lue  cofe ,  ó 
temerariamente  combattendo  co’l  Francefe,  ò  troppo  auuan- 
zandoli  di  quartiere}  ma  gouernando  la  guerra  con  (ingoiar 
prudenza,  e  ragione  Ichifaua  gli  dilauuanraggi ,  e  non  redaua 
in  rantofenza  danneggiarci!  luo  nemicojche  però,  mentre  egli 
era  ficuro  co’l  temporeggiare  diaccrdcere  il  fuo  eiercito  con 
il  lòccorfo  di  Napoli,  di  giorno  in  giorno  con  le  picdole  fcara- 
muccie,  che  faceuano  quedi  capi  da  lui  difpodi  neh  luoghi  op¬ 
portuni, con  i  foraggieri,  e  partitori ,  e  co’l  tenere  molto  dretto 
il  campo  nemico ,  per  la  fuga  ,  che  intentauano  molti  per  i  di¬ 
faggi,  che  patinano ,  (  &  erano  quelli  fuggiafchi  dal  Marchefe 
ben  trattati,  e  con  palfaporti  licentiati  )  fi  accertarla  di  ridurre 
in  breue  il  Prencipe ,  &  il  Duca  à  ftrettidimi  partiti  .*  anco  Ce- 
fare,  trouandofi  di  forze  inferiore  à  Fompeio,  cercò  lolamentc 
di  ftrignerlo,  e  ferrarlo  predò  Durazzo  y  ma  Pompeio  non  po¬ 
tendo  lopporrai  i  motteggi  pungenti  defuoi,  lenza  neceffità 
venuto  in  altro  tempo  à  battaglia  con  Celare ,  rouinò  le  dello 
e  la  lomma  delle  fue  pretenfioni .  E  perche  deuono  i  Capitani 
Generali  hauerfempre  intorno  vna  mano  d’huomini  valoroli 
per  potere  con  quelli  prouedere  fpediramente  a  i  bifogni  nelle 
fartioni  di  guerray  à  guilà  di  Belifario  neli’adèdio  di  NapoIi,ha- 
ueua  predò  di  le  il  Marchefe  molte  valorofe ,  e  prudenti  pedo¬ 
ne  :  v’era  DonGiouanni  di  Borgia  Generale  della  Caualleria 
dello  Stato  y  haueuaquedi ,  come  già  Mario  diceria  al  popolo 
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Romano  facendo  di  fe  Hello  con  altri  Con  foli  paragone,  appa¬ 
rato  l’arte  di  ben  guerreggiare ,  non  sii  i  fogli  de’ 1  libri  leggen¬ 
do,  ma  nelle  campagne  di  Fiandra  combattendo  :  vi  era  il  Du¬ 
ca  di  SeHo  Generale degl’huomini  d’arme  herede  della  virtù, e 
del  valore  del  maggior  Capitano  del  noflro  fecole  il  Marche!® 
Ambrogio  Spinola era  Generale  dell’artiglieria  il  Marchelc 
Vercellino Maria  Vifcontej  nonhaueua  queHi  bifognod’ap- 
prendere  l’arte ,  òdi  faldato,  òdi  capitano,  fapeua  dèrcitare 
l’ vfficio  dell’vno,  e  dell’altro,  e  cofi  bene,  come  Celare ,  pote¬ 
va  infegnare  altrui  la  difciplina  militare,  e  l’vfo  delle  machine, 
e  fcriueiido,  &  operando .  Era  Segretario  di  guerra  Don  Lo- 
3’enso  di  Mena  Contador  principale  dello  Stato ,  huomo  negl’ 
affari  di  Stato,  e  di  guerra  in  Italia  lotto  il  gouerno  di  più  vaio- 
refi,  e  prudenti  Oouernatori,  e  nel  maneggio  de  negotij,  come 
vn  Villeroy  nella  Francia  con  l’efperienza  raffinato:  Tiberio, 
«quel  gran  ma  cifro  de’Prencipi ,  gouerno  le  cofe  publiche,  eie 
fuepriuate  co’l  con  lìgi  io  di  Sciano,  fino  che  il  conobbe  alla 
Monarchia ,  &  à  le  Hello  fedele  )  Nerone  hebbe  due  grand’- 
huomini  appreffo  la  Ina  perfona  Burrho,  e  Seneca;  il  Marcitele 
non  baueua  da  inuidiarela  fortuna  di  quelli  Prencipi  in  hauere 
Fauuro  Segretari  di  tal  fatta ;  il  Mena  non  peccò  già  mai,  come 
Sciano,  e  1  ù  femprc  zelante ,  e  fauio ,  come  Burrho , e  Seneca  - 
Stauano  nell'elèrciro  del  Marchele  Diego  d’ Aragon  Maliro  di 
Campo  del  Terzo  di  Sauoia  con  fu  a  gente,  Don  Luigi  Benaui- 
des  colluo  Terzo fobre fa liente,  v’era  lenza  M altro  di  Cam¬ 
po  (ft  andò  egli  nella  Città  di  Pauia  )  il  Terzo  di  Napoli  j  ed- 
ItalianiDon  Carlo  dal  Tuffo,  il  Marchele  Daniele  A  li,  il  Con¬ 
te  Antonio  Borromeo',  e  di  oltremontani  il  Marchefe  di  Borgo 
MayneDon  Carlo  d’Efte,il  Collonello  San  Maurizio,  e  l’Ari- 
zagajvi  erano  Tenenti  di  Maliro  di  Campo  Generale  Don  Va- 
fquez  Colmonero,  Don  Francelco  de  Rochas,Don  Stellano  de 
Angùlo e  dicaualleria  il  Tenente  generale  della  di  Napoli 
Biaggio  Gianino,  il  Tenente  renerai  Morooe,  ilCommifsario 
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Generale  della  dello  Stato  Don  Diego  Vigliamola  ,  i  Colonelft 
Stoz,  Capigliene  il  Baron  Cafned'jCon  le  loro  truppe*, poteua 
conquedi  valorose  forti  perfonaggi  vantarli  iIMarcheele,co- 
me  Ciro  de  fuoi  Perdami  gli  conoiceua  tutti, e  fapeua  cosi  bene 
il  nomedegTyfìciali  minori ,  come  la  virtù  di  ciafichedunode’ 
maggiori,  poteua  loro  commandare  lenza  confusone, &  hono- 
-rargli  chiamandogli  per  nome  j  Se  elli  conofcendo  d’eflcr  ben 
noti  al  Generale  erano  pronti  à  fuoi  commandi ,  Se  à  qual  fi  vo¬ 
glia  unprefaicon  quelle  difpofitioni,  ancorché  di  forze  inferio¬ 
re,  reneua  il  Marchefe  in  gran  fofpetto,e  timore  il  fuo  nemico* 
di  modo,  che  daga ,  e  più  rulretto  dentro  la  linea,  e  dubbiolo 
mai  lesnpre  delle  lue  prudenti  rillolutionifcfpettaiia,che,come 
Baglio  capitano  di  Celare  arriuò  all’  improuifo  fopra  Amhicri- 
ge,cosi  il  Marchele  non  foccorrelle  la  Piazza, e  Io  condrignei- 
iead’ abbandonarecon  poca  fortuna  la  cominciata  imprela . 

11  Pren.cipein  tanto  procurando  di  dare  vn  colpo  alTaffc- 
diata  piazza  al  vino  >  fece  di  nuouo  leuar  Tacque  introdotte  nel 
cauo  della  Caronaj  mà  non  per  tanto  ve  le  mantenne  il  Conte  j 
andò  Giotian  Maria  Saracco  ingegniero  della  Città  (  così  in- 
drutto  da!  Dottor  Marco  Antonio  Menochio  Cittadino  zelan- 
tiflìmo  della  conferminone  della  fua  patria^  con  alcuni  guada- 
tori  ,  elòldati  di  guardia ,  e  liuellato  il  fito  fece  fare  vn  cauetto 
alla  punta  della  mezaluna  de  i  Nobili ,  nel  quale  introducendo 
gli  fcolatici  dei  prati  del  medenmo  Menochio,  &  altre  acque 
di  quella  vicinanza  facili  ad  eller  traimele  nel  nuouo  follo, 
operò, che  co’l  rigorgho  d’elle  fi  raantenelle  ri  macinio  fino  ahi 
vintidue  del  mefe  :  lofi eneirano  TIngcgniefo,  che  operaua,e  fa- 
ceua  trauagliarei  gua datori  alcuni  molchettien  del  Sergente 
Maggiore  di  Don  Carlo  dal  Tuffo  ;  mà  più  il  ino  fpirito  gene- 
rolo.  Se  il  difiderio  di  fare  vn  tanto  beneficio  alla  fua  Patria. 

Portauafi  lenza  perder  tempo  dalla  Badia  di  San  Salutatore 
l’inimico  atlanti  con  il  fuo  trauagliotrà  fito  naturale ,  Se  arte  at- 
fjauerfo  gl’horu  facendovn  picciol  ridotto  per  contro  Ta.  golo 
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del  baloardo  della  porta  *,  e  dalla  parte  di  Santo  Epifanio  per  di¬ 
ritto  con  vn  ramale  verlo  la  punta  della  mezaluna  j  mà  fi  cac^ 
ciarono  gli  Spagnuoli  fuori  della  ftrada  coperta  con  due  ramali 
per  farlo  torcere  od’all’vna,  od’all  altra  parte .  Prodigaleggia- 
uano  i  bombardieri  della  piazza  co’i  tiri  anco  .qualche  lolda- 
to  faceua  perdere  della  poluerej  perloche  il  Conte,  che  à  tutto 
miraua,  non  le  ne  trouando  in  abbondanza  per  tutto  quello  po¬ 
tere  portare  in  lungo  hiffedio,  ancorché  due  volte  il  Marche- 
fe  con  le  compagnie  de  Spagnuoli  ne  haueffe  fatto  introdurre 
con  quantità  de  barili,  &  da  Valenza ,  $  da  Milano,  e  ne  vole¬ 
rla  eflere  buon  economico,  probi  bifottograut  pene,  che  non 
fi  fparaffero  le  pezze  lenza  ordine,  che  ninno  ardi  (le  compe¬ 
rar  poluereda  faldati ,  ò  bombardieri ,  &  per  leuare  le  confu- 
fioni,  e  via  più  attendereallo  fparagno ,  che  non  fparaffealcu- 
no  per  la  Città  forto  qual  fi  voglia  precedo .  Deue  vn  Capita¬ 
no  d’elercico,  ò  Gouernatore  di  Piazza  tener  molto  conto  delle 
armi, e  della  poi  a  ere,  il  faldato  le  fi  troua  difarmato  penlà  inan- 
zi  al  fuggire,  che  al  combattere  -  Era  anco  di  continuo  necelTa- 
rio  il  materiale  di  Itacene ,  e  di  falcine  per  le  giornali  fortifica- 
cioni,  che  giuda  le  occafiooi  difegnauano  da  farfi  il  Padre 
Drufìani,  il  Capitano  Berretta,  e  Giufeppc  Salari  per  opporli  à 
tutte  le  operationi  dell’inimico  j  perloche  vi  biiògnauano  huo- 
niini,  che  le  preparalfero  ,  e  mertefiero  in  opera  )  Souradanti, 
che  follecitalfcro  il  trauaglio  in  farle  ;  carri  per  condurle,  Se 
affilienti  alle  condotte;  fii  perciò  dagl  Abbati  Oleuano,  Se  Op- 
pizzone,  e  dalli  Decurioni  della  Prouifione  eletto  il  Capitano 
Giouan  Battida  Spadino  per  alfillere  al  commando  di  rutto  il 
corpo  depurali,  i  quali  trauaghauano  alle  fortificationi;  piglia¬ 
ta  quelli  nota  didima  de’i  nomi  diciafcheduno,  e  delle  Paro- 
chic,  nelle  quali  habitauano ,  affeguò  à  cialcheduna  d'olle  vn 
capo,  il  quale  conforme  gl’ordini,  che  hauelle  riceuutodal  So- 
premo Commandante,  ouero  dii  Gouernatore  della  Città  il 
C.malier  Brancaccio,gli  faceile  poi  efler  pronti  mattina,  e  dop- 
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po  il  pranfo  à  trauagliare  in  quella  parte, alla  quale  fodero  corrn- 
mandati  di  andare ,  &  à  fine  d i  potere  con  pimrvralttàelf  gitir? 
queife buone dtfpofitioni del pubhco goucrno  della  Citta,  le 
diedero  gl’Abbati  facoltà  di  nominare  quattro  aiutanti,  il 
Conte  fece  publicare  vn* editto,  nel  quale  fi  commandaua  la 
propalationenon  lòlo  di  tinti  gli  contadini  in  mano  del  detto 
Capitano  Spadino }  mà  etiandio  de’i  carri,  edc'i  boui furono 
delcritti  mille  ducenro  fettantalei  rurali, cento  ottanta  lètte  car¬ 
ri,  e  cinquecento  fefìanta  para  de  boaijde  gli  huomini  ne  furo¬ 
no  dilpolli  trecento  al  trauaglio  del  controattacco  del  Duca» 
trecento  à  quello  del  Prencipe,  &  altri  trecento  à  far  la  fafeina, 
e  le  fiacche  nel  Borgo  del  Telino  )  gl’altri,  conforme  i  bilogrii, 
s’impiegauano  à  far  ipianate,  terrapieni,  parapetti ,  cauar  terra, 
portar  materiali,  e  colè  limili }  ripartitamente  i  carri  conduce» 
ua-no  le  falcine  ,  le  fiacche ,  e  la  legna  per  i  fuochi  de  i  corpi  di 
guardia,  il  fieno  per  la  caualleria  :  alhfieua  al  trauaglio  delle 
falcine,  e  fiacche  StefiFano  Berretta  gentilhuomo  deli’artiglie- 
riaj  facetia  condurrei!  materiale  all’ attacco  di  Santo  Epifanio 
Fedro  Sese'  Alfiere  riformato  del  Terzo  di  Lombardia,  Ara 
quello  del  Borgoratto  vn  riformato  delTerzo  di  quel  Sergente 
Maggiore ,  che  fi  trouaua  quel  giorno  di  guardia..  Vifitaua  il 
Conte  ogni  giorno  almeno  due  volte  gli  controattacChi,e  tutta 
la  fortificatione  efieriore,  e  come  non  ripoiaua  di  gì  orno ,  cosi 
pocodormiua  la  notte,  affifteua  nelle  tende  ai  baloardi  dei 
controattacchi,conformeil  bifogno  porta  tia,  ói  dubbio,  c’ha- 
ucua  di  qualche  tentatiuo  dell’inimico, ripofando  veftiroj  vigi¬ 
larla,  come  il  dracone  del  vello  d’oro ,  alla  cufiodia  d’vna  cofa 
pregiatifiima  j  confifieua  nelJa  ditela  di  Pania  quella  di  tutto  lo 
Statojanzi  dalla conlèruatione  di  efià  dipendeuano in  gran  par¬ 
te  tutti  gl’inrereilldel  Rè  di  Spagna  in  Italia  j  le  nemofirò  dili- 
gentifiìmo  cufiodeil  Conre  j  confiderara  perciò  alquanto  de¬ 
bole  la  valetta  fituara  tràla  mezaluna  di  Santo  Epifanio, &  il  ba¬ 
luardo  di  Santa  Maria  in  Pertica  chiamati  à  configlio  co’l  Ca- 
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ualier  Brancaccio,  ii  Conte  di  Afentar ,  Padre  Matematico ,  il 
Capitano  Berretta,  &  il  Salari  concordemente,  lodando  il  pen¬ 
der  del  Conte ,  fu  riabilito  douerui/j  rare  vna  mezaluna  ne  fiì 
incaricata  l’operatione  alla  Militia  del  Prenci paro, &  il  Sergen¬ 
te  Maggiore  Auogadro  aiììdendoui  con  tutta  diligenza  fu  per-' 
fettionata . 

Mà  fe vegliarla  il  Conte,  non  dormimmo  il  Prencipe ,  Se  ii 
Duca  fattele  notti, chi  mette  l’allèdio  ad’  vna  Piazzacene  efier 
vigilante  di  giorno,  e  di  notte,  come  Celare  lòtto  Auaricoj  ten¬ 
tò  in  quella  di  quello  giorno  il  Prencipe  di  occupare  vna  cap- 
poniera  di  rolline  di  pietre-  aiuranzata  fuori  della  mezaluna 
Giouinc  per  contro  la  piattaforma  di  Broglio  in  didanza  di  oc- 
tanta  palili  filda’i  pochi  tiratori ,  che  i  a  e  Ha  moledauano  i’ini- 
mico,forzofamenteabbandonatai  mà  nello  ép  untar  dell’alba  fu 
dal  Sergente  Maggiore  dt  Don  Carlo  dal  Tuffo  brauamente  r i- 
pigliatai  ollinatainentc  difendette  l’occupato  il  francele  i  ma  fiì 
più  ofbinato  il  valore  del  Sergente  Maggiore  in  ricuperarla  i  la 
folìenne  poi  fino  alla  notte  deili  dicianoue  ,  nella  quale  vi  arri- 
nò  l’inimico  con  fanteria,  cauaileria,  e  trincera  :  Piallai  calda  la 
Caramuccia  per  la  ricuperationedi  quello  picciol  pollo, vi  re¬ 
carono  cinq)  francefi  morti-,  fi  conobbe  fattogiorno  l’occupa* 
sione  intentata  di  quelle  rouine  eller  flatovn  artifìcio  del  Pren¬ 
cipe  per  tenere  quei  della  Piaz  ta  intenti  à  quell’  anione ,  Se  in 
tanto  dabilire  quietamente  vna  batteria  sul  collonedi  SanVit- 
toredi  là  dal  Nauilio  i  cominciò  la  mattina  à  fulminare  incel- 
fantementeil  canone  polloni,  &:a’i  primi  colpi  redo  morto  vn 
bombardiere  della  Piazza,  e  nel  medefìmo  tempo  portatoli 
eoi  tramaglio  con  vivala  d’approccio  interrato  di  là  dalla  ftrada 
del  ponterotto  di  pietra  fece  dubitare  al  CapitanoBerretra  del¬ 
la  fortillcatione  di  broglio ,  feoperie  al  Conte ,  &  al  Caualiere 
Brancaccio  i!  fuo  dubbio  ,  e  tiì  approuato  l’alzare  fu  biro  vna 
mezaluna  in  difefa  della  linea  ederiore  )  fi  andò  poi  quella  per- 
fettionando  con  deccate ,  e  due  capponare-,  d  auuanzauala 
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primi  di  là  dal  folio  della  roggietta ,  che  viene  da!  Poggio  per 
mezo  il  fito  de  gli  hortr,  l’altra  più  verlo  la  mezaluna  fi  porge¬ 
rla  in  fuori  (pia-nato  il  follo  ,  perche  non  poteiie  all’inimico  lèr- 
uire  di  naturale  attacco  :  è  di  grande  auuertenza  il  leuare  tutti' 
quei  lìti,  che  ponilo  feruire  all’auuerfario  d  approccio,  e  necef- 
iitarlo  alla  fattica  della  zappa  ,  e  della  pala  in  tutte  leoperatio- 
rd,  fi  guadagna  in  quello  modo  il  tempo,  cola  tauro  pretiofa ,  e 
ma  dime  ad’vna  Piazza  afiediata.  Stimò  parimente  il  Padre 
Matematico  molto  à  proposto  nei  Ilio  controattacco  falcar  fuo¬ 
ri  dal  corno  finiflro  de  gii  Italiani  con  vna  capponiera  di  fopra 
il  trauaglio  deirimmico  :  operaua quello  auuanzarfi  alla  cairn- 
paglia,  tener  ilfrancele irrefoluto  nell’approccio,  e  faticarlo- 
nella  vigilanza  di  dar  aunertito  di  non  efler  tagliato  fuori,  $£ 
incontratto  nello  attacco. > 

Soleua  dire, e  con  ragione,  Fiala  lèruilio Tribuno  con  pote¬ 
re  confidare ,  che  i  buoni  Cittadini  deuono  indirizzare  tutti  i 
loro  configli  al  commodo  della  r  e  p  uh  li  c  a  j  con  o  le  c  u  a  l’Abbate' 
il  Dottor  Francefco  Oppizzone,che  egl’é  cosìnecelìario  l’ab¬ 
bondanza  de’i  viueri  in  yna  piazza, come  in  vno  etercirov  Ce¬ 
lare  prima  di  adediar  Gergouia  prouede  abbondantemente  il 
fuo  efercito',&  i  Ridati  Romani ,  che  fi  ritirarono  nella  rocca 
di  Berroca lènza  la  douutaprouifione  de’ viueri,  furono  necef- 
firati  àfubito  renderli  al  Rè  Cofroe  3  vnitofi  per  tanto  co  1  fuo5 
Collega  il  Dottore  Olenano-,  <k  i  Decurioni  deila  Prouifione’ 
fece  publtcare  vn  editto,co’l  quale  fi  commandaua  ai  predina- 
ri,che  douefiero  ogni  giorno  fare  quantità  di  pane,  non  folo  di 
formento,mà  ctiandio  di  midura  per  i  contadini ,  e  poueri  mi- 
Rrabiìij  e  perche  redauano  i  Ridati,  ori  Cittadini  da  molte 
operationi  Rlieuati  dal  gran  numero  de  contadini,!  quali  lèrui- 
nano  di  guada  tori  pensò  l’Oppizzone  efler  conueniente  pro¬ 
cedergli  à  ipefe  del  publico  di  vna  ratione  di  pane  ,  nel  che 
concorrendo  il  fuo  Collega,&  quei  della  Prouifione,  fu  iiibito* 
dato  l’or  di  neje  perche  non  legmfie  fRude  alcuna  ned  dilpenfar 
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il  panati  quale  con  molto  rifparmio  in  tempo  di  a  (Tedio  fi  deuc 
cónlumare,hi  deputato  il  Dottore  Giacomo  Menochio  vibra¬ 
li;!  quelli  ogni  giorno  mattina  ,  e  (era  i  luoghi  ,  ne’i  quali  traila- 
gliananoi  contadini, e  riconofciuti  gli  operati  drfpcnfaua  loro 
tanti  bólli  di  piombo  ,  quante  perfone  trouaua  sii  Topera  jaroa 
quelli  poi  riceueuano  da  vn  preflinaro  à  ciò  deputato  i!  pane  * 
é  vn  gran  vantaggio  della  repubblica  Thauere  buone  leggi  \  mà 
molto  piu  Thauere  buoni  miniftri ,  chele  el’eguifchinoj  hi  così 
puntuale, e  diligente  il  Menochio,  che  non  leguì  mancamento 
nella  dii! ribottone  di  quelle  rationi  *,  anzi  non  li  fidando, che  di 
le  medefimo,re(lò  viva- fera, abballatoli  nella  loda  di  SantoEpi- 
fanio  à  riconoleere  il  numero  precifo  de’i  guaflatori,  ferito  rei- 
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la  teda  di  vnamofchettata  )  lo  tenne  quella  molti  giorni  à  letto 
con  qualche  pericolo  della  vitadl  ter'  lentana  bene  il  male,  mà 
più  il  non  potere  inficine  con  gi’a;  ’dini  leruircalla  fua 

Patria.  Stimò  bene  in  quelli  giorni  di  non  perderci! 

*•  tempo  lenza  profitto  ,  mentre  la  lìia  ma  per  anco 

A  '  pre£ca  n^Ue  fatiche, e  far  vedere  all  min  v  ,  c n  egli  ;>on  lo  fli- 
maua  cosi  terribile, come  vantaua  la  lama  gran  parlatricejlpar- 
ge  così  bene  coflei  con  la  fila  gara  fa  voce, come  la  verità,  anco 
le  bugie  :  chiamati  dunqjà  configlio  il  Caualier,Brancaccio  ,  i 
Conti  di  Afentar,e  diSartirana  ,e’i  Tenenti  Generali  propoiè 
efier  accedano  tailar  con  le  forrite  le  forze  ,  &i  polli  delTau- 
ueriario, mentre  vigorolà  la  gente  del  prefidionon  era  per  an¬ 
co  od’abbatruta  dalla  lunghezza  deli’afledio  ,  ò  dalla  troppo 
fatica  (neruata  ,  diuertirlo  in  quello  modo  dall’operationi  alla 
piazza  pili  noceuolij  dar  cuore-,  e  fermar  la  Iperanza  ne*i  Citta- 
dini^e  fecondare  la  natia  generofità  de!i  foldati,  che  bramauano 
cimentarli  co’l  francefe  :  e  perche  dalla  oarte  del  Borgoratro 
già  fi  era  felicemente  fortito,  penlàua,clv  folle  bene  anco  dalla 
parte  dell’Oriente  prouar  l’amica  fortuna  e  tenere  così  bene 
fuegliatoil  Duca  di  Modona ,  come  il  Prencipe  di  Sauoia ,  ad 
ambidue  dando  il  faggio  d’vn’efiremato  valore  :  facilmente/! 
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muoue  all’opera  colui ,  che  la  brama ,  ne  vi  vuole  vn  Aliatici 
oratore ,  quando  il  Laconico  à  baffanza  perliiade^  piti  di  tutti 
ne  godette  Don  Pietro  di  Ac  ugna ,  al  quale  ,  come  à  comman¬ 
dante  del  controattacco, ne  fpettaua  l’eiecutione.  Conchiula  la 
fortita,  e  determinato  dal  Conte  Galeazzo  il  modo  di  fortire  , 
lafciò  al  medefimo  Conte  di  Afentar  il  di/porla  in  atto  prattico. 
Si  portò  il  Conte  Trotti  alle  due  del  giorno  al  controattaco  di 
Santo  Epifanio  >  e  doppo  hauer  dato  co’l  Conte  Don  Pierroi 
buoni  ordini  per  la  fortita,  andò  co’iCaualier  Brancaccio ,  Te¬ 
nente  General  Galarati,  Padre  Matematico ,  &  il  Capitano 
Berretta  fopra  il  baloardo  di  SantoEpifànio  non  tanto  per  rimi¬ 
rare  la  fortita,  quanto  per  aflìftere  in  perfona  alla  Ipiritofa  fat- 
ne.  I  foldati,che  nel  combattere  fanno  di  eller  veduti  da  chi,  , 
può  far  tellimonianza  della  loro  virtù,  ò  viltà  alloro  fopremo 
Preneipe,  fi  inanimano,  e  fi  portano  con  maggior  valore  :  Ce- 
fare,  volendo  azznffarfi  con  Ari  orn  ilo,  fece  ìlare  inciafchedu- 
na  Legione  vn  Legato^  vn  Queflore-,mà  le  gli  vede  il  Gene¬ 
rale,  molto  più  fi  rendono  ardirle  forti:  cosi  i  foldati  di  Scipio¬ 
ne  combattendo  contro  i  Cartilagine!!  condotti  daAfdrubale 
Barchino,  fi  maneggiarono  con  gran  valore  :  rinforzato  dun¬ 
que  prima  il  pollo  concento  bocche  di  fuoco  del  Terzo  del 
CotiteVitaliano  Borromeo  commandate  dal  Capitano  Gerola¬ 
mo  Carpano  con  l’Aiutante  del  Terzo  Franceico  Piacente,  e 
con ■  vn*  altra  manica  lotto  il  Capitano  Andrea  Tomafella  deb 
Terzo  di  Don  Carlo  dal  Tuffo,  quali  tutti  furono  di  (polli  alla 
flrada  coperta ,  fù  dato  d’ordine  del  Contedi  Alentar  il  legno 
con  Io  Iparo  d’vn  Imeriglio  dalla  punta  della  mezaluna  di  San¬ 
to  Epifanio  )  forti  all’hora  ,  mila  l’addirizzamcnto  di  Don  Pie¬ 
tro,  per  vna  parte  il  Capitano  Don  Seballiano  Sandoual,  Se  per 
vn’altra  il  Capitano  Don  Chrilloforo  Pelaiscon  due  maniche 
di  mofchertieri,&  armati  di  partigiane  i  Capitani  riformati  fpa- 
gnuoli  TomafoGibert,  Benito  del  Campo,  Don  Gzfp aro  Cal¬ 
dera  Caualieredi  San  Giacomo  ,  Iuan  de  Robles ,  Gines  Ca- 
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machio,  Miguel  Morati, Martin  de  los  R.ios,Tomas  Redondo?» 
Clemente  de  Robles,  Don  Gabriel  Serran  ,  &c  gl'  Italiani  Gio¬ 
itati  Battila  Clerici,  Francefco  Martinello  ,  e  Ventura  Graffo} 
vollero  coiì  quelli  vfeire  anco  i  Capitani  di  cauallcria  Don  Si* 
ilibaldo  Fiefchi ,  e  Don  Pietro  Fonleca  armati  d’hafte}  &  alla 
medefìma  operatione  con  vn’altra  manica  forti  il  Capitano  ri¬ 
formato  Antonio  Vention ,  col  quale  fi  accompagnò  vti’altro 
riformato  detto  Don  Marco  Rnuenal  :  dal  corno  finiffro  vici  il 
Capitano  Ginieppe  Dardanone  con  gli  riformati  Andrea  Pie¬ 
tra,  Giuleppe  Antonio  Guizzardi,  Giuleppe  Lumazzo,  il  Por¬ 
ro,  Carlo  Maria  Tetoni ,  el’Alfier  Federico  Gonfalonieri  :  ro¬ 
llarono  à  luoi  podi  i  Sergenti  Maggiori  Don  Marcino  di  Cor* 
donale  Giouan  Matteo  Confalonicrirfcorreua  il  Conte  di  Afèn- 
tar  da  per  tutto  affiliato  dal  Tenente-di  Mallro  d:  Campo  Ge* 
iterale  il  Campiglio  dando  gl’ordini  opportuni ,  e  facendo  rin¬ 
forzare  le  fortificationi ,  che  Bimana  deboli  -  Alla  voce  di  ior- 
tira  accorfero  molti  filmi  Cittadini  armati ,  &  abballandoli  vo.- 
lontariamente,  con  grandillimo  contento  del  Conte  Trottane! 
folio  per  la  forma  del  baloardo  il  Marchefe  Annibale  Beffo* 
mo,  il  Marchefe  Siro  di  Corre, Antonio  Francefco ,  e  Barnaba 
padre,  e  figliuolo  de  Belcredi  con  luoi  domeflici,  Sz  altri  amici 
armati  di  lchioppette  lunghe  ,  conforme  la  diipofìtione  del 
Conte  di  Alentar  rinforzarono  in  parte  la  mezaluna,:n  parte  la 
{brada  coperta, &  altri  poflfigià  flauano  nella  mezaluna  il  Con¬ 
te  Giouan  Battilba  Mezabarba ,  B  ildafàr  Beccaria ,  e’1  Capitan 
riformato  Pietro  Francefco  Oleuano,  Celare  Corre ,  Siro  Op- 
pizzone,  e  Siro  Pomari  i  quali  trouandofi  bene  fpeffo  coff  Ser¬ 
gente  Maggiore  Confalomeri  dormiuano  ancora  non  poche 
volte  nel  controattacco }  flauano  coff  Conte  T rotti,oltr  e  1  fuoi 
camerata,  il  Conte  Alfonfo  Scaramuccia  Vifconte,  &  il  Ser¬ 
gente  Maggiore  Cefare  Paleari  :  il  buon  Cittadino  antepone 
Tempre  alla  propria  lalute ,  quella  della  Patria  >  e  come  a  gl’A- 
ihenicfìcontroFiIippo,  non  par  loro  grane  la  fatica ,  ne  teme 
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i’hofror  della  morte  per  la  publiea  liberta  }  tali  erano  quelli  di 
Pania1, non  fi  poteuano  trattenere  alle  muraglie,  calauano nelle 
fortificationi  eftrin/eche,e  lòrtendo  co’i  medefimi  foldaticom- 
batteuano  alla  campagna, comeyeteranijfiì  neceilàrio  mai  fcrr- 
pre  reprimere  quello  loro  foeofo  impeto}  le  con  gl’ordini,  e  di- 
uieti  alle  bocche  delle  fortite  non  fodero  flati  trattenuti ,fàrcb- 
bero  tutti  vlciti  à  combattere}màla  prudcnzadelConte  conte- 
peraua  il  lor  coraggio  ,  ed’iinpeditia  le  confu/Ioni,  che  nate  fa¬ 
rebbero  lenza  quello  freno.  Entrarono  i  commandati  co  molta* 
braurà  nell’approccio  nemicoltagliando  à  pezzi  con  le  partigia- 
ne, ammazzando  con  le  bocche  di  fuoco,  e  nettando  con  l’armi 
tutto  il  primo  fortino}  erano  di  guardia  il  reggimento  diGuifa,e 
rirlandelèi  fi  auuanzò  nel  medefimo  tépo,che  forti  la  fanteria, 
anco  la  cauaileria ,  la  quale  in  parte  abballata  nel  follo  perla 
Porta  di  S.  Maria  in  Pertica  flaua  fotto  la  fi  rada  coperta  ,  &  in 
parte  nella  piazza  d* armealCallello:  fi  fpinfe  Don  Giouanni 
NoualeS'à  mano  delira  conlafpada  alla  ma  no  entrando  alla  fe¬ 
lla  dell’approccio  del  francefe  nel  primo  ramale  difpofto  per  la 
batteria ,  e  pigliando  alle  (palle  gli  oppugnatori  lece  la  fila  pri¬ 
ma  lcarica,  emifein  fuga,  ehi  ne  reflò  faluo,  pigliato  in  tanto  il 
caracollo  per  ricaricare  le  pillole}  era  v letta  la  cauaileria  nemi¬ 
ca  dalle  cafe  circontiicine ,  e  dal  giardino  delfAffandro  facen¬ 
do  vna  gran  fronte  nel  largo  della  campagna  }mà  il  Commi  Ila¬ 
ri  o  Generale  Samper  fortendo  con  fua  compagnia  dalla  firada' 
coperta  perioflenereil  Nouales,  reflata  la  compagnia  di  co¬ 
razze  del  General  Trotti  capitanata  dal  Capitano  Tenente 
Carlo  Pufterla  ,  e  quelle  del  Caualiere  fuo  figliuolo,  del  Te¬ 
nente  General  Morene,  del  Gherra,  e  del  Zermello  fuori  della 
firada  coperta,  auuanzofiil  Tenente  Don  Giouanni  Poatos  al¬ 
la  teda  della  compagnia  per  tagliare  l’ infanteria ,  che  reflaua 
abbandonata}  mà  ferito  mortalmente  d’vn’archibugiata  con 
che  non  puote  confeguire ,  fi  portò  alla  tefla  il  Commiiìprio 
Generale,  e  doppoThauer  fatto  ritirare  il  filo  Tenente ,  inueflì' 
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quelli  fa  cauallerfa  nemica  Ja  quale  voltando  di  galloppo  verfo 
San  Spirito,doppoefter  flataferma  nel  mezodelpianojlalciatt' 
do  dilamparate  le  maniche  dell’infan-teria  fù  caula,  ch’ella  me- 
,  defìmamente  fi  ritiradej  fu  bene  per  vn  poco  foli enuta  dal  Co- 
lonello  Coda,  e  da!  Capitano  Offellinr,  ma  caricando  di  nuouc» 
il  Samper,  Se  il  Nouales  fi  ritirarono,  tenendoli  perduti  per  el- 
ferfi  ili  quello  auuanzato  il  Zermello ,  e  toccato  vna  forte  all’¬ 
arma  al  Conuento  de  Scalzi  *,  corfe  in  tanto  dal  primo  al  fecon¬ 
do  fortino  la  fanteria  fpagnuoIa,&  italiana  fortita  facendo  nuo- 
uo  macelfo,arreflando  prigioni, e  Ipogliando  morti  -,  mà  dato  il 
legno  della  ritirata,  diedero  egl’vni ,  egl’altri,  lenza  confufione 
volta  per  io  (patio  di  tempo  ,  che  diede  la  eaualleria  del  Com¬ 
mi  llàrio  Generale  ,  e  di  Nouales  lcaramucciando  alla  campa¬ 
gna  :  carichi  di  pillole,  di  mofchetti,di  zappe,  e  pale  con  tren- 
tafette  prigioni  entrò  nelle  fortificationi  la  fanteria  del  Sando- 
ual,  di  Peiais,  e  diDardanone,e  nella  jflrada  abbafiolìi  la  caual- 
ìeria  lenza  elìeriì  perduto,  che  il  Tenente  Poatos,e  l’Alfiere  di 
Nouales,  che  ferito  di  pillola  nella  mano  della  briglia ,  mentre 
fi  ritira ,  fu  colpito  mortalmente  dalla  firada  coperta  con  vna 
molcherrata,  luppollolo colui  per  l’habito  alla  francelè,che  fol¬ 
le  nemico  ,  Se  vn’ altro  loldato',  mà  de  nemici  rellarono  sù’l 
campo,  e  nell’attacco  il  Tenente  Coloneilo,e  due  Capitani  del 
reggimento  Irlandefe ,  vn  Capitano ,  Se  vn  T cnente  di  quello 
di  Gitila,  e  parecchi  faldati-,  i  feriti  furono  molti,  perche  la  mi¬ 
nchia  fù  crudele ,  e  di  molte  hore  ,  Se  inceliàntemente  furono 
tormentati  da  i  tiratori  foldati,  e  Cittadini, che  à  gara  l’vno  del¬ 
l’altro  dalla  mezaluna ,  e  dalla  llrada  coperta  s’ingegnauano  di 
fare  più  bello  il  colpo  :  non  furono  più  piaceuolmente  da  i  ba- 
loardi  fallitati  j  llauano  i  bombardieri  intenti ,  ne  trala  foia  uano 
punteria,  che  potefièro  fare,  ne  faceuano  tiro,  che  non  colpi  ile 
od’huomini ,  ò  causili  :  fu  veramente  vna  bizzaria  francefe 
quella  di  vn  Capitano ,  che  pallandole  ben  da  vicino  vna  palla 
di  bombarda  fenza  nuocerlo ,  quafi  che  hauefse  vfata  cortesia 
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pili  à  lui ,  che  agl’altri ,  cauandofi  il  capello  la  fallito  quali  rin- 
gratiandola.  Tentò  bene  nello  (fello  punto  l’inimico  di  ritirare 
alcuni  feriti, e  morti  (otto  il  calore  del  mofchetto  difenfore-,  mà 
non  le  fu  permeilo,  noncellauano  i  foldati  ,  non  cefiauano  i 
cittadini  di  berfagliarli  con  le  continue  (carichcjfurono  obligati 
alla  chiamata  j  ella  fi  fece  nel  mezo  dì,e  ne  furono*ritirati  vinti- 
cinq-,  j  gl’altri al  largo  del  capo  cadutile  nel  proprio  trauaglio  fu¬ 
rono  lepeliti  fenza  quella  (untioneifurono  lènza  dubbio  moiri ,  - 
e  frà  quefti  non  pochi  di  qualità  non  ordinaria’,  (ì  portaua  alia 
difefa  la  più  fiorita  nobiltà  di  queli’efercito,  mentre  i  foldati  or¬ 
dinari], e  mercenari)  con  la  fuga  fi  faluauano  » 

Doppo  il  Signor  Dio, che  dà  con  la  l'uà  mano ,  à  chi  le  piace , 
le  palme, e  le  vittorie,  fi  deuonobene  celebrar  per  Tempre  i  ca-- 
pi,&  i  foldati  di  quella  fortita  tanto  à  piedi ,  quanto  à  cauallo ,  e 
co’l  Tenente  Generale  Campiglio  i  due  Sergenti  Maggiori 
Cordoua ,  e  Gonfalonieri,  corrilpofero  cosi  bene  tutti  alla  di- 
fpofitione  del  Conte  di  Afèntar ,  che  noti  vi  fùy  che  di  fiderare . 
Àpplaudeuano  i  Cittadini  dalla  (Irada  coperta,  dalle  cortine,  c 
da’i  baloardi  a’i  vincitori ,  come  lolpirauano  i  francefi  la  loro 
difdetta  :  hauerebbero  in  quella  felice  (ortica  preio  ancora  il 
canone,  e  dilfipato  i  quartieri,  come  (orprefero  i  Perfi,  &  i  Fe¬ 
nici  doppo  Mìleto  l’ Elefponto  ;  mà  il  Conte  Trotti  conia  fua 
prudenza  fi  relè  pago  dell’operato,  ne  volle-,  che  tanto  s’innol- 
frafiero .  Deue  il  vincitore  allodare  la  vittoria  con  prudenza , 
diceua  Federico  di  Aragona  a  Carlo  Ottano  Re  di  Francia  ,e 
con  la  moderatione  :  chi  non  cambia  in  quell’ a  guifa,  (corre  be¬ 
ne  fpefio  il  pericolo  di  perdere  Pacquiftàto  con  molto  (udore, e 
fangue .  Diede  il  Conte  Galeazzo  al  Signor  Dio  le  domite  gra¬ 
fie, poi  al  Conte  di  A(entar,à  1  Capitanile  foldati, a  i  Catialieri,  e 
Cina  linfiquali  tutti  in  quella  fortita  haueuano  parte  :  le  felicità 
fi  deuono  riconofcere  dal  Cielo,  ma  non  per  tanto  riconofcere 
gl’huoniini,  che  fono  del  Cielo  miniftri,c  con  premi),  e  conuiti 
rallegrar  il  corpo  di  colui,  che  per  ha  uer  operato  bene,hà  Pani¬ 
mo 
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mo  lieto;  cosi  Filippo  ritornando  nell’Etólia  palleggiò  alla  rea¬ 
le  i  faoi  Capitani ,  efoldati;  imitò  quello  Prencipe  Greco  ii 
Conte  Dan  Pietro  Spagnuolo  lodando  i  Capi,  e  riconolcen- 
do  con  donatimi  faldati,  c  tutti  qucda  mattina  regalatameli- 
te  banchettando . 


li  Dottore  Marco  Antonio  Menochio,ilquaìe  non  tralafcia- 
uioccafione  di  moftrarfì  redei  (addito  al  Ré  ,  e  buon  figliuolo 
alia  Patria,  mandò  (libito  due  belli  (lìmi  manzi  al  Conte  Trotti 
per  difpenlàre  a'i  foldati,  che  haueuano  cosi  bene  operato ,  & 
i Dottori  il  Conte  Andrea  Gambarana,  l'Abbate  Oppizzone, 
e  Francefco  Tonato  ,  &  Lazza  ro  di  Corte  mandarono  alcune 
brente  di  vino  regalato  cerio  medefim-o  dietro  :Ia  grandezza 
d’animo  e'  ingenua,  fplendida ,  generosa  ;  lambitiorie  tutta  fiu¬ 
ti  onc,  e  piena  di  auar  ina  j  Evira  hà  parole  dolci, i’a  'tra  fatti  (apo- 
rolì  :  come  quella  g  )de  nel  rtceuer  honori ,  cosi  Quella  nel  iar 
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beneficio  Tempre  intenta  al  dare  nitrir  ,  non  a  ricenere  ;  batic- 
unno  i  Cittadini  di  Pauia  al  bene  delia  Pàtria  contee  raro  d  (àn¬ 
gue,  non  doueuano  efier  auari  della  robbaj  foccorreuano  le  mi- 
line,  i  gualcatori,  regalauano  i  foidan  ,  ne  lafciauano  pafiar  oc- 
cafione  di  fegnalarli  j  e  come  quel  Romano  per  (alitar  la  fua 
Città  faltò  nella  voraggine  di  (uoco ,  cosi  queih  fi  eiponeuano 
al  fuoco  de’mofchetti,  c  delle  bombarde . 

L’emulatione  eN  vn  gran  pungihone.à  colui ,  che  opera  j  le 
vittorie  di  Mikiade  non  lafciauano  dormire  Alcibiade;,  vollero 
anche  gl’italiani  alla  notte  fare  vna  picciola  iortita  addofioal 
tranaglio  de!  francefe  nel  Borgoratto .  Era  di  guardia  il  Sergen¬ 
te  Maggiore  Perpetuo  Cancellare ,  commandò  quelli ,  rical¬ 
inone  prima  Lordine  dal  Caualier  Brancaccio,  che  per  loia- 
mente  interrompere  l’ approccio  fortifie  l’ Alfiere  Chrifloforo 
Cauafanta  con  quindeci  bocche  di  fuoco  ,  e  cinq-,  particolari ,  i 
quali  doueuano ,  mentre  fi  roccaua  in  altra  parte  vna  (òrte  all’¬ 
arma,  cacciarel’inimico  dal  Iauoro,efpianarlo;  fi  fpinfe l’Alfie¬ 
re  con  gli  eletti,  fugarono,  chi  trauagliauaj  ammazzarono ,  chi 
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vollefar  refidenza,  eruppero  gran  parte  dell'approccio-, ripor¬ 
tarono  bene  il  di  dderato  fine  del  Commandante  ,  mà  troppo 
caro,  e  niente  grato ,  per  riportarne  infieme  con  la  vittoria 
edinto  il  lor  capo  .•  i  profperi  {uccelli, fe  ben  piccioli,  ne  i  prin- 
cipij  delle  improbe  lòno  di  gran  momento,  danno  ardire  affal¬ 
dati  ,  emettono  loro  dis'ìderio  di  operare  maggiormente-,  di¬ 
mandano  i  foldati  di  Pompeio  di  venire  ad’  vna  generale  bat¬ 
taglia,  perche  hnueuano  felicemente  pallata  vna  picciol  ba¬ 
rn  iTu . 

Perla  felice  fortita  de’ifpagnuoli,  &  Italiani  non  trafafciò 
però  il  Duca  di  fare, che  alla  notte  non  folle  (labilità  vna  batte¬ 
ria  di  quatto  pezze  nel  primo  ramale  del  fuo  approccio  à  mano 
diritta  ,  tenendo  alle  fpaJle  il  giardino  ,  e  la  ca  fa  deli’Afiandro  j 
con  incedami  fragori  la  mattina  fiì  lalutata  la  Cirtà,mà  con  tan- 
to  poco  danno,  clic  in  tutto  il  tempo  dell’alledio,  ne  da  quelle 
bombarde,  ne  da  quelle  del  Prencipe  rollarono  morte  piu, che 
cinq-,  perfone,  benché  i  tiri  fodero  fopra  cinque  miìla,e  cinque-* 
cento.  Non  fi  perdeua  già  il  tempo  nelle  fornficationi  da  da- 
Mirfi ,  e  che  di  punto  in  punto  ,  conforme  al  muouere  del  ter¬ 
reno,  che  faceua  l’inimico,  diiegnauano  il  Padre  Matematico, 
il  Capitano  Berretta,  e’1  Salari }  anzi  perche  non  poteuad  prc- 
ualere  de’i  carri  nelle  folle,  e  Brade  coperte  per  conditi*  la  tep¬ 
pa,  e  l’altro  materiale,  che  vi  bifognaua  ,  prouidero  gl’Abbati 
Oleuano ,  &r  Oppizzone  con  1  autorità  del  Conte ,  che  1  car- 
rattieri  della  Città,  i  quali  foghono  con  certe  carrette  da  v  n  Ibi 
cauallo  condurre  la  legna  de  mercatanti ,  fi  douedero  con  fi¬ 
gliare  al  Capitano  Spadino,  e  quello  impiegarli,oue  il  bilbgno 
fode  dato . 

Era  in  queflo  tempo  giunto  in  Genoua  con  ogni  prodezza 
Sebadiano  de  Vcedo,  facendo  capo,  al  Prencipe  Triuftio  con¬ 
forme  l’ordine  del  Mai  chefe ,  ribolle  quedi ,  che  ancia  de  l’ Vce¬ 
do  in  bilica  dell’armata  *,  partì  egli  di  lubito ,  e  parte  per  mare 
con  vna  filueca ,  parte  per  terra  sii  caualii  di  poda  per  non  ba¬ 
ivi  uere 
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uere  il  vento  fauoreuole  nel  mare ,  àlli  none  di  Àgoflo  arriuò 
Agófio,  (opra  di  Liuorno,  trattò  co’i  Generali)  ma  perche  elfi  teneuano 
ordini  piò  rigorolì  dal  Viceré  di  Napoli  il  Conte  di  Caftrilliò 
di  non  difìmbarcarene  pur  vn  faldato,  fin  che  non  fofTe  arri- 
uata  la  caualleria,  &  infanteria,  che  fi  andana  imbarcando,  vo¬ 
lendo  mandare  vn  fòccorlò  reale,  non  ottenne  ciò ,  che  difide- 
raua)  ma  e  (Tendo  pure  certo,  che  la  caualleria  fhua  imbarcata, 
e  che  al  li  lei  batterebbe  fatto  vela,  (applicò  l'Vccdo  il  Marcite¬ 
le  di  Bayona,  perche difpacchi alle  vna  filucca  à  Napoli  fen¬ 
dendo  al  Viceré  la  necèllità  ,  e’1  rifehio,  ne  i  quali  fi  trouaua  lo 
Stato  di  Milano,echela  conferuationed  ’elloje  per  conlègucn- 
za  anco  degl’ altri  di  Sua  Maeflà  Cattolica  dipendeuano  da 
quello  foccorfo  )  il  compiacque  il  Marcitele  ,  e  s' inuiarono  le 
letere  con  altre  dei  Marcitele  di  Càrazena, edel  Prencipe  Tri- 
ultio ,  le  quali  teneua  il  Segretario .  In  tanto  llaua  il  Prencipe 
negotiando  con  la  Signoria  di  Genetta  per  hauere  Io  sbarco  in 
quella  parte,  che  follé  fiata  piti  opportuna  irapprefentò  a  quei 
Signori,  che  non  foccorrendolì  in  tutta  diligenza,  la  Città  di 
Pania ,  con  la  perdita  di  quella  Piazza  non  lolo  fi  pregiudica- 
ua  à  tutti  gli  intere!]]  del  Ré  di  Spagna  in  Italia ,  al  quale  tanto 
doueua  la  Republica  j  ma  alla  medefìma  Signoria ,  &  à  tutti  i 
Prencipi  d’Italia,  mentre  fi  làfciaua  pigliar  al  Giglio  di  Francia 
radice  ferma  in  quel  terreno)  e  già  che  la  Republica  proteflaua 
la  neutralità  ,  non  doueua  negare  à  gli  Spagnuoli  quella  com- 
modità  di  sbarco,  che  à  francelì hauetia  conceduto  :  conuenire 
al  leruitio  commune ,  che  il  foccorfo  della  gente  di  Napoli  in 
arriuando  fi  sbarcalfe,  e  per  hauere  facile ,  e  piti  corto  il  cami¬ 
no  allo  Stato  di  Milano  douer  edere  à  San  Pietro  d’ Arena  )  ne 
reflarebbe  il  Ré  fuo  Signore  con  eterna  é  grata  memoria, c  che 
teneua  certo,  che  mentre  la  Maeftà  del  fuo  Ré  hattetia  nelle 
vrgenze  della  Republica  niello  à  sbaraglio  efcrciti  intieri ,  ba¬ 
llerebbe  efsa  concefso  vn  poco  di  tragitto ,  e  cooperato  con  si 
poco  al  molto  frutto,  che  ne  rilultarcbbe  :  concelseroil  Duce, 
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•  c  quei  prutìemialmi  Signori  quanto  ragionevolmente  di  man* 
•daini!  Preocipe9no.n  pregiudicando  quell; a  anione  alia  prore- 
fiata  fin  da  principio  neutralità  fra  le  due  Corone;  anzi  confer¬ 
mandola,  con  il  preualerfi,  e  l*vna,  e  l'altra  della  loro  (piaggi.?.» 
e  de  i  loro  porti . 

Mentre  il  Prencipe,  e  l’Vcedo  afFrettauano  il  foccorfo ,  an¬ 
che  l’inimico  forco  Pania  fiaffrettaua  per  impadronirfènc  pri¬ 
ma  del  foccorfo,  fece  in  quello  di  dei  notte  di  Agoffo  gran 
mofìra  di  voler  fare  vn’atracco ,  flette  montata  la  cauallena ,  e 
la  fi  vidde  marchiare  fotto  la  linea  dal  quarrier  del  Duca  verfo 
quello  del  Ré,  e  nell’imbrunirfi  dell’aria  per  la  morte  del  di  fe¬ 
cero  fentirfì  col  Tuono  delle  trombe ,  e  tocco  de  tamburri;  anzi 
effendo  il  fino  folitodi  entrare  vn  regimento  di  guardia  ,  Se  re- 
flarne  vn’  altro  di  ritegno ,  fi  conobbero  quella  fera  più  del  fo- 
lito  rinforzati  gli  poffi .  Diedero  quelle  mortioni  non  leggi cr 
fofpettoal  Conte  Trotti,  che  il  tutto  auuertiua  :  lagelofia  é  tut¬ 
ta  piena  d’occhi,  vede  più  di  Argo,  ne  fi  addormenta  alla  dol¬ 
cezza  de’  fuoni ,  ò  come  egli ,  ancorché  con  gl*  altri  vegliale, 
con  due  foli  fi  affida di  prender  il  Tonno  :  diede  fubito  ordini  da 
per  tutto  vietando  minutamente  i  polli,  e  le  fortificationi ,  e 
dentro ,  e  fuori  della  Città  ;  in  efecutione  di  quelli  il  Cauabere 
Brancaccio,  il  Conte  d\  Afentar ,  &  il  Conte  di  Sàrtirana  rad¬ 
doppiarono  anch’efii  i  loro  corpi  di  guardia;  il  Maflro  di  Cam¬ 
po  della  MilitiaVrbana  nonfù  lento  à  far  entrare  le  compagnie 
ben  numerofe  à  deftinati  luogh 4 furono  fatti  auuifare  molti  Ca- 
nalieri  della  Città  dal  mede  fimo  Soprano  Commandante,  e 
particolarmente  Antonio  Francefco  ,  Se  il  figliolo  Bel  credi ,  ii 
Marchelè  Siro  Corte,  Se  il  MarchefeBelifomo;  haueua  veduto 
nella  prima  tortita  nella  Nobiltà  vii?  prontezza  non  ordinaria , 
Se  vn  zelo  foprafino  ;  v’  erano  accorfi  i  due  Belcredi ,  Se  altri 
con  la  loro  feruitù,  Se  amici,  poteua  prometterli  vna  continua- 
none  d’effetti  da  cosi  generofo  affetto  ;  gli  fece  dire  che  fi  coni- 
piaceffero  con  tiratori  portarli  ai  BaloardidegI’attacchi,perche 
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quiui  il  pericolo  era  maggiore'.  fece  anco  rinforzare  il  pofio  del 
Contedi  Aièntar  con  parte  della  gente  allegrata  al  Conte  di 
Sartiranaq  abballandoli  nella  meza  luna  di  Santo  Epifanio  il 
Capitano Chridoforo  Balbi,  &  il  Capitan  Frnncelco  Aluigi 
con  cento  bocche  di  fuoco  à  difpofitione  del  Conte  Don  Pie¬ 
tro',  &  al  controattacco  degli  Italiani  pafsò  a  difpofitione  dei 
Caualiere Brancaccio  vna  manica  d;  mofdiertieri  deimedeh- 
mo  Conte  di  Sartirana .  Si  pensò  ,  che  l’inimico  volelle  iare  il 
fuo  tentatiuo  in  prima  fera,  ma  che  per  la  Luna  afpettalle  i!  Tuo 
tramontare  j  haueua  d  lineilo  il  Duca  (per  quanto  li  i  cupe  da 
prigionieri^  à  me  in  particolare  dille  vn  Colonello  del  mede- 
fimo  Prencipe,che  redo  prigione  il  g:oroo  di  SantoAgoffino,) 
che  fuperata  d’abordo  la  ftrada  coperta ,  fi  douefie  attaccare  da 
i  fianchi  la  meza  luna  ,  &  ini  trattenendo  i  difenfori ,  lenza  att¬ 
ua  nzarfì  d’auuantaggiojcercaffero  in  tanto  gl’altri  di  alloggiar¬ 
li  alla  punta  di  efla  meza  luna . 

Staua  vna  truppa  di  cauaili  francefl  nella  piazza  di  San  Gia¬ 
como, vn’altra  n’era  difpofta  dietro  la  cala  deli’Afiandro,  vn’al- 
tra  al  conuento  de  i  Scalzi ,  e  vinti  cauaili  à  Santo  Apollinare  j 
commandante  nell’attacco  era  Monsii  de  Bay  Marefcial  di 
campo ,  à  mano  diritta  ,  oue  ftaua  il  canone  vi  erano  dilpofti  il 
Reggimento  d’Oueriua,e  quel  di  Gitila ,  à  mano  finiftra  quelli 
di  Naualie,e  di  Per ulfis,gl’If la ndefi  erano  di  riferita  tra  le  cale 
di  Santo  Apollinare, e  dell’Affandro ,  mà  fenza  alcuno  ordine  , 
furono  poi  commandati  al  fecondo  affàìto ,  &aIl’horaflauuan- 
zarono  all’abordo  anch’elE  :  prima  del  tramontar  della  luna  fi 
accelero  da  gli  affediati  parecchi  fuochi  naturali',  &  artificiali 
per  non  efiere  nel  buio  delia  nette  fouraprefi,  e  dall’inimico  ,  e 
dalla  confulìòne  rifoluette  il  Duca  ,  che  alle  lei  bore  della  notte 
fi  dade  l’affa  Ito, e  nel  naedefimo  tempo  all’attacco  del  Prencipe 
furonodate  duegroffe  all’armi.fapeuano  il  numero  della  lòlda- 
tefca,che  fiaua  nella  piazza,  e  perche  folle  diuifa,ne  l’Vna  parte 
potefle  l’altra  foccorrere,à  tutti  due  gl’attacchi  fi  diede  legno  di 
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ah  oro  are  •,  coli  Aiuto  Capitano  Romano  entrò  nel  pade  cfe 
Tenterpper  impedir  loro, che  non  afura  fièro  gl  Anfibarij .  Era 
auuanzato  vn  pollo  vicino  alla  caletta  dello  Scagliofo  appreflò 
ad  vn  pilafiro  di  pietra  cotta  fopra  la  Arada  di  lotto  a!  coltone  di 
Santo  Apollinare  veriògI’horti,&  il  conuento  de’Scalzi ,  e  piò 
vedo  la  Città  sii  l’eminente  di  quel  terreno  era  la  prima  cappo¬ 
nerà  de'i  Spagnuolijquefti  due  poAi  occupò  l’inimico  debor¬ 
do  {cacciandone  i  Spagnuolfiche  gli  guardauano,  &  à  mano  di¬ 
ritta  vi  era  vn’altro  poAo  auuanzato  infilato  dalla  Arada  coper¬ 
ta  fuperiore,  e  difefo  dagl’italiani  ,  il  quale  medefimafnente  fu 
prefa  d’abordo,indi  auuanzandofi  alla  Arada  coperra,e  portan- 
doui  gabbioni  cominciòàfortificaruifìjera  bene  mediante- 
mente.tormematol’afialitoredall’Alfier  riformato  Don  Anto» 
mode  Tamayo,  yEicouar  con  le  granate  dalla  punta  maggio- 
re  della  Arada  coperta  ,  edalmolchetto  del  foldato,  e  del  citta¬ 
dino,  che  tirauaoudalla  mezaluna,e  dagl’akri  pofti,mà  cacciati 
dalia  voce,e  dalle  fuadede  loro  Vficiali ,  fi  auuanzauano,  tutta 
volta  pieni  di  terrore,  e  i  Modcnefi,  &  i  Francefi  :  fece  in  que- 
Ao  punto  fortire  il  Conte  di  Afesntar  dal  corno  diritto  il  Capi¬ 
tano  Sandoual ,  reAandoal  più  bailo  poAo  di  rinforzo  il  Capi- 
tanoClua,  e  dal  corno  finiftro  fpinfe  il  Capitano  Dardanone 
Agiiirati  l’vno,  e  l’altro  da  più  Vficiali  riformati  :  fecero  queAi* 
con  empito  inue  Aendo  lmimico  ,  abbandonare  la  capponerai 
ma  rinforzando  con  nuoua  gente  Monsù  di  Bav*>  fùdinuouo 
occupata  ,  e  fubito  con  gabbioni  fece ,  che  vi  fi  fortificafiero  -, 
s’auuanzarono  anche d’abordo  alla  prima  iaetta,  che  rcAaua  in 
punta  della  Arada  coperta  fopra  la  Arada  con  tromba  diritta  in 
filata  dalle  fortifìcationi  della  Piazza  cAeriori ,  e  refilene  pa¬ 
droni  entrarono  con  bizznria  ,  e  valore  fin  dentro  adVname- 
zaluna  picciola  fituara  nel  piano  della  Arada  coperta  alla  pun¬ 
ta  della  mezaluna  grande  di  Santo  Epifanio ,  e  ciò  per  efeguire 
il  commando  del  Duca  di  fami  vn’alìoggiamento  - 
.  Si  era  portato  il  Conte  Trotti  dal  controattacco  di  Borgo 
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ràtto  à  quello  del  Duca  ali’auuifòdeiraflalto,  il  feguirono  il 
Commilìàrio  Generale  Samper,  i  Tuoi  (olici  Camerata?  il  Capi¬ 
tano  Giouanni  Manes ,  che  trottatoli  per  accidente  in  Pauia 
poco  ben  dante  di  gotta  fenza  la  Tua  compagnia  vi  ili  fermò  poi 
tutto  il  tempo  dell’afiedio ,  come  così  fece  il  riformato  Sergen¬ 
te  Maggiore  de  Dragoni  Antonio  Recca,  il  quale,  per  effer  na- 
politanojaflìftette  fempre  anch’ello  al  Caualier  Brancaccio  nel 
controattacco  del  Borgoratto  j  e  vedendo  il  Conte  la  mifchia 
così  gagliarda  fece  lìibito  fcendere  nel  foffo  due  altre  maniche 
di  molchettieri  del  Conte  di  Sartirana  ?  à  quello  effetto  in  tutta 
diligenza  dalTenente  Generale  Carlo  Galarati  dal  Borgo  del 
Telino  chiamate  ?  cinquanta  carabine  fmontati  della  fua  com¬ 
pagnia  ,  e  cinquanta  della  compagnia  del  Commiffario  Gene¬ 
rale  )  quelli  tutti  con  il  Tenente  Generale  Galarati  à  difpofido- 
ne del  Contedi  Afentar entrarono  nelle  fortihcationi )  inuitò 
anco  il  Conte  ad  abballai  dalla  firada  coperta  tra  il  baloardodi 
Santo  Epifanio ,  e  quello  di  Santa Giuflina  il  Capitan  riformato- 
Giouan  Battifla  Meazza  di  Pania  convinti  bocche  da  fuoco 
della  compagnia  di  Militia  Vrbana  del  Capitano  Benedetto- 
Maria  Rayna,  il  quale  ltaua  di  guardia  al  baluardo  dell’attacco? 
fi  vnirono  altri  Cittadini  amici  allo  Hello  Meazza ,  e  partico¬ 
larmente  Giouanni  Stefano  mio  figliuolo,  che  fi  trono  Tempre 
in  tutte  le  funtioni,  che  feguirono  da  quella  parte  d’Oriente  ?  e 
lutti  fi  portarono  alla  difeia  di  quel  pollo,  erano  in  quello  pun¬ 
to  giunto  Antonio  Francefco  Belcredi ,  Ilio  figliuolo  Barnaba? 
il  Marchefe  Belifomo,  &il  Marcheiè Corte  con  buon  numero 
di  Cittadini  tutti  armati ,  gli  propoTe  il  Conte  1’ occafione  di 
maggiormente  fègnalarfi  in  feruitio  del  Re ,  e  della  Patria  coi 
Rendere  à  baffo,  il  fecero  quelli  Caualieri  con  gii  loro  amici  ?  e 
paflarono  parte  alla  punta  della  mezafuna  grande,e  parte  ad'ai- 
tri  polli,  come  piti  espediente  panie  al  Conte  Don  Pietro  :  non 
poteua  già  loro  vietar  il  FranceTe  ,  che  non  metteffero  à  sbara¬ 
glio  la  vita  per  la  Patria ,  come  già  diffe  Aflicratida  doppo  la 
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vittoria  di  Antigono  contro  Agi  Macedone  )  franerebbero  an¬ 
che  combattuto  co’i  Toro  Marathonio  ,  ne  fchifaro  di  cimen¬ 
tarli  col  Nemeo  Leone,  cosi  erano  diuenuti  per  la  Patria  tanti 
Hercoli  valorcfì  ,  e  fortillimi .  Attuifato  il  Conte  di  Afentar 
della  venuta  del  Sopremo  Commandante,  gli  mandò à  dire.,  fé 
era  bene  far  fortita  loura  i  polli  perduti,  ò  pure  Par  su  h  difefa 
degl’aftri  (blamente,  non  permettendo  l'auuanzarfi  d’auuan- 
taggio  all’inimico  *,  rifpofe  il  Conte  7'rotti  ellèr  necellario  il  ri¬ 
cacciare  i’auuerfario,  e  non  douerfi  perder  tempo,  non  poterli 
in  quello  modo  fortilìcaruifi  il  frati  cele ,  e  che  colto  all*  impro- 
uifo,  mentre  penfaua,  che  fodero  i  difenfori  pieni  di  fpauento,e 
di  confufione,  lì.  farebbe  più  facilmente  fcacciato  fouraprefo  da 
terrore  non  allettato  )  così  Belifario  hauer  medo  in  fuga  i  Go¬ 
ffri  lotto  Roma  j  lafciarneàlui  medefimo  la  difpofitione  :  non 
perdette  tempo  Don  Pietro,  fece  di  nuouo  fortire  Sandoual ,  e 
Dardanone ,  e  per  fodegno  di  quelli  Clua ,  e  Pelais ,  dando  al 
Capitan  Sandoual  trenta  bocche  da  fuoco  della  guardia  della 
mezaluna  di  Santa  Giuftina  dell’  Alfiere  Sannazaro .  Si  erano 
di  giàauuanzate  le  truppe  di  caualleria  nemica  da’i  polli  /òpra 
nominati,  dando  il  Duca  di  Modona  ad’vn  fenedrone  del  cor¬ 
ridore  di  San  Spirito  mirando  per  la  campagna  fatta  chiara  da  i 
molti  fuochi  della  Piazza,  e  dando  nuoui  ordini^  fi  erano, come, 
dilli  auuanzati  quei  (quadroni  piccioli  alla  teda  del  loro  attacco 
fonando  le  trombe,  e  gridando  confufamente  in  francefe  A/on-ì 
slon ,  U  villa  e  nofira  )  fece  nel  medefimo  tempo  da  due  trom¬ 
betti  abballati  nel  fodo  toccare  il  Conte  vna  viltà  all’arma,e  dal 
corno  diritto,  e  dal  finidro  alle  lolite  fortite ,  e  gridando  da  vn 
podo  il  Capitan  Nouales  in  Spagnuolo ,  che  auuanzafse  la  ca¬ 
ualleria,  con  queda  fintione  non  folo  tenne  briglia  l’ inimico  , 
ma  dando  volta,  efsendofi  portato  al  largo  del  campo  fin  prel- 
fo  la  drada  coperta, fi  piantò  di  nuouo  di  fianco  alla  cabina  dell* 
A fs andrò  )  i  capitani  commandati  in  quedo  mentre  vfeiti  con 
ordine  del  Conte  di  Afentar, ò  di  perderli ,  o  di  ricuperare  ì  po¬ 
lvi  4  dt,inue- 
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flì,  inueflirono  cosi  rifoluti  l'auuerfarione  ì  polli  occupati,  che 
eoo  la  morce  de  gli  occupatori  fi  relero  di  nuouo  padroni  delle 
capponierè,  e  della  laetta  disfacendo  nel  medefimo  tempo  tut¬ 
ta  la  principiata  lortificatione  dal  francefe  nella  capponiera  di 
mezo  auuanzata  per  communicarfi  con  il  loro  attacco  ;  era  co¬ 
la  molto  dificileall’  inimico  il  mantenere  l’ acquifiato  non  ha- 
uendopreftalacommunicafione,  e  quella  riufeiua  quali  in> 
praticabile;  era  diftante  quella  capponiera  dalla  sboccatura- 
dei  loro  approccio  trecento  palli:  molti  lenza  uiìiurare  i  mezi 
penfano  al  lòlo  fine  ,  e  pure  lenza  quelli  à  quello  non  fi  arriua 
di  falto;  e'  necefiario,  malfime  nelle  cole  di  guerra ,  ponderare 
ogni  minutia  •,  molto  più  poi  le  cole  di  rilieuo  .  Portarono  gli 
Spagnuoli ,  Se  Italiani  dentro  la  firada  coperta  molti  gabbioni 
dell’inimico ,  e  zappe ,  pale ,  e  picchi;  diipogliaronoparecchi 
ca  daueri,  eflendonereftati  morti  nella  laetta  noue,  c  nella  gola 
della  capponiera  quattordeci  ;  io  Hello  la  mattina  all’alba,  e  gli 
vidi,  egli  numerai  -,  non  pochi  altri  Spirarono  allo  /paltò  della- 
ftrada  coperta,  molti  alla  campagna;  e  del  li  Vficiali  il  Sergente 
Maggiore,  e  due  Capitani  del  reggimento  Irlandefe  ,  vn  Capi¬ 
tano  di  Naualic,  vnodi  Ouernia,  due  Tenenti  di  Guifa ,  Se  vn 
Alfiere  del  Colonello  Perulfis ,  e  moke  altre  perlònedi  conto,- 
c  Caualieri  ;  publicò  la  fama  ellerii  numero  arriuato  al  più  del 
centinaio,  &  i  feriti  effere  lenza  numero  . 

Ricuperatigli  polli  attelè  il  Conte  di  Afentar  à  far  riparare 
le  aperture,e  rimettere  le  fiacche;  continuò  il  fuoco  naturale 
tutta  la  notte,  cefiatol’artificiale,  e  quello  delle  bombarde;  ha- 
tieua  il  Tenente  Generale  Villalmani  nel  tempo  della  fcara- 
muccia  fatto  fare  di  bei  tiri  a  1  bombardieri ,  aggiufiando  anco 
fra  l’ombre  della  notte, e  i  chiarori  de’i  fuochi  nelle  truppe  fran- 
ccfi  palle  di  fagri ,  e  di  canoni ,  tennero  netta  con  Ipeilì  tiri  da¬ 
timi  tre  i  baloardi,  che  quella  parte  riguardano,  la  pianura  del¬ 
la  campagna,  Se  anco  infilauano  nel  trauaglio  dell’inimico ,  co¬ 
minciando  quelli  nella  venuta  de’i  rinforzi  :  non  minor  danno 
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ie  fece  l’Alfier  nformatoTamayo,ìanciò  di  coti niio  granate, & 
oue  piu  folta  veci eua  la  nemica  gente  ,  ini  raddoppiaua  i  colpi 
con  tanta  de  Brezza,  che  finto  padron  del  tempo,  mentre  l’ini¬ 
mico  ne  auuentaua  vna. contro  di  efso , incontratala  con  la  ma- 
no,  prima,  che  violentemente  s’aprifse,  la  rigettò  contro  il  fuo 
nemico ,  e  con  la  fleisa  fece  molto  danno  a  quella  truppa ,  oue 
cadette  :  flaua  tutta  la  caualleria  della  piazza  montata  per  qual 
fi  voglia  calò, parte  in  piazza  d’arme ,  e  parte  nel  fofso  -,  ma  non 
forti,  perche  non  vi  ftì  bifogno.  Al  primo  abordo  vennero 
cosi  coraggio/!  i  france/i,  che  portati  dal  natio  furore, fprezzati 
gli  ordini  fi  portarono  piu  auanti,  che  non  doueuano ,  e  quello 
troppo  vincere  gli  fé  perdenti}  ma  ricacciati  dalli  Spagnuoli,  Se 
Italianifuronoà  viua  forzala  fècondavolta  fpinti  all’ allalco : 
non  può  operar  bene,  chi  opera  per  forza, fi  aggiugne  al  timo¬ 
re  del  combattere  quello  della  voce,  e  del  cafligo  del  Com- 
mandanre,  e  frà  tante  paure  non  può  il  valore  penetrar  nell’a¬ 
nimo  troppo  angufliato  -,  fi  rifueglia  bene  la  generofità  fcpitaiir 
vn  bennato,  ma  nelle  perfone  vili  non  può  rifeuoterfi  dal  fon- 
no  quella  virtù ,  che  non  vi  fu  mai  per  addormentaruifì .  Era 
parer  di  Ciro,  che  i  foldati  deuono  efsere  vhbidienti  a’i  loro  ca¬ 
pitani,  e  prontiad’ogni  operatione ,  e  fatica ,  e  quelli,  che  non 
fon  talijdouerfi  dalla  militia  cacciare  j  neH’efercito  del  Duca  fe¬ 
ce  efeguire  quello  con  figlio  più  la  paura ,  che  il  /Spremo  capi¬ 
tano,  fuggiuano  à  truppe  per  non  cfler  cacciati ,  non  dall’éfer- 
cito,come  vili}  màagl'a/lakijcome  valoi oligli  foldati, che  for  o 
flati  vna  volta  ributati,  vanno  più  timidamente  la  feconda  voi-' 
fa  à  fporfi  a’i  medefimi  pericoli }  maflìma  di  Phormione  capita¬ 
no  Athenieie  animando  i  fuoi  contro  1  Peloponnefìj  già  da 
loro  vintile  fuperati. 

Diede  il  Conte  del  Buon  fitccc  fio ,  alzando  le  mani  al  Ciclo, 
gratie  al  Signor  Dio,  alla  Beat  dii  ma  Vergine ,  Se  à  San  Loren¬ 
zo,  del  quale  focena  in  quel  giorno  la.Chìefa  honorata  mentio- 
ne)  calò  po/cia  nella  meza]  un  a,  Se  abbracciando  il  Comedi 
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À Tentar  il  ringratro  de!  bene  operato,  rimile  quelli  tutto  mode¬ 
lli  a  la  felicità  dell’operato  nelle  buone  dilpofitioni  del  Gene- 
:  ràle:  decre  fempre  vn  capitano  lubalrernato  attribuire  la  lode 
delle  fue  buone  attieni  al  Generale;  acquifla  in  quello  modo 
fama  di  modello ,  e  tutta  via  non  và  lenza  la  fua  parte  di  gloria: 
Agricola  militando  lòtto  Petilio  Cereale  in  Inghilterra  al  fuo 
Generale  dando  l’honore  delle  lite  honorate  fattioni  non  reftò 
d’eller  per  lempre  Himato  forte,  e  valorofo  :  lodò  il  Conte 
Trotti  di  nuouo  la  virtù  di  Afentar,del  Tenente  General  Cam¬ 
piglio,  de  i  due  Sergenti  Maggiori,  de  i  Capitani,  Vociali  rifor¬ 
mati,  e  foldati  ;  abbracciò  i  Caualieri  Cittadini ,  i  quali  alfaiiui- 

10  dell'aflàlto.  (  portatili  i  Capitani  della  Militia  Vrbana,  &i 
-  Deputati  delle  Parodile  con  le  loro  fquadre  a  i  deflinati  pcfhj 
erano  con  molti  alrriCitraclini  venuti  al  baloardo  di  Santo  Epi- 
fàlWjrie  haueua  sdì  principio  dell’afl'alro  armato  il  Conte  i  po¬ 
lli  più  deboli  delle  cortine ,  e  rinforzato  con  parte  di  elli  il  Ca¬ 
pitano  Rayna  ,  e  parte  militati  ad  abballarli  nella  mezalunà  • 
proteflò  à  tutti,  ch’egli  ne  hauerebbe  fcritto  al  Marcitele ,  Se  à 
piedi  anco  del  Ré  mollratola  finezza  di  ciafcheduno  al  Tuo 
reai  feruitio  ;  ma  particolarmente  fi  mollrò  grato  a’i  Cittadini; 
quello  loro  operare  più  deil’obbligatione  ;  quella  volontaria 
difeià  fuor  delle  muraglie,  come  era  vna  catena,  che  flrigneua 

11  Conte ,  e  tutti  gli  Mmiflri^con  eterna  obbriganza  ,  cosi  for- 
maua  vna  corona  d’immonalgloria  à  ciafcheduno  di  loro,  che 
con  animo  romano  operauano  con  llnpore  dello  Hello  nemi¬ 
co  .  Quelli  buoni  trattamentidi  parole  fanno  i  foldati ,  fanno  i 
fudditi  pronti  ad'ogni  commando  del  fuo  Generale,  del  fuo 
Prencipe:muouono,diceua  à  Gallare  il  primo  potentifiimo  Ré 
della  Perfia,più  le  cortefie  del  Capitano  i  foldati,  che  i  rigori,  e 
l’afprezze;  e  Germanico  doppo  hauer  vintigli  Germani  fece 
vn’orationeàfuoi  tutta  piena  di  lode,  e  di  ringratiamenti.  II 
Conte  di  Afentar  al  fuo  folito  regalò  quei  foldati ,  che  haueua- 
no  cosi  bene  operato  3  Se  il  Marchefe  Belilòmo,  come  era  flato 
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à  parte  delle  fatiche  la  notte,  così  volle  effcrlo  nelle  cortefiesfì 
giorno,  mandò  alla  mezaluna  di  Santo  Epifanio  al  medefim© 
Conte  per  i  foldati  quattro  brente  di  vino  dolce  »  Polibio  com¬ 
menda  i  Romani,  perche  regalauano  quei  foldati,  che  fi  porta- 
nano  bene  alle  fattioni  :  doppo  i  difaggi,  e  le  fatiche,  quello  ri- 
fiorare  il  foldato, il  fàpiiianimofo,  e  facile  all’operationi  •,  Ce¬ 
lare  così  fece  co’fuoi ,  che  haueuano  domata  la  ribellione  di 
quelli  del  Berry  ;  e  così  Scipione ,  quando  prefe  Cartilagine  la 
noua . 

La  notte  medefima  prefa  l’occafione,  (  e  penfaua  anco  di  di- 
uertire  più  ì  n offri  dalla  difefa  contro  il  Duca )  fece  fare  il  Pren- 
cipe  due  operationi  dalla  fua  parte. )  fi  auuanzò  lempre  interra¬ 
to  con  vna  linea  verfo  la  piatta  forma  di  Broglio ,  e  tré  volte  fi 
sforzò  di  occupare  vna  capponiera  di  pietre  di  vna  cala  gettata 
per  terra  da  quei  della  Piazza  ;  ma  fempre  fù  valorofamente  ri¬ 
buttato  dal  Sei  gente  Maggiore  Benedetto  Giouine,  (laua  di 
guardia  al  controattacco,  e  la  terza  volta  ricuperatala  da  i  fuot 
la  fece  mantenere  :  feoperti  quelli  andamenti  dell’inimico  sù'l 
far  del  giorno  dall’  Ingeniero  Berretta ,  e  ragioneuolmente  te¬ 
mendo  indirizzarli  ilfrancefe  à  quella  volta  per  attaccare  la 
piattaforma ,  difegnò  fubito  in  faccia  all*  auuerfario  vna  meza 
luna  in  difelà  della  fodetta  piattaforma, la  quale  co  la  prouiden- 
za  del  Caualier  Brancaccio,  &  affiflenza  del  Tenente  di  Ma- 
Uro  di  Campo  Generale  Carlo  Galarati ,  Sergente  Maggiore 
Giouine,  &  del  medefimo  Berretta  fù  in  due  giorni  perfetrio- 
nata  con  Beccata ,  necellìtando  l’inimico  à  torcere  il  luo  traua- 
glio  verfo  la  mezaluna-del  Bòrgoratco,  come  fipretendeua, 
era  quella  parte  più  forte ,  e  per  confeguenza  più  difficile  S  fu- 
perarfi,  e  più  facile  à  difeoderfi.  Come  nelle  oppugnationi 
delle  terre  lèruonoalparerdi  Tacito  gl’  artifìcij ,  e  le  machine 
non  meno,  che  i  foldatij  così  à  gli  alfediati  giouano  altretanto  le 
arti,  e  i  controapprocci ,  come  i  medefimi  difenfori  :  conobbe  il 
Capitano  Berretta ,  eh?  ja  batteria  della  piattaforma  di  Broglio 
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non  danneggiami!  fra ncefe,  com’egli  franerebbe  v  òbito, com- 
municato  il  l'uo  penderò  al  Conre  T rotti,  al  Cauaher  Brancac¬ 
cio,  &  ài  due  Tenenti  Generali  Galanti ,  e  Zamorra,  fiì  deter¬ 
minato  douerfi  piantare  vna  nuota  batteria  nella  cortina  reale 
trà  il  baloardo  della  Porta  ,  e  la  piattaforma  facendo  le  tronere 
in  terreno  fermo  per  offendere  in  linea  diritta  la  batteria  delT- 
inimico  polla  siì’l  codone  di  San  Vittore,  con  la  quale  batteria, 
.&  al  baloardo,  &  alla  piattaforma  » 

Non  haueua  potuto  ritirare  I  animico  i  fuoi  cadaueri,frà  quali 
vene  erano  di  pedone  molto  principali ,  le  continue  fcariche 
dei  Soldati,  e  Cittadini  fatte  dalla  mezal  una  grande  di  Santo 
Epifanio,  e  dalla  Brada  coperta,  e  podi  auuanzati  non  ce  lo  ha- 
ueua  permeilo  *,  fece  perciò  fare  vna  chiamata  ,  non  volcua  il 
Ducalafciarealf’ingiurie  del  tempo, e  deh  cani  quei  corpi, c’ha- 
ueano  perduto  in  fuo  (eruitio  *  e  del  Ré  di  Francia  lo  Ipirito, 
perche  non  dimaua,  come  Diogine,  che,  fé  i  cani  hauefìero  la¬ 
cerato  quedi  cadaueri ,  hauerebbero  hauuro  vna  lepoltura  hir- 
cana-,  fe  gli  Auoltoij,  Ibera;  fe  confumati  all’aria ,  che  tanto  piti 
nobile  farebbe  data,  da  pregiatidime  cole  didrutti  quei  corpi, 
il  fole ,  e  la  pioggia  )  la  pietà  dell'  liuomo  propria  non  ci  vuole 
inlèpoltij  e’1  danno,  che  ne  feguirebbe  à  i  vini ,  sforza  ad’inter- 
rar  i  morti  :  fii  la  triemia  cortefememe  conceda  dal  Conte ,  e 
ne  furono  ritirati  venticinque  :  in  quel  mezo  tempo  fi  lafciaro- 
no  vedere agfapprocci  ilMarchefeMaluafia,  il  Conte Baiar- 
do,  Monstì  Fron,  &  altri  Vficiali ,  eCaualieri  di  quell’efercito, 
padarono  parole  di  molta  cortefia  co’l  T enente  General  Gala¬ 
rato,  col  Capitano  Pelais,  &  altri  Vficiali  -Spaglinoli ,  &r  Italia¬ 
ni;  compiuto  il  ritirare  i  cadaueri  finirono  le  cerimonie,  &:  i 
complimentijfiì  fubitofatta  vna  faina  dalle  pezze  deh  baluardi, 
c  dalla  mofehettaria  della  mezaluna ,  e  Brada  coperta. 

Conobbe  in  queda  occafione  l’inimico,  che  le  bifognaua 
caminarmoltocauto  per  fchermirfidaJlefortite,  e  dal  valore 
de  gli  aflediati:  Cefare  fotto  Aledia)  per  impedire  le  fubite 
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eruttioni  degliaffediati ,  fi  fortificò  bene  verbo  la  Città}  era 
troppo  aperto ,  e  lenza  ridetti  ,  e  piazze  d’armi  quello  attacco 
del  Duca,  refi  aita  per  tutte  le  parti  alle  forme ,  &  alle  inuafioni 
commodo}  rinforzò  per  ramo  alla  notte  il  fuo  pedo  auuanza- 
to.  e  perche  banche  ferma  di  capo  ragliato,  fiele  la  bafe  per  ag¬ 
grandire  la  piazza  d’arme ,  e  It  nato  il  fole  procurò  d’mterrai  fi 
maggiormente  ,  e  di  communicare  il  lato  del  capo  tagliato  con 
l’altro  verbo  la  Porta  di  Tata  Giuliana  ;  il  Padre  Drufìano  all’¬ 
incontro,  che  tutte  leoperationi  dell’inimico ,  non  boloauuer- 
t!ua ,  mi  mo!t~  volte  preuedeua  communicaìi  i  iuoi  penfieri 
col  Sopremo  Comniandaote,  e  co’l  Come  di  Afentar ,  fu  con- 
chiufo  ,  che  pi  r  opporli  a  quei  trauaglio  fi  doueOero  fare  due 
pofii  riferrati,  &  il  iùperioredoblato  per  infilare  P  approccio* 
del  Duca}  diedefi  anco  l’ordine  per  fortificare  l’ala  dentro  la 
firada  coperta  da  bailo  verbo  Saura  Giufbina  ,  &  vna  lpalla  nell 
fof!o,con  la  quale  pretendeua  il  Padre  Matematico  di  ombreg¬ 
giare  la  forma  dai  baloardo  di  Santo  Epifanio ,  dalla  quale ,  per 
andare  maggiormente  ficuri  alla  mezaluna  ,  «Scaltre  fortifica-- 
tionf,  aggiufrò  vna  communicatione  a‘i  polli . 

Non  mancauano  1  buoni  Miniftri ,  e  fedeli  fuddiri  del  Re'v 
che  fi  trouauano  nell’ altre  parti  dello  Stato  di  cooperare  aliai 
Jiberatione,  e  faluezza  di  Pania-,  trono  con  la  fu  a  infaticabile' 
diligenza  il  Conte  Antonio  Trotti  figliuolo  del  Conte  Galeaz¬ 
zo  vn  fabricatofe  di  poluere  ,  il  quale  con  vna  tal  bua  mirabile 
inuentione  faceua  il  rifparmio  della  metà  della  poluere  nel  ca¬ 
ricare  vna  bombarda  ,  benza  che  il  colpo riufeiffe  men  gagliar¬ 
do,  e  forzo  lo:  d’ordine  del  Marchefe  fu  inuiatò  colimi  à  Giaco¬ 
mo  Botta ,  de  elio  felicemente  il  fece  introdurre  nella,  piazza  : 
non  f^eruì  poi  il  Conte  di  queflo  tale,  non  efìendo  ben  certo, 
bela  cola  folle  così  riufcibitecon  il  canone,  come  con  l’archi¬ 
bugio,  &  hauendo  altra  geate  mandata  da  «Marchefe  ,thefa- 
bricauano  la  poluere. 

Ritorcendo  in  tanto  il  iuo  tramaglio  il  fiancefe  alP  attacco 
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r  elei  Rorgoratto  fcauà  la  notte  dell!  vndcci  di  Agofio  vii*  altra 
Agoft».  ramo  ve  rio  la  piattaforma  di  Broglio  ,  rnà  per  poco  {patio  :  te¬ 
mette  feti p, re  li  Capita  no  Berretta  di  quello  lenftbfie  ,  à  quello 
-  cl Fitto  haueua  ordinato  la  mezaluna ,  che  {opra  uteefomo  mi 
non  contento  fi  diede  {abito  à  formare  vna  piazza  nell3  angolo 
della  cortina  ,  pollo  cotanto  co  afidcrabile  ,  che  il  nemico  non 
batterebbe  potuto  pafiàr  il  follo,  quando ,  fuperace  le  fortifica- 
tionialdi  fuori,  1  hauelTe  tentato,  lènza  prima fonare quella 
intona  operatiorte  :  farebbe  riulcito  la  cola  di  foco  boli  (fi  ma  la¬ 
vorando  allo  {coperto  da  tutte  le  ofFefe ,  Se  effeacìoui  à  dirim¬ 
petto  nell’argine  più  alto  della  Brada  coperta  vn  dente  :  opera  * 
ita  d’auuantjggio quella  piazza  ,  abballandoli  vn  poco  la  mu¬ 
raglia,  la  communicatione  nell’angolo  del  baloardo  :  aflifteua. 
à  tutte  quelle  operazioni  digerite  dai  Capitanile, eretta  ratinan¬ 
te  d’ingeniero  Francefco  dali’Horto,  e  vi  tniuaghauano  in  par» 
te  la  Militia  del  Prencipato ,  vi  accudiua  in  perioda  il  MaBro 
di  Campo  il  Come Meza barba,  Se  in  parte  vilauorauano  g{- 
hupmini  affegnati  dalla  Città  lotto  la  condotta  del  Capitan 
Spadino  * 

Tuttequefte  militari operationi  erano  dalla  diuotione  ac¬ 
compagnare  )  lenza  di  colici  rielcono  Tempre  infelici  le  impre¬ 
se  di  guerra  -,  al  fiume  Alba  furono  le  armi  defi  Romani  lenza 
Ifiniiocarione  defi  loro  Dei  infelicifome ,  Se  i  Perfiani  faceuano 
portare  aitanti  ì’efeTcito  da’  loro  Sacerdoti  il  fuoco  {acro  •  Fece 
adinflanza  delìi  Abbati  OIeuano,&:Oppizzonc5edeiDeaj- 
rioni  Don  Benedetto  il  terzo  diuoto  eTercitio  con  le  {olite  pro- 
cefooni  alla  Beata  Vergine  del  Carmelo,  à  San  GiuTeppe,  & 
all’Angelo  CuBode ,  fi  recitauano  per  le  Brade  il  Rolario  ,  le 
Letane,  alcuni  Salmi,&  Orationi  dalla  Chiefa  determinate  per 
Pvrgenza  del  bifogno  j  fi  celebraua ,  e  fi  faceua  la  Santillima 
Communione  da  tutti  quei  datoti*  Non  mancauano gl’akri 
Religiofi,  e  le  Monache  tutte  della  Città  Bando  ne  1  loro  Chio- 
ftri  di  fare  labro  parte  j  di  continuo  pregauano  il  iore  amato 
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Signore,  èSpofòGiesùChrifto;  eie  notti  liniere,  nelle  quali 
daua  l’inimico  qualche  aflalto  ,  (è  né  Ifauanó  là  Inneggiando  nel 
Ghoro,  e  facendo  altre  diuotion?  :  quelli  dinoti  Mose ,  mentre 
i  foldati  combcittenano ,  con  le  braccia  aperte  chiedeuano  al 
Signor  de  gli  derciti  per  la  Città  mifericordia,  e  perdono.  Son* 
io  particolare  teflimonio  delle  Madri  di  Santa  Clara ,  e  delle 
Capucine,  le  quali  da  me  antidate ,  ò  quando  i  noffri  doueuano 
lortirC)  ò  quando  fi  dubitaua  de  gli  afialfi  de!  nemico, portateli 
nelle  loro  Chielè  interiori  profilate  alianti  il  SantiiTìmo,  non  lì 
pattinano  dall'oratione ,  che  da  me  non  fodero  certificate  dell' 
elìro  prospero  di  quella  fatrionerfuronoparticolarmcnte  innu¬ 
merabili  le  diitotioni ,  e  le  penitenze ,  che  fecero  le  Madri  Ca¬ 
pucine  ,  le  quali  alla  loro  immaginabile  rigorofità  di  religiosa 
vita  aggiugncuano  pene  alle  mortificationi ,  e  flagellationi  alle 
ordinarie  difciplmej  fecero  più  volte  le  battiture  diN.  S-,  e 
penfo  ,  cheladiicipiina  ciafcheduna  volta  durafsepiù  di  due 
hore  j  in  corpiciuoli  tanto  teneri,  e  delicati  per  efser  tutte  Ver¬ 
gini  Nobili,  e  dalle  pendenze  infiacchiti  alprezzecosì  rigorofe 
fono  fingolari  *,  flupilcO  >,  come  le  braccia  durafsero  alla  fatica  , 
e’1  corpo  non  fi  re  idefse  à  tanti  colpi  vn  cadauero  j  egl’è  certo 
quefto  chiodrod  giardinodelie  noci,  nel  quale  lo  fpofodel- 
l’anime  pafseggia  per  ricrearli  j  perche  non  gode  il  Crocìfifo 
maggiormenre,che  con  le  anime  sii  la  Croce  inchiodate.  Hauc- 
rei  da  dir  molto ,  fe  qualche  parte  io  volefiì  dire  della  bontà  di 
quefle  Vergmij  ne  finirei, le  tutto  volefii  dire  :  vi  opera  il  Signor 
Dio  marauiglie  grandi  con  la  Tua  più  grande  bontà, perche  v’in¬ 
contra  anime  di  ino  guflo  ;  trouò  Dio  nel  popolo  Hebreo  vn  fol 
Dauidde  conforme  il  Ilio  cuore ,  quiui  tanti  Dati  iddi  lèruono  à 
Dio ,  quante  Monache  in  fe  chiude  la  claulura*  La  loro  mode- 
ffia ,  &  humiltà  grande,  lamia  infufficien-za  ,  Se  indegnità  mi 
tengo •■•o  la  mano  alio  Icriuere,  e  m’infférilifcono  la  mente  al 
com  porre ,  forlè  il  faranno  lVna  ,  e  1  altra  à  miglior  tempo ,  e 
quando  rellerà  Dio  le/uito ,  ch’io  il  polla  fare . 
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Alle diiiotiom  del  popolose  de  i  religiofi,  &:  alle  fattiom  de* 
i  Soldati,  e  de’i  Cittadini  anco  fi  aggiugneua  la  buona  politica  j 
quefio  nodo  triplicato  non  fciolfe  mai  l’ inimico  ;  caminaiiano 
tanto  concordi  nell’orare,  nel  combattere,  e  nel  prouedere  tut¬ 
ti  quelli,  à  quali  fpettauano  quelle  attioni ,  che  non  fi  vidde 
vnione  più  (fretta  ,  e  forte .  Erano  bifognofi  gli  Soldati  di  vi- 
ueri,ei  Cittadini  di  macinatori  :  prouide  a'i  primi  il  Conte  dan¬ 
do  la  carica  al  Refferendario  Garetti  j  trouò  quefiicon  giu  fio 
riparto,  e  promefla  del  pagamento ,  finito  l’afledio ,  da  propri 
mercatanti»  e  pizzicaruoli ,  feruendofi  de’i  medefimi  Confòli 
di  quel  paranco,  e  con  minor  difpendio  del  publico  lardi,  e  for¬ 
maggi  ,  riceuuti  da  i  particolari  fi  confignarono  ad’  vn  merca¬ 
tante,  gii  difpenfaua  poi  quefii  ripanitamente  ogni  giornoa’i 
Forieri  delle  compagnie  :  fece  quelle  proui fieni  il  Referenda¬ 
rio  con  prefiezza,  abbondanza ,  e  quiete ,  hauendo  altre  volte 
neli’  vfido  di  Tenente  generale  del  Proueditore  dell’  efercito, 
e  nel  Piemonte ,  e  nel  Monf  errato  praticato  fi  modo  di  proue¬ 
dere  a’i  bifògni  dellafoldatefca:  di  macinatori  poi  fi  prouifionò 
la  Città  con  vn  editto  della  medefìma  :  fi  commandaua  in  quel¬ 
lo,  che  tutti  gli  molinari  nella  Piazza  ritirati  fi  confignaflero  a  i 
Cancelieri  della  Città  Ago  fio,  &  Porri  :  feruirono  dapoi ,  con 
la  douuta  mercede  da  gli  Abbati ,  e  Decurioni  fhbilita ,  nelle 
Parochie  lauorando  co’i  molini  in  ciafeheduna  d’elle  piantati^ 
perche  preuidero  anco  1  Deputati  al  publico  gouerno  douerfi 
finire  in  brieue  il  quinto  del  fieno  fin  da  principio  de(critto,co’l 
quale  fi  mantenerla  la  caualleria,  commandarono  gl’ Abbati 
Oleuano ,  &  Opizzone  vna  nuoua  propalatione  di  tutti  1  fieni 
per  valerli  prima  di  quello,  di  chi  nota  haueflè,  ò  causili,  ò  altre 
befiie  da  mantenere ,  e  poi  dalla  necefiità  ,  che  non  hà  legge, 
anco  dell’altro  poterli  preualere  :  r idulle  però  il  Conte  per 
maggior  fparagnoà  certo  pelò  la  di finbution e  :  à  quefio  fine 
elefie  la  Città  il  Dottor  Aurelio  Botrigdla,  Don  Agoftino  For- 
nari  3  il  Cpnte  Claudio  Pietra  3  il  Capitano  Peggi  »  il  T enente 
*  -  Albergati  J 
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Albergata,  <k  Gabriello  Beccaria  ;  Bordine,  e’1  tempo  ,  diceua 
faggiamente  Speufippo,  mantengono  co’]  rinouar  le  cole  tutto 
il  mondo  ;  lenza  quelle  limitate  prouifioni  farebbero  rettati  iti 
pochi  giorni  lenza  fieno  i  causili ,  e  lenza  caualleria  la  Piazza; 
eseguirono  quedi  eletti  con  diligenza ,  &  amor  e  il  commando 
riceuuto,  ne  vi  ficchi  ricufalìel’vbbidtre  :  membri  della  Repu- 
blicalonoi  Cittadini,  cuore  è  la  della  Republica ,  diceua  Me¬ 
nenio  Agrippa  al  popolo  di  Roma,  che  fi  era  ritirato  siì’l  mon¬ 
te  lacro,  e  come  i  membri  fono  tenuti  di  adoperarli  per  la  con- 
feruatione  di  tutto  il  corpo ,  e  particolarmente  di  quella  parte, 
lenza  la  quale  non  può  viuere;  cosìfono  tenuti  quei  d*vna  Cit¬ 
tà  per  la  lalute  d’elìa,  eflendo  la  Patria  la  parte  principale ,  che 
deuecudodire  vn  buono  Cittadino  . 

Mà  come  dalla  parte  del  Duca  di  Modona  fi  auuanzauano  i 
.fuoi  co’l  trauaglio  alla  capponiera  deSpagnuoli  con  vn  bonet¬ 
togrande;  cosi  quedi  con  vna  mezaluna  picciola  al  follo  poda 
al  pili  alto  penlarono  di  fiancheggiare  la  mezaluna  del  Baloar- 
,do,  il  medefimo  Baloardo  di  Santo  Epifanio  ,  e  quello  di  Santa 
Giudina,  e  battere  alle  fpallel'inimico ,  quando  pure  fi  portafi- 
fe,  come  fi  sforzarla  di  Dre,  à  picchiare  il  muro  dei  Baloardo  di 
Santo  Epifanio  :  fri  dabilita ,  &approuata  Poperationedal  So- 
premo  Commandante, dal  Contedi  Alentar,dal  Tenente  Ge¬ 
neral  Campiglio,  dal  P.  Drufiano,  Capitano  Berretta,  e  Salari; 
ne  fece  il  dilegnocon  gli  decchi  ìlBeircrra  vnendola  con  com- 
municatione  dietro  l’orecchione  del  baloardo  con  la  forma 
per  andar  fempre  coperte;  a  Indette  il  Capitano  Ventura  Graf¬ 
fo  adoperatone,  la  quale  fu  data  ai  lobn  rurali .  E  non  per¬ 
che  di  tu  to  puntoconfic  affé  il  Conte  ik  1  valore  de’i  Ccmman- 
danti  ai  controattacchi  ;  ma  perche  non  iapeua  il  fuo  cuore  tro- 
uar  ripofo,  mentre  trattagli.  inno  gli  altri,  folcita  dormir  vedi- 
to  hor  all’vno,  hor  all’altro  baloaido  degl’atucchi;  à  quello  fi¬ 
ne  fece  dirizzare  in  rutti  dued’ueili  padiglioni;  f’accompagna- 
uano  mai fèmpre  i  liioi  Camerata ,  il  Capitano  Manes,  ede’i 
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Cittadini  il  Conte  Vifconte  Scaramuzza,  il  Marchcfe  Corti  ,  il 
Marchefe  Beldòmo,  Padre,  e  figliuolo  Bclcredi,e  quando  non 
era  di  guardia,  anco  il  Capitano  Nouales  d<fidere>fo  di  trouarfi 
in  tutte  le  falcioni  ,nc  io  mi  trottai  mai  lontano  dalla  lua  pedo¬ 
na  in  tutto  il  tempo  dell’afiedio  :  dormi  la  notte  ftefla  delli  vn- 
deci  albaleardo  di  Sauro  Epifanio;  ma  l’inimico  non  fé  cola 
d’auuantaggio,che  coprire  il  bonetK^c’haucua  di  giorno  prin¬ 
cipiato  jauuanzofi  vn  poco  piu  nei  Borgoratto  verfo  la  cappe¬ 
lliera  auanti  larnezaluna  Berretta  in  fola  difianzadi  trenta  pal¬ 
ligli  fi  fece  bene  rutto  il  contrailo  pofiìbile  toccando  ipefìe  ali’ 
armi ,  e  tormentandolo  continuamente  col  molchetto ,  con  le 
granate,  col  fuochi.,  e  co’!  canone  ;  e  fu  i’  vltima  all’arma  cosi 
aH’inimico  folpertofa  ,  che  anch’elìo  toccando  le  trombe  diede 
a  tutta  la  circonuallatione  il  légno  di  fiat*  cialcheduno  pronto 
ne  fuoi  quart  eri  ,c  mallime la  caualìeria  :  prefa Toccafione  di 
ciarda  alterarione,  e  folletto  dell’  inimico  il  Sergente  Maggio¬ 
re  Canceliere,  il  quale  (lana  di  guardia  fece  auuanzare  alcuni 
eletti  a  k  ilare  certi  tauoloni  nel  trauàglio  proprio  del  franede, 
conoicendo  eiìe-e  i  nemici  impauriti  non  é  da  perdere  l’ occa- 
fione  intfnuagl  a  di  ;  cod  Curione  Legato  di  Celare  perconfi- 
gho  di  Rebilo  finalmente  Legato  attaccò  Arno  Varo,e  lo  mife 
in  fuga*,  le  rie  ferii]  il  Canceliere;  ne  p  rciò  mancauano  i  foldati 
Itafani ,  nello  dello  tempo  di  perfetcionarcL  Piazza  accenna¬ 
ta;  anzi  fi  aperle  vira  forma  d’auuancaggio  nel  fianco  della 
piattaforma  verio  la  Porradel  Bnrgoraóo  perhauere  lacom- 
municattone  di  detta  piazza  balia  >  quando  veni  Ile  fatto  ali- 
inimico  di  portarli  nel  folio  principale,  e  ii  allargò  parimente 
il  follo  auanu  la  mez  AnaCioune draiconn  ©attacco  della 
mezaluna  di  Santo  Epifanio  li  a  dò  enémonando  le  accenna¬ 
te  fortificationi  tacendo  anco  dentro  le  mura  alcune  ima  nate 
alle  due  cortine  laterali  deimedehmo  bah  ardo;  afiilLua  da 
quefia  parte  il  Dottore  G'oun-  ’  Ancdea  Bilico  con  tanto  zi  lo, 
che  tutte  le  fortificationi  alia  muraglia ,  e  gran  parte  di  quelle. 

del 


del  fo(To  furono  dalla  fu  a  diligente  aftlftenzn  faue  farcfia’i  gita* 
(latori, e co  t  idini  *,  non  perniala  Città  eleggere  l'oggetto  pai 
zelante,  &  alfiduo  à  quelle  Tondoni ,  ne  meritò  giulla  lode-da 
tuttala  Città  ,  e  dallo  il  effe  Conte >  che  amiraua  ia  dimezza  di 
quello  Cittadino-,  come  non  hà  il  Prencipe  la  più  fedele,  &  ho- 
norata  guardia,  che 1  amor  deTuddirifcosì non  v’e,  chi  meglio 
operi  àlladifefa  d’vna  Piazza,  che  vn’huomo  ben  nato,  e  natu¬ 
rale  della  medefima  » 

Mandò  quella  della  notreil  Conte  dueprattici  padani  con 
vn  burchieilo  à  riconolcere  .il  ponte  del  Duca  sul  Telino ,  era 
mancata  la  crefcente ,  e  fi  ftimaua  ,  che  l’hauefle  ratto  traipor- 
tare,  come  in  fatti  fu  trottato  cllere  j  l’haueua  abballato  verbo  il 
Pò  «  Non  lì  può  ftienare  l’vtile,  che  vn  capitano  generale  lica-  . 
uà  dal  Papere  lo  flato  delle  cole  del  fuo  nemico  :  Celare  nel  me¬ 
de  fimo  tempo,  che  gli  Suizzari  padano  la  Sonna,ne  refta  certi¬ 
ficato-,  Annibaie  penetra  la  tra  fc  tiraggi  ne  del  Viceconfolo  Ful- 
uio  nell’affedio  di  Herdonea ,  Se  Agricola  ardua  afa  pere  anco  t 
penfieri  degli  Inglefi,  i  quali  marchiammo  per  allalirela  nona 
legione. 

Vfc'uano  bene  fpefio  in  partita  alcuni  Cittadini,  i  quali  prat- 
tici  de’i  lìti  all’intorno  la  Città,  Politi  alla  caccia ,  poreuano  eoa 
vantaggio  nafeonderfi  nelle  macchie, e  ne  i  folli  fare  di  bei  col- 
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pi ,  tra  quelli  fi  fecero  particolarmente  nominare  il  Gualcone, 
Giouan  Bruno,  GiouanniBattilta  Bagino ,  e  Bartalomeo  M at¬ 
te  i  Tcrtiario  di  San  Francefco*,  e  pure  in  quello  tempo  v {citine 
alcuni  per  la  fonica  della  Porta  di  Santa  G  infima  fi  portarono 
co’I  riparo  delle  ripe  de’i  fallì  fino  al  Connetto  de’i  Scalzi ,  en¬ 
trarono  nel  giardino,  viraccollero  quantità  di  fruttile  non  con¬ 
tenti  fi  portarono  anco  nella  Ghiera  ^  vi  fiauano  molti  infermi  : 
batterebbero  potuto  far  del  male  aliai  5  Banano  in  quello  luogo 
gl’inimici,  ò  così  (cordati  degli  accidenti  della  guerra  ,  ò  con  sì 
poco  concetto  del  valore  de  gli  afiediati,  che  tré  fole  lèntinelle 
palleggiauano  sii  l’alto  d’ vn  corridore  del  Cquu  ento  >  le  quefti 
- N  2  ^  ‘  pochi  " 
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pochi  paefani  non  gl’haueffero,  òdeflaù  dal  letargo ,  ò prono- 
cari  co'l  ferirne  vno  di  archibugiata  ,  fe  ne  farebbero  tornati  la¬ 
nde  fallii  carichi  di  frutta  :  ri  Tentiteli  le  [enuncile  allo  Iparo  die¬ 
dero  all’arma  *  enei  ritirarli  con  qualche  difordine  i  Cittadini 
uerdfó  vno  dal  francese  malamente  ferirò.  Nel  far  le  guar¬ 
die,  ferine  Hircio  parlando  di  certa  caualleria  eli  Celare,  loglio- 
noifoldati  al  lungo  andare  diuemre  negligenti  il  falciare  lpo- 
gliati  di  gente,  ò  lenza  buone  fentinelle  i  quartieri,  molte  volte 
gli  fà  perdere,  bifogna dubitare  di  ogni  cola  ,  ne  mai  flimare 
l’auuerfario  così  debole,  che  non  ci  polla  fare  iòpra  vna  rouino- 
fa  erruttione.  Il  Duca  di  Guila  menaà  fidi  Ipada  vn  quartiere 
di  Riaitri  nella  Francia,  perche  negligentemente  flauano  lenza  , 
fentinelle  ripolando  :  caulaua  qudda  negligenza  nel  campo  del 
Duca,  che  quali  ogni  notte  penetraflero  paefani  con  letere  al 
Conte,  nepuoteromai  leuare  quella  comimmicatione  tra  il. 
Marchefe,  &  il  Conte,  così  fiì  Giacomo  Borra  diligente  in  cu- 
flodire  le  llrade,  e  tenere  rilirerti  dalla  parte  del  Pòi  quartieri 
dell’inimico, che  fuperando  le  difficoltà  faceua  nella  Piazza  en¬ 
trare,  &  huominfe  letere  à  gufo  del  Gouernatore  dello  Stato* 
Pr  emeua grandemente  al  Marchefedi  Carazena  il  poter  com¬ 
municare  non  sò  che  al  Conte  Trotti,  ne  fidandoli  di  letere, 
ancorché  haueffer  o  zi  fra  molto  lieura ,  filmò  piò  accertato  va¬ 
lerli  di  vn  Vliciale  riformato  Spaglinolo  Caualiere  di  molro 
fpirito;  quelli  inttiato  al  Botta  fu  da  guide  molto  ficure,date  dal 
medefimc.)Caualiere,introdotto  la  notte  de’i  dodeci  di  Agofroj 
e  perche  non  doueua  ritornare ,  ma  fermarli  nella  Piazza ,  per 
accertarli ,  che  rode  à  faluamento  entrato  palsò  corrilponden- 
zajche  il  Contedoueflè  Fubiro  far  fare  vn  fuoco  per  vn’hora  sii 
la  Torre  del  Duomo,  il  qual  legnale  vedutoli  hauerebbe  dali’- 
alto  del  fuo  Palazzo  di  Branduzzo  corriipoflo  con  vn’altro 
fuoco  il  Botta.  Prendono  à  ragione  di  ogni  minima  colà  fofpet- 
to  i  Generali  di  vn  efercito  )  tanto  maggiore  ne  diutene  l’dfer- 
to;  quanto  più  grande  e  la  caula  :  quelli  fuochi  di  notte  in  vna 
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Piazza  afTcdutn  doueuano  ingelofire grandemente  ,’  chi  la  te- 
nona  circonuaiiata  :  fono  fegm  per  lo  più  di  qualche  foccorlo: 
Celare  le  neferui,  per  afficurare  Quinto  Cicerone  aflediatoda 
Ambiorige  :  fu  di  lubito  dato  vna  generale  all’arma  ,  rinforzati 
i  polli*  e  guarnita  la  linea ,  con  la  caua  lleria  montata  flette  l’ini¬ 
mico  à  quel  fuoco  molto  rifentito  j  accortoli  il  Sergente  Mag¬ 
giore  Don  Benedetto  Giouine  dell’alteratione  nel  campo  fraa- 
cefe  *  e  che  per  dubbio  di  qualche  foccorfo  *  farebbero  intenti 
più  alia  linea,  che  altroue,llando  egli  di  guardia  fece  da  pochi, 
ma  valorofì  eletti  ,  rompere  tutto  il  trauaglio  dall*  auuerfàrio 
fatto  la  notte  antecedente  per  obbligarlo  à  nuoua  fatica  per  ri- 
/arcirlo  *,  vi  fu  gran  rumore,  e  la  mifchia  crefcendo  nell’  inimi¬ 
co  di  lordine,  e  confusone ,  hcbberb  commodità  gì’eletti  parti¬ 
colari  di  nettare,  e  fpianare  tutto  l’approccio ,  che  vollero  -,  vi 
reflarono  tre  Napolitani  feriti ,  mà  duefrancefi  morti ,  e  molti 
altri  piagati  i  quello  far  perdere  il  tempo  à  chi  fi  approccia,  an¬ 
corché  ìia  di  Dogo,  è  molto  gioueuole  ad*  vna  Piazza  :  fà  riulci-  • 
re  l*oppugnatione  più  lunga,  e  più  difficile,  che  da  principio 
non  h  credette  s  e  nella  lunghezza  fi  fiancano  ,  fi  ammalano, 
friggono,  e  muoiono  i  loldatij  cosi  Carlo  di  Borgogna  fi  rouinò 
lotto  Nous  :  fi  preualiero  ancoragli  Spagnuoli ,  de  Italiani  al 
controattacco  di  Santo  Epifanio  del  medefirno  beneficio  j  nello 
flcfio  tempo  fecero  vna  picciola  fortita4mà  /blamente  per  con¬ 
fonder  via  più /'inimico,  accrelcerle  la  gelofia ,  c  fiancarlo  coii 
le  fpeile  ali’armi  »  I  Cornani  veduti  i  Lacedemoni  aiflratti ,  &C 
infofpettiti,vlcirono  cobtroMnafippo,e gli  fecero  gran  danno? 
quelli  afiàlimenii  cosi  inafpettati  dal  francefe ,  quando  non  ha- 
ueffiero  fatto  altro,  l’htterriuano  di  modo,  che  ogni  mouimento 
le  taceua  paura,  edifperauano  delTimprefaj  l’inuafione  impro- 
uifa  degl’ Equi  atterri  cotanto  i  Romani,  diceLiuio ,  che  palsò 
la  paura  fin  nella  Città  di  Roma  :  fapeuano  non  efìbr  molta  la 
foldatefca  della  Piazza,  e  non  agguerriti  1  Citradini,e  pure  pro- 
tiauano  valorofì  i  paefani ,  efempre  pronti  alle  iòrtite  i  /òldati  9 
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onde  erano  così  pieni  di  fpauento ,  che  per  mandare  all5  affale© 
i  fuoi  bifognaua,  che  gli  V fidali  franccfi  con  le  fpade  alla  mano 
gli  cacciaiìero  per  forza  )  non  giouaua  nel  femore  degralìàlti  , 
ó  delle  fortite,  che  i  loro  capitani  le  facelsero  vergogna,  perche 
fi eccitaffero à  valorofamenteoperare -,  non  lòrtiua  loro,  come 
ad  Agrippa  nel  combattere  contro  gl’Equi ,  Se  i  Volfci  )  tolfe 
quelli  di  orano  à  gli  Alfieri  le  inlegne,  e  gettandole  fra  i  nemici 
gl’obbhgò  co’l  valore  à  ricuperarle  :  quiui,  come  Mario  appo  i 
Numidi,  erano  &  i  Soldati ,  Sci  Cittadini  diuenuti  al  francefe 
tremendi;  riitfciua  loro  felicemente  le  difefe  ,  e  le  fortite ,  Se  ad 
e 01  pareua,che  con  la  fortuna  mancaHe  loro  fempre  più  la  forza5 
&  il  coraggio.  r 

Venuto  il  giorno  decimo  terzo  non  folo  attefe  l'inimico 
dalla  parte  del  Prencipe  à  rifare  il  trauaglio  dalla  gente  del 
Giouine  alla  notte  rottogli )  ma  di  più  aperlè  vn’altro  ramoi 
dalla  teda  del  fuo  attacco  verfo  il  bonetto  auuanzato  dalla  mez¬ 
zaluna  berretta  ;  che  f ubito  riconofciuto  dal  Capitano  Berretta 
fece  cauar  anch’egli  vn  ramo  dal  lato  diritto  della  capponiera  r 
e  giunta  la  fera  dai  riformatiSpagnuolt }  Se  Italiani  nel  contro- 
approccio  del  Duca  à  petto  feoperto  fù  d’ordine  del  Conte  dil- 
fatto  vn  parapetto  per  torre  vna  communicatione  alla  cappo¬ 
nerà  de  Spagnuoli ,  per  rutto  quello  porcile  mài  fuccederc ,  fe 
quella  li  folle  perduta:  fù  fatta  l’attione  in  faccia  del  nemico ,  Se 
al  calore  del  mofehetto  principiata ,  e  finita  *,  non  vi  redo  alcun 
ferito  per  Dio  grafia -,  attribuirono  quei  foldati  alla  diuotione 
delle  croci ,  Se  agnufini  benedetti  delle  Madri  Capuane  ;  io  ne 
haucuo  dilpenfatopiù  di  mille  à  particolari  foidatG  erano  tutti 
molto  diuori  ,  erefigiofi  ,fi  celebraua  ogni  giorno  in  tutti  due 
gli  controattacchi  niella  ;  e  perche  il  Conte  di  A  Tentar,  e*l  Ser¬ 
gente  Maggiore  di  Don  Carlo  dal  Tuffo  non  haueuanoi  pro¬ 
pri  Capellani ,  il  primo  pregò  il  Padre  Fra  Agoftino  Panizonc 
Priore  del  Conuento  di  San  Paolo  acciò  allideffe  allafua  per- 
fona ,  il  lecondo  il  Vicario  dei  medefimo  luogo  Fra  Giouan 
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.•Batti (la  da'Lucca^fi  erano  quelli  due  rcligioffritirari  nella  Città 
per  haucre  l’inimico  occupatoli  lor  Con  uomo  :  fi  communi- 
cauaco  jpeiiogli  Vhciali-,  e  molli  foldati ,  oliando  nelle  me- 
izelu  c  ics i  li  icordauano  di  tar  bene  :  quella  diuotione  ghia¬ 
ccila  più  valoroli  -,  perche  i  loldati,  quanto  più  temono  Dio,  lo- 
iKXpaì  ai  diti  ai  combattere^  loda  grandemente  .Senofonte  il  Rè 
Ciro,  clm  procurarla  di  renderei  luo  i.  foldati  reiigioh,  e  diiiotù 
Trauaghò-anche i’inimico  a  lerrarfinel  Ilio  tra  uagli  o, e  raddop¬ 
piare  le  lue  dilelej  ma  fatto,  giorno  iì  Tenente  Generale  dell’ar¬ 
tiglieria  Villalman  vi  fece  appuntare  dall’  artiglierò  Bibotto  le 
pezze  dei  baluardo  3  erompere  in  gran  pane  i’ operato  della 
motte- 

Terminata  in  tanto  felicemente  la  negotiatione  dalPren- 
<cipe  Triultio  con  la  Signoria,  co’l  Viceré  di  Napoli ,  e  col 
Generale  dell’ armata Nauale,  recandoli  Prencipe in  Geno¬ 
ma,  ritornò  l’Vcedo  con  letere  di  quelli  Miniilri,giunfe  al  Mar¬ 
citele  gli  tredici  di  Agoflo  in  Gallino ,  leceie  dillinta  relatione 
di  tutto  l’operato}  del  che  fubito  ne  diede  il  Marcitele  al  Conte 
T rotti  auuifo  affi  curandolo ,  che  in  brieue  l'hauerebbe  con  va 
foccorforealedali’alsedioliberato  :  lono  ben  date  le  fatiche, 
quando  l’huomo  ne  fortifcel'  intento  )  non  fi  poteua  dilperare 
quello  negotiatòj  la  prudenza,  &  il  zelo  fono  doni  di  Dio,  non 
può,  che  bene  operare,  chi  gli  hà  per  compagni ,  e  conlìglierf 
Era  troppo  zelante  il  Marchefe  del  reai  feruitio ,  e  della  Ialine 
•  di  Pauiaj  impiegò  perciò  il  Prencipe  Triultio ,  fogetto  di  gran 
prudenza  negli  affari  di  Stato,  pei  negotiare  quello  loccorfo 
di  vtile  cotanto  importsiuejincomrò  egli  Miniffri  di  akretanta 
finezza  pcrlpedireconprontezza,ebcnela  caufa. 

Si  perfettionauano  in  quello  mentre  le  difegnate  fortifrea- 
tioni  dal  Padre  Matematico ,  dal  Capitano  Berretta ,  e  da  Giu- 
ieppe  Salari,  e  l’inimico  attendata  à  portarli  dalla  parte  di  Oc¬ 
cidente  molto  auanti  all’attacco  della  mezaluna  Berretta  ,  e  di 
verfo  l’Oriente  à  formare  vna  piazza  d’arme  contro  la  punta 
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della  mezatuna  di  Santo  Epifanio,  e  E  penscfehe  vi  potefse  ag¬ 
giustare  vna  batteria  contro  la  cortina  tra  i  due  Baloardi  delia 
Porta  di  Santa  Giuftina ,  e  di  Santo  Epifanio  :  ma  confederato 
dal  Conte,  e  dal  Caualier  Brancaccio  d  tanto  efserfi  auuanzato 
il  francelè  con  l’approccio  con  vna  capponiera  per  reità  del  ra-ì 
male  di  dante  non  piu  di  trenta  palli  dalla  noltra  alla  punta  della 
mezaluna  limata, e  per  vn  folio  profondo efserfi  quafi  arrimaro 
alla  inoltra  capponiera ,  non  donai  o  vn  fatuo  capitano  confi¬ 
dar  nella  ventura,  ò  nel  lolo  i’uo  intendimentojma,comel'Afri- 
cano  Scipione,ne’i  configli) ,  chiamati  à  coniulta  co’l  Tenente- 
di  Maftro  di  Campo  Generale  Carlo  Galararn  Sergenti  Mag¬ 
giori,  ftì  riloluto  di  far  rompere  al  nemico  il  lauoro  di  detto  au- 
-  danza  mento ,  e  giuntamente  occupare  la  tefia  dellòpradetro* 
trauaglio  aprendo  la  communicanone  verta  la  mezaluna  col 
detto  ramo,  e  /pianare  infieme  quel  di  piti  ,  e’hauelle  il  tempo, 
e  la  congiuntura  permeilo  :  così  Ifabilito^e  lafciatane  dal  Conte- 
ai  Caualiere  la  diipofitione ,  diede  egli  opportunamente  giar¬ 
dini  j  ftì  commandato  al  Sergente  Maggiore  Can  celi  ere ,  che 
inueftilfe  il  trauaglio  dell’ inimico  per  fianco  dalla  parte  defi 
ruolini  con  vn  Sergente,  e  vinticinq)  bocche  da  fuoco ,  che  fu¬ 
rono  condotte  dall’ Aiutante  del  Ino  Terzo  Francefco  Piacen¬ 
te,  e  dal  Sergente  del  Capitano  Carcafòla;  gli  difpofe  l’Aiutan- 
te  in  vn  bonetto  di  pietre,  nel  quale  già  ftaua  di  guardia  il  Ser¬ 
gente  del  Conte  Gambera  con  dodeci  bocche  da  iruocoj  afpet- 
tarono  quitti  tutti  quelli  finora  del  lortire  j  venne  il  coiryjiando* 
due  hore  auanri  il  giorno)  quello  tempo  ,  e  quello  del  mezo  di 
fono  i  più  adeguati  alle  forme)  Hanno  i  foldati,  dalla  preceden¬ 
te  Etica,  e  vigilia  oppredi ,  in  braccio  alla  quiete  dal  Tonno  oc¬ 
cupati,  non  raccordandoli,  ch'egli  é  fratello  della  morte  )  dato 
l’ordine  di  attaccare ,  e  di  mantenere  calda  la  Icaramuccia  per 
'  74  accalorare  la  fattione  degl’ altri,  forti  il  Sergente  Maggiore 
Afofio.  Don  Marzio  Origlia  dalle  rolline  del  Borgo  difendendo  à 
gl’horti  il  Capitano  Calderone,  &  il  Capitano  Scopa ,  inuiando 
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vnfMder  vino,  e  due  Sergenti  ad  attaccare  1^ ala  dell’approc* 
ciò,  che  riguardaua  qucH’atraccOjtutto  ciò  per  diuertire  il  fran- 
cefe,  e diuic'erlo à  guardarli  da  piu  parti-,  in  quello  rr  odoi  di* 
fcnfori,ad:retù  à  combattere  diuilr,  più  difficilmente  rcfidono  j 
così  l’eiercito  della  Lega  fece  à  Bologna  contro  i  francefi ,  che 
la  difendemmo,  in  più  luoghi  la  batteria  :  doueuano  1  mentouati 
Capitani  con  la  gente,  che  lece  haueuano  ,  nel  medefmo  rem* 
po  aflalire  il  pofto  auuanzato  dell’inimico,  che  lì  trouaua  fopra 
lodradone,  che  conduce  al  ponte  di  pietra  delNauilio,  e  fi 
trouaua  predo  lacapponiera  della  mezaluna  Berretta  in  fola 
didanzadi  vinti  palli,  con  ordine  precifo,  guadagnato  il  pollo» 
di  lubito  voltarlo  contro  lo  ftedolrancele  :  corlero  i  comman¬ 
dati  tutto  quel  rrauaglio  lino  al  ponte  di  pietra,  e  da  due  Aiu¬ 
tanti  riformati  Schinchinelli ,  e  Maranuccio  ,  e  dall’  Aiutante 
d’ingegniero  Francelco  dalì’Horto ,  Se  Alfìer  riformato  Spalla 
fi  cominciò  à  voltare  la  fortificatione  )  (errarono  quelli  con 
valore,  e  con  prodezza  la  venuta,  e  disfecero  la  fronte  del  pe¬ 
do  auuanzato  verlo  la  punta  della  mezaluna  :  diede  nel  mede- 
fimo  indante  il  Caualier  Brancaccio  ,  (  veduto  le  cole  carminar 
felicemente ) ordine  al  Sergente  Maggiore  Cancellerò,  chefa- 
cede  con  vna  manica  di  mofchettieri  foccorrere  gli  due  Ser¬ 
genti,  che  haueuano  anch’edi  intiedito  l’inimico,  e  foflenergli: 
nell’operatione mandò  quedi  l’Aiutante  Piacente  à  far  v  /ciré 
di  Bibita  altri  vinticinq;  loldati,  i  quali  s’incorporarono  con 
quei  primi)  fece  anco,  d’ordine  del  Commandante  Brancac¬ 
cio,  il  Capitano  Sigilmondo  Mezaharha  ,  che  daua  di  guardia 
nella  mezaluna  fopra  l’orecchione  del  baloardo  della  Porta  del 
Borgo,  lortire  il  Ino  Sergente  con  alcunebocche  da  fuoco  alla 
fronte  del  trauaglio  dell’  inimico  ,  e  fù  nel  tempo  ,  nel  quale  fi 
fece  la  fortita  iopra  il  corno  diritto  >  e  la  mezaluna  Mezaharha», 
Lo  adahre  per  tante  parti  il  franerfe  non  lolo  rintuzzò,  ere- 
prede  l'animo  viuace  di  quella  Pellicola  natione ,  à  guifa  ,  che  i 
Liegelì  fecero  lortendo  arditi  fopra  il  campo  di  Carlo  di  Bor- 
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gogna;  màgli  (pimentò  in  guiTa  ,  che  à  vida  lì  palerò  in  fug« 
con  zappa,  e  pala  di  là  dai  Manilio  :  i  ibidati,  che  nel  combatte¬ 
re  incontrano  qualche  (Indirò  accidente,  (e  in  quel  punto  Cono 
incalzati  da  fuoi  nemici,  reftano  con  maggior  facilita  fupcrati  : 
il  proitarono  i  Peloponnehj  in  vna  battaglia  nauale ,  e  polli  in 
fuga  furono  da  gl'Arheniefi  vinti  :la  caualleria  del  Prencipedl 
auuanzòbene  dal  quartiere  di  Monsiì  Santo  .Andrea. fino  alla 
firada  tra  la  Cltiefa  di  San  Siluatore ,  e  le  folle  della  carta  ;  mà 
non  vfei  al  largo  della  campagna  ,  rollando  coperta  da*i  moro- 
rù  3  &;  altri  alberi  di  quella  venuta  ;  non  forti  neanche  quella 
«della  Piazza;  (lana  però  la  compagnia  di  guardia  montata 
pronta  alla  fonata ,  Se  alcun*  altra  nel  follo  abballata  ;  mà  non 
portandoli  aitanti  la  francefe  ?  nonio  d  li  uopo  >  che  quella  fi 
'monelle  ;  non  pertanto  ragioneuolmente  dubitando  nel  calore 
delPoperatione  degl* alìediati  il  Prencipe  di  Sauoia  di  cola 
maggiore  fece  marchiare  dalla  parte  del  Settentrione  molta 
caualleria  (opralo  gradone. di  Milano  verfo  la  Madonna  crei 
.Poggio;  auuanzarono  le  truppe  fatte, parte  per  lo  guazzo  dei 
Nauilio,  Se  in  parte  tra  lo  11  radono,  Se  il  catto  della  Carona  :  iui 
giunte  fecero  vna  gran  fronte  ,  e  fi  viddero  nello  Hello  punto 
caulinare  à  quella  volta  da  trecento  fanti  con  zappa,  e  pala;  mà 
giugnendo  1  alba  ,  e  dato  dal  Caualiere  l’ordine  della  ritirata, 
non  fi  tentò  cófa  di  più,  ò  dall’ vna,  ò  dall’altra  parte  :  relfarono 
morti  in  quella  lòrtita  il  Sergente  del  Conte  Gambera,  e  quello 
del  Capitan  Calderone,  otrofoldati,  ecinq;  furono  feriti  ;  fu 
fatto  prigione  il  Sergente  del  Capitano  Scopa  ;  lì  auuanzò  que- 
•fli  troppo  ardito, e  poco  canto  alla  piazza  d’arme  dell’inimico; 
l’ardire  d’vn  affalitore  (pauenta  l’afsalito,  più ,  che  le  ferite;  mà 
conuiene,  che  quello  gran  coraggio  ha  gouernato  dalla  ragio¬ 
ne;  altrimente  fi  tramuta  in  temerità  >  e  quella  conduce  l’huo- 
mo  a’i  precipiti]  :  vi  perdette  il  Prencipe  molto  più  gente;  oltre 
i  primi ,  che  furono  trucidati  nel  medehmo  tramaglio,  à  viua 
forza  da  fuoi  Vficiali  cacciati  glabri  alla  difefa,  Se  à  mantenere 
- -  -  “  i  polli,  J 


ì6$ 

i  podi,  vi  redsrono  in  parte  morti ,  &  in  parte  feriti  il  più  di  lo¬ 
ro  :  lece  in  queda  occasione  non  poco  danno  all*  inimico  il  Ca¬ 
pitar.  Pichionecon  le  bombe  ,  ancorché  Irà  la  commune  mif- 
chia  degl  aisalitori ,  &  afsaliti,  cadutone  vna,ferifce  quatrro  fòK 
dati  Napolitani.» 

Saputofi  invìi  baleno  per  la  Città  lafortita  di  Borgoratto*, 
ancorché  lolle  nell’hora  del  più  dolce  fonilo  ,  che  prenda 
rhuomo  nel  tempo  della  date,  v 'accoderò  in  fquad  re  nurnero- 
fe  i  Cittadini ,  furono  più  di  due  milla ,  e  tra  i  molti  Nobili  fi 
viddero  irà  i  primi  il  Marchele  Corredi  MarchefeBelifòmo ,  il 
Marchele  Beccaria  ,.il  Conte  Claudio  Pietra ,  il  Capitan  Mat~ 
reo Corre,  Cefarefuo  fratello-»  Paolo,  &iNepoti  Ghislerijy 
gii  detli  Abbati  Oleuano ,  &  Opp'zzone ,  i  Dottori  Pafquale, 
e  Funcho,  Siro  Oppizzone,  e  Ruggiero  Bilcodia  ,  infiniti 
altri  Nobili , Mercatanti ,  e  plebei ,  non  tanto  di  quel  contorno, 
quanto  di  tuttala  Città  ;  era  coronata  tutta  la  muraglia  di  tira¬ 
tori  ,  e  fi  farebbero  rutti  abballati  nella  folla ,  e  lbrtiti  alla  cam¬ 
pagna  ,  le  per  leuare  le  confufioni ,  &  i  difordini  figliuoli  della 
non  regolata  moltitudine  non  1  hauelse  impedito  il  Sopremo 
Commandante ,  dando  l’ordine,  chefichiudede  la  fortitadel 
baloardo  :  era  cosi  ardente  il  zelo  di  tutti  quedi  Cittadini  di 
feruire  al  dio  Ré  ,  alla  fua  patria,  e  di  (cacciare  quanto  priora 
l’inimico,  che  vi  bifognaua  il  freno  del  commando,  perche  non 
fi  portalsero ,  &  elfi ,  e  g!  altri  a’i  pericoli che  cagiona  il  gran 
numero,  e  la  poca  regola*,  perniile  folo,  che  fortilserp  co’l  Ca¬ 
pitano  Matteo  Corte,  e  fi  portallcro  nella  mezaluna  Cefare 
filo  Fratello,  e  Siro  Oppizzone  con  cinquanta  Soldati.  Antoni© 
FranccfcoBelcredi ,  e  ino  figliuolo  Barnaba,  Baldalare  Becca¬ 
rla  ,  il  Conte  Giouan  Battida  Mezabarba  ,il  Capitano  Pietro 
Francdco  Oleuano,  e  Siro  Pomari  con  alcuni  tiratori  furono 
al  baloardo  di  Santo  Epifanic.Gì  Dorrori  A  ‘emano,  &  Oltrana 
con  altri  Cittadini  à  quello  di  Santa  Gmiìina  *,  i  Dottori  il  Con¬ 
te  Andrea  Gambarana,  e  Fr*iu eleo  Donati  con  Tuoi  famigliar! 
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alla  Darsena;  i  Capitani  della  Militia  Vrbana,  &  i  Deputati  del¬ 
le  P  trochie,  ancorché  loro  non  folle  dato  il  legno  ,  lì  portaro¬ 
no  in  tutta  preftezza  a’i  lìaoi  determinati  podi:  deuono  gli  a  Ae¬ 
di  afi  vfar  non  minore  diligenza  in  cudodire  quella  parte  della 
Piazza,  la  quale  viene  riputata  ficura,  che  in  guardare  la  meta 
forte,  e  così  bene  hauer  l’occhio  ali’altre  pam,  come  all'attac¬ 
cata,  e  dall’inimico  alTalita  )  vigila  di  continuo  Paffalitore ,  & 
edema  i  mancamenti  de’i  difen lori  :  confidati  gli  Sardelì  nella 
fortezza  del  fìto  non  inuigiiano  à  certa  parte  delle  muraglie 
della  loro  Città  qnentre  da  nano  alfediati  dal  Rè  Antioco)  coni- 
mandaua  queda  con  la  fu  a  fcozefe  altezza  ad’vna  profondidi- 
rna  vallea  (è  ne  auuede  Lagora  del  Rè  Capitano  generale  ;  vi 
ifauan©  gl’ vece!!:  à  piacer  loro,  e  lenza  timore ,  perla  meded- 
ma  dà  egli  la  (calata,  e  a  fà  padron  del  luogo Scipione  per  vii 
medefimo  errore  del  fuo  nemico  occupa  la  Città  di  Calche¬ 
rone. 

Fattoli  notte  dette  il  francefe  nel  fuo  fico  perFettionando 
quello ,  che  gli  haueuano  disfatto  gl’italiani  nella  fortita ,  &  il 
Capitano  Berretta  procurò  all’incontro  di  fortificare  tutto  l’oc¬ 
cupato  all’ inimico  auuanzandofi  di  piu  contro  lo  dello  ben 
diecepallì  j  operò quedotrauaglio ,  che  voltò  ilfrancefe,  e 
£orfe  con  la  zappa ,  e  con  la  pala  dal  ino  diritto  ramo  -,  difegnò 
anche  nel  terrapieno  della  cortina,  olia  (carpone  di  terreno 
eminente,  vn  parapetto  perla  Militia  Vrbana ,  tenendo  atlanti 
per  maggior  ficurezza  il  terreno  grodo  à  col  po  di  canone  )  fu 
queda  operatione  cominciata  il  giorno  feguente ,  e  con  la  dili¬ 
genza  de’Cittadini  in  breue  tempo  finttgj.ìttimiaghò  non  (olo 
la  Militia  Vrbana  ;  mà  i  Nobili,  e  non  (olo  quei  di  Ipada,  e  cap¬ 
pa,  mà  i  togati  ancora  :  non  (degnammo  i  Caualieri  adoperare 
la  zappa,  e  la  pala,  e  come  i  Romani  nekempo  di  pace  (ì  dilet- 
tauano  di  Ifnouere  il  terreno,  come  fodero  dati  contadini)  così 
in  tempo  di  guerra  gudarono  i  Paued  di  zappare,  e  cauar  terra 
per  far  le  forti  ficationi,  &  i  ripari  in  diFefa  della  loro  patria,cq- 
me  fe  fodero  dati  guadatori  0  Ha* 
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H'aueuail  Conte  Trotti  inqncflo  tempo  bifogno  de  danari 
per  pagare  il  fos  mento  tolto  da  particolari  perla  foldatelca ,  e 
pi  ouedere-àd’altre  colè, non  tanto  per  la  fortificatione,  quanto 
per  rarriglieria  ,  emaeflranza  :  la  prouidenza  del  Marchefe 
non  lo  laido  gran  fitto  penare)  lapeua  cositene,  come  Me¬ 
moratisi  Generale  in  Prcuenzaper  lo  Ré  di  Francia,  che  non 
fi  può  foflenere la  gii.  rra  lenza  loldati  ,  ne  queliti  fi  ponno  te¬ 
ner  vinti ,  c  nutrirgli  lènza  Squattrino  )  e  non  ellendo  cosi  fa¬ 
cile,  ò  ficuro  il  mandarlo  in  cornante*,  glie  Io  rimile  in  partico¬ 
lari  biglietti,  promettendo  il  rimborfo  finito  l’afìcdio ,  à  chi  ha¬ 
ll -die  contata  la  lemma  delle  lire  nelle  polize  legnata:  furono 
quelli  ricapiti  inaiati  al  Botta,  e  quelli  con  ogni  lìcurezza  gli 
Fece  hauere  al  Conte  :configlia  Vegetio  nella  iua  dilciplina  mi- 
litareiche^Derintenderfi  vn  elercitodiuilòin  più  alloggiamen¬ 
ti,  debban  vfar  di  giorno  il  fumo,  e  di  notte  il  fuoco)  mantenne 
il  Botta  con  la  fua  vigilante  cura  la  communicarione  trà  il  Mar¬ 
cicele,  &dConte  :  non  giouò  al  francefe  il  far  quartieri  da  per 
tutto,  e  ferrare  la  Piazza ,  che  trono  mai  lempre  quello  Caua- 
lierc  nuotie  Brade  per  introdurre  i  meli] ,  e  gì’auuifi  :  riceuute 
le  polize,  non  trouaua  il  Conte,  chine  facefie  lo  storio,  lo  trai¬ 
le  fuori  di  quella  pena  la  prudenza  ,  e  la  deilrezza  nel  maneg¬ 
gio  de’gran  negotijdel  Marchefe  Galeazzo  Pallaincino  denti¬ 
na  qaeflo  generofo  Caualiere  vn  diremo  cordoglio  (  ellendo 
grauemente  infermo  della  villa)  in  non  potete  legnala?  lì  con 
gfaltri  pari  luci  in  quella  brnua  dilefa  à  fcruitio  dd  luo  Rè ,  e 
per  bene  di  tutto  lo  Stato  di  Milano)  Dio,  che  tutto  può,  il  vol¬ 
le  confidare, e  far  sì,  che  vene  hauelle  vna  gian  parte  con  pro¬ 
curare  quello  contante  :  le  haueua  il  MaAro  di  Campo  Gouer- 
natore  della  G'ttà  ccrcmumcato  la  necelfità ,  che  firigoeuail 
Sopremo  Commandante ,  e  la  difficoltà  nel  pomi  rimedio ,  pi¬ 
gliò  il  Marchefe  Pallamano  foura  di  iel  ìmpreia-e  trattato  con 
alcuni  tuoi  amorcuoli,  e  particolarmente  con  Giacomo  Car¬ 
retto  mercatante  della  Citta  ,  con  ìiluoddtro  mode ,  Ree  si  , 
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< che  mediante  la  protnefia  del  Regio  FiTcale  Vincenzo  Rina  * 
Luterebbe)!  Carretto  sborfato  tutto  quél  danaro,  fi  feri  Ile  di 
.  (abito  per  {'ordinaria  Itrada  del  Botta  à  Milano,  &  il  Rina  per 
feruire  alla  lua  patria  Fece  prontamente  l’ obbligatione ,  rileuò 
da  quella  obligatione  i!  Ficaie  con  altra  de  buoi  propri  beni  il 
Conte  Arefi,  quando  la  Camera  non  haueffe  al  Curretti  foci- 
disfatto  -,  fu  mandata  la  promi  filone  del  Regio  Fi  leale ,  c  labro 
il  Marchelè  Palladiano,  fece  convn  biglietto  del  Conte  Trotti 
pagare  dal  Curretti  in  mano  del  RefFerendarlo  l’ importanza 
delle  polize.  E  vngran  feruitio  del  Prenci pe  trottare  in  que¬ 
lle  firetrezze,  chi  lo  follieui,  li  perdono  di  belle  imprefe  per  la 
mancanza  del  danaro  :  Carlo  di  Borgogna  per  firn  il  esula  non 
puote  continuare  Io  alìedio  di  Parigine  dimandando  Callo 
Quanto  al  Cardinal  Gartinara  cola  vi  volcua  per  Far  la  guerra, 
riipolè,  tre  cole,  interrogato  qual  folle  la  prima , dille  ,  il  dana¬ 
ro;  e  fempre  rifpondendolofteflòcohthiufe,  cheil. Prencipe, 
che  hà  danaro ,  ha  il  rutto  ,  e  lenza  quello  non  hà  cofa  alcuna . 
Mà  come  fu  con  danari  foccorlo  dnlMarchelè  il  Conte  Trotti, 
cosi  il  Prencipe,  Se  il  Duca  furono  dal  Marchelè  Villa  foccorfi 
con  gente,  emunitionij  arrinò  quelli  alli  quindeci  per  la  Ln- 
J  meliina  ,  e  palando  il  Telino  fopra  il  ponte  à  San  Lanfranco  fi 
congiunfe  all’efercito del  Prencipe-,  fiì  detto  batterle  il  Villa 
condotto  molta  gente,  munitioni,  e  farine  ;  fi  feppe  da  vn  rifu- 
gito  Gler  fiato  Iblo  di  mille  foldati ,  e  qualche  viueri:  che  la¬ 
ida  ro  il  foccorfo ,  &  il  conti  oglio ,  era  al  fuo  pollo  ritornato. 
Trouauafi  in  quello  medefimo  giorno  la  compagnia  de!  Coni» 
miliario  Generale  Sani  per  di  guardia  alla  Porta  di  Sarta  Maria 
in  Pertica,  fcorlè  vna  truppa  di  diece  caualli  per  riconofccr  *  le 
colè  dell’inimico  fin  quali  alla  linea  della  circonuallnnone ,  e 
vicino  alla  callina  detta  la  Bordonzina  fecero  preda  di  due  mu¬ 
li, e  di  vintidue  cauallr, altri  Ibldati  della  compagnia  del  Gualco 
di  guardia  alla  Darfena,  anch’elfi  su’!  mezano  del  Tefino  pr-  ie- 
jo  alcuni  caualli  5  nemancauano,  Se  i  Soldati ,  Se  i  Cittadini 

(orrendo 


lój 

fortendoin  diuerfe  partite  di  1}  elfo  moldlar  l’wimico  ,  e  fa* 
continoli!  bottini .  Sono  più  grate,  diceua  P.  Licinio  Caluo  nei 
Senato  di  Rema ,  le  cole,  che  tolgono  i  foldati  al  fuo  nemico  * 
ccn  qualche  pericolo  della  vita,  che  quelle,  le  quali  fuor  dj  pe¬ 
ricolo  da  luci  capitani  in  dono  riceuono  :  moflrano  parimente 
quelle  pei  milfioni  del  Sopiamo  Ccmmandante  di  vna  Piazza  > 
nflretta  dall’armi  vigore  negl’afìediati ,  e  generano  umore  ne 
gl’ailedianti  j  non  fi  arrifehiano  perciò  ad’  allargarli  fuor  de 
quartieri]  &  i  foldati  muditi  per  paura  dell’mimico,  quanto  più 
ir  temono  conforra  re  à  moflràrfì  animo  fi  ]  tanto  maggiormen¬ 
te  ,  diceua  Ciro  àa  lùoi  capitani ,  fefp.ettàno  di  cilere  in  gran 
pericolo . 

Senza  gl’aufpicij  del  cielo  non  cominciauano  gl’antichi  RoK 
mani, ne  proleguiuano  le  guerre  -,  furono  cosi  à  modo  loro  diuo-r 
n,  e  rcligioii ,  come  bellico!],  e  forti  -,  adorauano  Marte ,  e  Bel-  . 
Iona  numi  dell’ armi, adorauano  anco  la  Pietà,  che  riguardata  il 
culto  di  quelle  falle  deità ,  e  l’honore  de’i  tempi]  ,  e  degl’altari 
M.  Aalio  Glabrionele  confccrò  vn  tempio, e  ne  fu  largamente 
dalla  Repubblica  premiato  :  fi  portauano  alle  muraglie  1  Cittadi¬ 
ni  di  Pania,  lì  abballavano  nelle  mezelune,  paffauano  alle  Ifra- 
de  coperte  ,  fortiuano  co’i  foldati  à  combattere  nel  raezo  della 
campagna  ;  mà  non  per  quello  reflauano  vote  le  Chiele ,  ó  tra-' 
lalciate  le  diuodoni.  Hauena  di  già  Monfìgnor  Velcouo  con  r» 
fuo  editto  militato  il  popolo  à prepararli  perla  feftiuitàdella 
Beata  Vergine -,  l’efortaua  in  quello •à  ritrouarfr  dinoto  ad  vna 
folcane  proeeliione  da  farli  in  quel  giorno  dalla  Cbiciadi  San 
Bartolomeo  del  pomeà  quella  di  Santa  Maria  Canepancua  de 
Padri  Barnabiti ,  nella  qltale  fi  celebra  ogn’anno  con  pompa 
grande, e  magnificala  feda  dell’Af  tìntionc  di  Kefir  a  Signora, 
e  nella  medeuma  fare  vna  Communione  generale  con  pregar 
particolarmente  il  Signor  Dio  per  gli  foldati ,  e  per  tutti  quei  li , 

1  quali  poneuàno  à  rischio  di  morte  i  1  loro  vita  per  difeia  di  Pa¬ 
ula  ;  ad  inftanza  di  Donr/AIma  Colomba  Monaca  dell’or  cline 
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di  San  Benedetto  nel  Monade  ro  di  San  Felice ,  Vergine  di  non 
ordinaria  bontà ,  cchnftiana  virtù,  fece  tarda  Cittafvna  pro- 
cefiione  in  honore  del  ben  auuenturato  pa Gàggio  di  Maria 
Vergine  da  quefta  mortai  vira  all’immort  ale  j  ne  diedero  gl*  Ab¬ 
bati  3  Se  i  Decurioni  la  di  (potinone  à  Don  Benedetto  Maggio,  &£ 
elio  con  licenza  di  Monfignor  Vefcouola  difpofe}  camma  ua  la 
Nobiltà  co  1  acceii  torchi,  e  le  Donne  in  habiro  modello,  e  pe¬ 
nitente,  molte  vedite  di  Tacco,  cinte  con  corda ,  icalze ,  e  con 
crocb altre  copertecon  manti  neri  ,  funialco!lo,eGrocififiìiii 
mano',  accompagnauano  tutti  vna  barra  tòrto  à  ricco  baldacchi¬ 
no  celebrando  in  quello  modo  l’Intierro  della  della  ,  in  memo¬ 
ria  della  q  uale  vi  e  nella  medefima  Chiefa  di  San  Felice  dedi¬ 
cato  vn’alrare  j  con  quella  attiene  ben  diuora  fupplicauano  la 
Vergine  ad  intercedere  per  la  Città:  era  il  canaletto  da  pu rifil¬ 
ine  fanciulle  in  hab:to  angeFco/pargendo  fiori, circondato,  le- 
guitauano con diuorione g ['Abbati , i Decurioni ,  erutto  il  po¬ 
polo  recitando  Salmi,  Se  altre  Granoni  :  la  vigilia  poi  dell  Ai- 
flint  ione  feccia  Città  vna  piti  lòlenne  proceflìone  ad’honore 
pure  della  gran  Madre  di  Dio ,  ne  fiì  difpofitore  il  Padre  Inno¬ 
cenzo  Mayno  j  precederla  lo  ftendardo  della  Compagnia  del 
Rofario con  fei  trombetti, feguitauanododeci  verginelle  velia¬ 
te  di  nero  fenza  pompa, e  con  la  faccia  coperta,tencuano  accclì 
torchi  nelle  delire  ,  e  nelle  finidre  mani  vn  Crocifillo ,  Icro 
dietro  caminaua  il  Padre  con  corta,  e  Uni  ),  dal  Senatore  Ppde- 
dà,  dalla  Cuna,  da  gl*  Abbati,  e  Decurioni  à  due ,  à  due  l’eguita- 
to,  appreflo  portauall  la  Statoa  di  Nodra  Signor  i  del  Rofn  io 
vedita  di  paonazzo, e  come  Capitano  Generale  leruita  da’i  Pa¬ 
dri  di  San  Dominico  j  dietro  à  quelli  Religiofi  lotto  l’infegna 
del  primo  Miderio  del  Rolario  eaminauano  le  Dame  con  vefti 
fiere,  le  fac eie  coperte,  corde  al  collo ,  croci ,  ó  corone  in  ma- 
noj  con  lo  deffo  ordine,  &altretanra  diuotione  veniuano  ferro 
gl'altri  Mideri  compartiramentele  donne  cittadine,  e  per  y  iti¬ 
cele  rurali  :  doppo  queda  portaualì  vna  figura  di  riU-uodel 
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Patriarcha  San  Dominico ,  quafi  Tenente  Generale  della  Ver¬ 
gine  Santiffiima  •,  corteggiauano  il  Santo  molti  Nobili, &  iLrima- 
ncnte  del  popolo  ;  recitauano  tutti  in  bada  voce  il  R^ofario:  fi 
camino  con  quella  difpofitione  dalla  Chieda  di  San  Tornado  à 
ciadcheduna  delle  Pone  delia  Citta  5  vi  fi  fèrmaua  il  Padre 
Maeflro,  conlegnaua  la  cullodia  d  eda  à  Maria  Vergine  ,  fi  re- 
citaua dai Religiofi  vn  Salmo  con  leAntiioncà  propoditodi 
quell  azione,  e  poi  dallo  (ledo  Padre  con  ora  rioni  fi  benedice- 
ua  quella  parte  della  Città  :  ritornò  la  procedione  alia  medetì- 
-ma  Chieda ,  nella  quale  auanti  l’ Imagine  della  Regina  del  Pa¬ 
rodilo  prodrato  il  popolo  con  brieue ,  ma  efficace  oratione,ra- 
legnò  il  Padre  alla  protezione  di  Maria  la  Città  ,  &  1  Cittadini 
Applicandola  à  non  permettere  al  nemico  francefe  la  vittoria  ; 
fi  canto  la  meda  ali’  altare  della  medefima  con  tanta  diuotione, 
e  frequenza  di  gente,  chela  Chidà,  ancorché  grande,  nonfti 
capace  del  popolo-»  neh  cuori  del  tenero  affetto;  vicinano  dalle 
bocche  con  le  parole  i  fofpiri ,  e  da  gl’ occhi  le  lagrime  .  Non 
minore, ò  la  pompa, ò  la  diuotione  hi  della  procellìone  il  giorno 
delI’Afluntaifi  vnirono  moludime  dame,&  altre  temine  diuote 
nella  Chiefa  di  San  Bartolomeo  del  Ponte ,  e  vetlite  come  fo- 
pra  ,  recitando  pure  il  Rofario,  andarono  alla  Chielà  de’  Padri 
Barnabiti,  vi  fi  fece  vna  commumone generale,  furono  idiuo- 
ti  più  di  tette  nulla,  vi  dide  meda  Monhgnor  Vefcouo,  &  dop- 
po  il  tolenne  Veipro  diede  egli  medeifmo  la  benedizione  co ’I 
Sanritfimo .  In  quetfo  l'empio  ii  léce  di  gran  bene  nel  tempo 
delì’adedio,aditì:iuano  di  continuo  tèi  Padri  alle  confo  tifoni,  vi 
fi  frequentarla  la  commumone,  nelle  felle  fi  recitaua  il  Rota- 
rio,  vi  fi  fermoneggiaua  • 

Seppe  di  lubito  il  Conte  del  tbccorfo  portato  al  Prencipe,& 
al  Duca  dai  Marchele  Villa ,  il  quale  era  poi  tornato  al  tuo  po¬ 
llo  per  mantenere  libero  il  patio,  ed’accellerarequeJIe proui-' 
doni,  che  di  punto  in  pu  to  vepiuano  da  quelli  Prenomi  coni- 
inandate,  dubitando  per  tanto,  che  con  il  rinfreico  di  quella 
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gente  non  faccfle  I*  inimico  qualche  violente  riflolutione,  fi 
diede ordine  al  Maftro di  Campo  Andolfi ,  che  facefìeentrare 
©gni  fera  cinqj  compagnie  di  Milina  Vrbana  à  i  desinati  pofH 
delle  muraglie ,  Se  v-tu  alla  Piazza  d’arme  rinforzando  anche 
gli  altri  pofiu  della  Città  con  quelle  (Ielle  ;  fece  il  Conte  pallar 
ìiSergeme  Maggiore  Carlo  Paleari ,  che  vi  Italia  ,  con  il  fuo 
Terzo  del  Conte  di  Montecallello  alla  Porta  di  Santa  Maria 
in  Pertica,  dandole  anco  in  guardia  ie  mezekmedel  C  flello-> 
de’iNobdi-,  e  della  Darlena  ritirando  la  gente  di  rutti  quelli 
polli  al  rinforzo  de  i  controattacchi]  anzi  perche  (lana  la  Por¬ 
ta  di  Santa  Maria  in  Pertica  con  la  fola  ilrada  copertale  doppi] 
Saltelli  annata,  (limò  il  Conte  nece bario  il  fami  maggior  dite¬ 
la,  ne  ftì  incaricato  il  espirano  Berrétta  \  ddiegnò egli  vnn  me* 
zaluna,e  fu  dalla  medelìma  gente  del  Cowte  di  Mo  recallello 
co  1  l’adllleoza  del  Sergente  Maggiore  formata  ,  e  da  lui  detta 
la  Paleara; dubitali  i  rajiorteuolmeuteii  Conte  ,  cheJ’inimico 
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nonfacefle  per  quella  parte  qualche  tentatiuo  per  diuertire  i 
difenlori  dà  i  due  controattacchi:  le  parti  piti  deboli  di  vna  for¬ 
tezza,  ò  piti  facili  ad’cher  a flalitc ,  fi  deuono  dalla  maggiore,  e 
miglior  parte  de  faldati  cudodifej  cosagli  AleiTandrini  difele- 
ro  i’alloggiamento  di  Tolomeo  contro  Celare  •,  e  fi  deuono 
fortificare  tutte  le  parti  diligentemente,  e  guardarle]  i  Lacede¬ 
moni]  nelillola  di  Pilo  rralcurano  la  cullodia  di  certo  pofto  di 
fila  natura  forte.  Se  il  Capitano  de  ÌVleflemj  gli  aliahice  per 
quella  parte  alle  fpalle  :  lapeua  il  Conte*  che  le  fortezze  fi  di* 
fendono,  e  con  le  fòrtificatìoni ,  eco.)  la  virtù  degli  huomini, 
prouedeua  perciò  con  diligenza  dell’ v  ne  ^  e  degl’altri  la  Piaz¬ 
za  al  Ino  valore  dal  Marcheferaccomonandata. 

Rifacetta  anche  l’inimico  fen za  perdimento  di  tempo  dalla 
parte  di  Borgoratto  il  fuo  trauaglio  rottogli  la  nòtte  de  i  quat- 
tordeeij  mà  non  puote  con  rutta  la  diligenza,  che  vlaua,  àuuau. 
zarfi, che  quattro  palli  in  linea  parafella  al  controappioccio  > 
eifendofi  all’incontro  portato  aitanti  gl’kaliani  piii  di  dfece  for- 
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tìGcandou  nel  rimanente dell’occupàto  -,  d'eri  bene  auueduto 
il  .Capitana  Berretta,  che  anco  lotto  terra  l’inimico  trauagliaua, 
per  lo  che  fattone  parola  al  Conte  ,  &  al  Caualicr  Brancaccio 
(  ancorché  per  eflerarenofo  il  terreno  non  porcile  il  frane  eie 
cambiar  iìcuro  in  tanta  lunghezza  ,  quanta  era  quella  di  vinti - 
cinqj  palli  di  lontananza  dalla. capponiera  l’opra  defciittaj  fu 
lubito  cornai  e  Ilo  ai  Capitano  de  Minatori  Pietro  Itouiglier, 
che  cercade  d’incontrare  la  mina-,  quando  la  mattina  dc’i  lèdici 
volò  accidentalmente  il  fornello  dell’inimico  f onerici andò  il 
terreno  contro  lui  medeiimo  con  notabile  danno  j  &  è  cofa  de- 
g  ia  da  ridirli, che  la  fera  antecedente  dimandando  la  noftra  alla 
lenticella  nemica,  che  cola  faceuano  ,  rifpole  quella  ,  facciamo 
yn  forno,  profetizzano  hen.edpelTo  gl’  fumimi,  non  volendo, 
rauuenire,  ne  fono  licun  del  fine  delle  loro  operationi  •,  diceria 
Nicia  capuano  Athenieic  à  luoi  folci  ari ,  &  Annibaie  à  Scipio* 
ne,  che  gl’eliti  delle  cole  di  guerra  fono  incerti ,  e  la  forte  negl* 
elerciti  é  variabile .  Fece  in  tanto  il  Capitano  Berretta  fuori 
della  lì: rada  coperta  in  difbnza  di  cinquanta  palli  dirimpetto  la 
piattaforma  di  Broglio  nell’angolo  finiftro  fcauare  alla  campa¬ 
gna  vn’altra  capponiera ,  feruendoli  di  vn  follo  per  la  commu- 
nicatione  )  haueuano  la  notte  il  Sergente  Maggiore  G;ouine,& 
il  medeiimo  Ingegniero  riconolciuto  il  fuo  j  affli  lette  ali'  ope- 
ratione  l’Alfier  riformato  Spalla  ]  ma  dalla  parte  clelDuca  at te¬ 
lerò  ì  fra n celi  a  defilare  ,  &z  foapalizz-ure  latcfta  del  lor  traua- 
gho  ,  con  che  diedero  lofpetto,  che  federo  per  tri  inaurare  la 
Batteria,  profondando  aliai  il  follo ,  c  I3  trincera  ,  che  la  co  ori¬ 
na,  e  di  acuti  pali  coronandola  .  Due  diuerie  lardoni  in  quello 
dì  Decedettero  da  quella  parte  medelimaj  perche  Bando  nella 
mezaluna  di  Santo  Epifanio  vn’  Aiutante  di  bombardiere  get¬ 
tando  granate  control' inimicai,  e  troppo  (coprendoli  Ili  con 
vnamofchettataferito  mortalmente, &: alcuni  Cittadini  iorten- 
do  al  lòliro  mezano  di  là  dalla  Darlena  prelero  quantità  di  be- 
ftiame  dell’pforcito  del  Ducanosi  gl’vni  incontrando  i  pericoli 
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hebbero  non  poco  di  guadagno-,  e  l’alrro  dentro  a’i  ripari,  qua  fi 
Scuro,  dal  pericolo  incontrato  fece  molta  perditajgioca  in  que¬ 
llo  modo  nelle  cole  di  quaggiù  la  fortuna  .  Venne  anco  in  que- 
fio  dì  vn  tamburro,  e  fattala  chi  amatafù  fentito  dal  Conte  nel 
proti  del  Menochio,  che  in  quel  punto  vifitaua  le  forti  ficationi, 
dimandòper  parte  del  Conte  di  Quinse ,  che,  hauendo  vna 
partita deloldati  fatto  preda  d ‘alcuni  caualli ,  e  muli ,  pregaua 
si  Conte  à  farglieli  col  donino  rifcatto  relì:  itti  ire  )  (e  le  riluolè, 
c’hauerebbedato  l’ordine  per  fapere  ,  e  chi  gl’hauefe  ,  e  della 
pretensone  per  rendergli }  ne  batterebbe  per  vn  trombetta  il 
dì  feguente  mandato  al  loto  Signore  la  rifpofea  ;  e  perche  fotta 
diuerlì  preterii,  hor  di  bottini,  hor  d’altra  cofa,v eniuano  fucila 
trombetti,  e  tamburri  a  far  chiamate ,  d’ordine  del  Conte  corn- 
mandò  il  Tenente  di  Maflroch  Campo  Generale  Carlo  Gala¬ 
rato,  che  le  fentinelle  non  gli  laicialiero  per  l’àuuenire  auuan- 
zare  lòtto  le  fortificationi  lenza  fpecial  ordine  del  Generale: 
fono  molte  volte  quelli  huomini  lagaci,  di  Vficiali  fotto  h abi¬ 
ti  mentiti ,  i  quali  leruono deploratori ,  e  fotto  pretello,  ó  di 
chiamate,  ò  di  ambafeinte,  ò  di  accompagnamenti  rintracciano 
gli  affari,  notano  le  difpolìrionì,  i  mancamenti  de  gli  elerciti,  ‘ 
e  delle  fortezze  )  arte  pratticata  da  Scipione  in  Africa  per  fape¬ 
re  lo  flato  de’i  Cartilagine!],  e  di  Siface-,  Icooerta,  e  delulà  dall* 
Argentone  al  fiume  l'aro ,  che  perciò  ricusò  di  c fiere  da  vn 
Caualicr  della  Legha  accompagnato  :  la  maggior  cautela  ,  che 
podi  vfare  vn  Capitano  Generale,  mailime  in  vna  fortezza 
aflediata,  é  di  tener  molto  celati  i  fuoi  penfieri ,  e  bencufloditi 
i  Tuoi  fegreti  j  importa  molto,  che  l’ inimico  non  fappiailfuo 
flato}  portauano  i  Romani  nelle  loro  Legioni  per  inlegna  il 
Minotauro,  riduceua  l’imprefa  di  quello  moflro  alla  mente  del 
Capitano  ,  non  effer  facile  il  lunerare  quella beilia  lenza  il  filo 
di  Aria.ine  ,  ne  vincere  vn  inimico  l’altro  lenza  la  notitia  delle 
lue  forze,  e  del  Ilio  Prato  , 

Difendcuano  d  ordine  de!  Marchefe  laRocchetta  della  Srra- 
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della ,  &r  il  Caflello  di  Montò ,  anzi  tutto  quel  contorno  dalle 
(correrie  de’i  folcati,  che  (lanino  in  Arena ,  gli  fratelli  Giorgi, 
Òz  il  Pc  corara  con  la  gente  del  paefe  ;  non  permifero  quefH  già 
mai,  ò  che  fi  auiiù. -.zafferò  à  deoredare  le  vicine  terre,  od'à  far- 
le  contribuire ,  come  pure  pretefe  il  Goucrnatorc  del  Caflello 
d’ArenaMonsù  Rochefort,  particolarmente  dalla  Stradella,e 
da  Bronzerà  flato  chiamato  il  Balugola  con  la  ina  gente  al  cam¬ 
po  del  Duca ,  e  da  quello  del  Prencipe  vi  era  pallate  coi  com¬ 
mando,  &  altra  gente  il  Rochefort ,  ma  perche  non  flimaua  il 
Marcitele  {officiente  la  gente  del  paefe  à  relìfiere  à  quel  prefi- 
dio,  per  difendere  maggiormente  quella  prouincia,&  infeffare 
Tinimico,anzi  cacciarlo  dal  pollo,  fe  Tocca  (ione  Thaucffe  por¬ 
tato,  vi  mandò  ahi  diciafettc  iì  Capitano  di  caualli  Hermes 
Nembri  con  la  fua  compagnia ,  e  quelle  del  Conte  della  Ride¬ 
rà,  del  Rjfpoli,  e  del  Capitano  Todefco ,  con  alcuni  fanti  fotta 
il  commanclo  di  Don  Tornalo  de  Arce  Cabrerà, incaricando  di 
nudilo alli Giorgi;  dcPecorara  & affiflcre  al  meddìmo  pòRo 
anch’efii  con  ia  maggior  quantità  di  gente ,  che  folle  godìbile  • 
Strigneua  il  medefìmo  Marcitele  dalla  parte  di  Gallino  ogni 
giorno  pili  I*  inimico  ,  che  Rana  intento  alTacquifto  di  Pania  *, 
ferme  Senofonte,  che  nella  guerra  fi  demorso  tendere  del  conti¬ 
nuo  aguati  al  fuo  contrario1,  quello  fhr  alle  (palle ,  &  à  i  Ranchi 
dell"  a  uuer  la  rio ,  mentre  ha  con  chi  combattere  per  fronte,  1® 
tiene  pieno  di  tema,  e  di  fpauento  •,  1?  trouarono 'in  grande  af¬ 
fanno  i  Lacedemoni,  quando  hauenda  à  fronte  gTAtheniefì 
comparite  loro  alle  (palle  l’efercito  de’i  Mcflènij  :  fece  partico¬ 
larmente  il  Marchefe  leuare  Tacque  di  molte  roggio ,  le  quali 
poteuano  feruirc  al  macinio ,  &  ad’  abbeuerare  i  caualli ,  e  gli 
fledì  ibidati  del  campo  nemico  in  Ragione  la  piu  calda  delTan- 
no:  afferma  Vegetio,  che  fpeffe  volte  più  confuma  vn  efercito 
3a  mancanza  delle  vetouaglie,  che  il  combatterlo,  e  che  più  del 
ferro  é  la  fame  crudele-,  mà  non  manco  trauaglia  Thuomo  la 
%e,  anzi  ella  é  più  fiera  micidiale  )  ferue  l’acqua,  non  foloper 
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fceuere,  e  far  il  pane,  ma  per  altri  effetti  al  guerreggiare  necef- 
iarij  :  é  regola  militare  à  1  Capitani  Generali  l'hauer  molto  ri¬ 
guardo  all’elettione  del  fito  da  accamparli  per  hauereìneflb 
copia  d’acqua,  e  buona-,  la  cattiua ,  viandofi ,  infetta  gli  huomi- 
ni,  egli  animali}  e  non  feruendofi  di  ella  corrompe  l’aria, e  que¬ 
lla  i  corpi  .*  perde  per  quella  cagione  Laurreccho  l’e/erciro  lot¬ 
to  Napoli  j  Marcello  cercò  d’impedire  l’ acqua  a  Caffo  Longi¬ 
no,  co  lquale  campeggiarla  prello  la  Città  di  Cordona ,  il  fece 
perciò  mutar  l’jlloggiamento  ritirandoli  ad'Vlla  :  iàpeua  tutte 
quelle  ma  (lime  il  Marchelè,  e  però  ragliando  roggte ,  e  diuer- 
tendo  Tacque  tolte  quello  principale  ieniirio-afi’ei'ercito  aflè— 
diante .  T uttauoira,  ancorché  folle  calda  l’aria,  e  per  ogni  par¬ 
te  moleflato  il  francefè,  non  reflaua  di  riuolger  terreno  contro 
la  Piazza,  e  di  fare  il  pollìbiie ,  perch’ella  toflo  nelle  lue  mani 
cadeffe  -,  non  fi  conducono  à  fine  le  guerre  con  l’ impetro ,  di- 
celia  ai  popolo  di  Roma  Appio  Claudio  Graffo,  vnodc’iTri- 
bunicon  poteflàcoofolare,mà  fi  bene  con  la  perle ueranza,  l& 
quale  énecefla  ria  in  tutte  le  imprefe  di  guerra,  e  particolar- 
inente  ne  gli  affedij  della  Città  *,  lènza  perder/?  dunqj  d’animo 
^labili  la  notte  medefima  de’i  diciafette  vna  batteria  su  Temi¬ 
si  ente  fito  di  San  Vittore  di  là  dal  Nauilio  di  altre  cinqj  pezze, 
&  auuangandofi  pochi  palli  nell’ approccio  attefe  à  rifarcire  il 
danno,  che  haueua  riceuuto  fi  fermò  anche  TIngegniero  Ber¬ 
retta  nelToperarione,  che  faceua  per  incontrarlo  ;  ma  /limando 
il  Minatore  del  Prencipe  di  efTere  con  la  Icauatione  penetrato 
Cottola  capponier a  degl*  Italiani  diede  fuoco  ad*  vn’  altro  for¬ 
nello  j  non  fece  quelli  alcun  danno  *,  ftaua  i!  noftro  pollo  dalla 
contramina  allicurato,  &  il  volo, che  fece  la  fua  non  puote  nuo¬ 
cere',  non sfingaimò già  il  bombardiere,  il  quale  appuntate  le 
jpezze,  e  datole  fuoco,  con  vn  tiro  infilando  la  communicatio- 
fìedi  vn  bonetto  con  la  firada  coperta  ammazzò  T Alfier  di  ca¬ 
valleria  riformato  Stefano  Giberto  j  non  altrimcnte  dalla  parte 
4d  Duca  parue>  che  fi  penfàffe  ad  aitra  cofa,  che  ad’vna  nuoua 
t  batteria-, 


Batteria*,  ftabiliua,  tutto  intento  à  fortificar/] ,  vna  tnezaluna 
picciola,  &  altri  ridotti, per  afiìcurarfi  anco  maggiormentedal- 
ìc  eruttionfi  vn  elército,  che  aflèdia  vna  Città,non  deue  viuere 
*rafctiratamente)Con  e  pericolo  di  edere  afIaliro,c  rotto  da  quei 
di  dentro,  deue  hauère  anch’eflo  1  Cuoi  ripari ,  e  le  Tue  fortifica- 
tionij  il  prono  Carlo  di  Borgogna  da’i  Liegefi  afialtato ,  e  quali 
rouinato  :  mà  perche  trauagliaua  cosi  bene  fotto  rerra ,  come 
fopra  (cattando  il  terreno  intutti  due  gli  attacchi,  fi  dubitò, che» 
non  come  Filippo  Ré  de  Macedoni  fotto  PrinafTo ,  per  far  cre¬ 
dere  à  gli  aflediati ,  ch’egli  facefle  gran  progrefTo  con  le  mine» 
gettaffe  la  notte  quantità  di  terra  nella  linea  dell’approccio^  mà¬ 
die  veramente  fi  aumnzafìe,  ò  per  far  volare  i  noftri  podi ,  ò 
per  sboccare  Jill’improuifo  nella  firada  coperta,  prouideroi! 
Padre Drufiani,  il  Capitano  Berretta,  &  il  Salari  condiuerfi 
pozzi  à  tutto  quello ,  che  ha  nelle  potuto  nafcoftamenre  con  la 
mine,  e  firade  fotterranee  operar  l’inimico .  Scorretta  qualche 
pericolo  la  mezaluna  Berretta,  fece  perciò  anticipatamente  il 
Capitan  Galparofue  in  quella  vna  tagliata  dalla  cortina  infila¬ 
ta  per  incontrare  anco  l’inimico,  quando  (e  ne  folle  reio  padro¬ 
ne,  con  il  mofchetro,  e  con  il  canone  :  non  fiì  vana  quella  ope- 
ratione  *,  con  fpefiì  tiri  di  bombarda  procurò  il  francefe  di  fpez- 
zar  le  fiacche ,  e  rouinare  la  punta  di  efia  mezaluna ,  con  che 
diede  non  Jeggier  fo/petto  di  volerne  intentare  Pocctipatione  : 
entrò  quella  fera  di  guardia  il  Sergente  Maggiore  Cancellerò, 
ne  fiì  tardo  à  riparami  danno  fatto  nella  mezaluna  dal  canone} 
andarono  i  Capitani  riformati  Tondello,  Lena ,  Vercelli ,  Da- 
gna.  Raggio,  Cernulco, Manino, Buonamico,  c  Zaccharia  con 
altri  particolari  eletti  con  falcinoni  ,àquefio  effetto  dal  dì  pre¬ 
parati',  fu  agg  ufiatala  punta,  furono  rimcfie  le  fiacche,  e  npa^ 
ratala  common  icationc  del  bonetto  alla  ftrada  coperta',  tor¬ 
mentarono  tutta  notte  rinimico  non  tanto  con  il  molcherto, 
quanto  co’i  fuochi  artificiali',  rifpondeua  bene  il  francefe, e  con 
ardire5&  ofiinatione  cercaua  di  auuanzarfi  lenza  punto  temere 
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k  morte, la  quale  pareua,chc  quiui  trionfale  deH’humaria  vita; 
ni à non  potcuano  refiflere  alla  violenzade’i  fuochi  artificiali  j 
vi  era  ii  Capitan  Picchione  huomo  di  grand’ eccellenza  in 
quefParte ,  e  l’Altomare  capitano  riformato  del  Terzo  del  Ca-« 
ualier  Brancaccio  ne  fapeua  aon  pocorpenfuu  tal’hora  l'inimi¬ 
co  di  edere  cosi  vaio  nelle  pene  dell*  inferno,  tanto  il  raffem- 
brauano  l'ombre  della  notte ,  i  fuochi  naturali ,  e  con  l’arte  lu¬ 
bricati,  il  iìitno,  &  il  zolfo  5  che  quiui  crudelmente  operauano; 
l’hauerebbe  lenza  dubbio  ftimato  tale,  fe  come  là  non  lian  fine 
i  torme,  iti,  qui  con  la  morte  non  folle  terminato  dtrauaglio. 
Ben  dice  V egetio,  che  per  difender  le  mura  di  vna  fortezza ,  fi 
deue  far  apparecchio  di  cofc  da  ardere ,  zolfo ,  bitume ,  olio,  e 
pc  e  ,  di  falli  di  gran  pelò,  e  rotondi ,  per  tormentare  con  que¬ 
lle  colè  coloro,  che  cercano  di  funerarie  *,  nella  due  a  di  Pania 
fi  adoperarono  i  falli,  le  falcine  imbriate*  le  granate,  le  trombe* 
&  altri  ordig  ridi  fuoco  artificiale,  ma  per  tener  l’inimico  lon¬ 
tano  dalle  forti ficationi  cdcriordcon  tanta  gloria  di  chi  lo  lece* 
che  i  fuochi  deli*  aflcdio  di  P.iuia  non  perderanno  la  fua  luce 
per  qual  fi  vogha  ingiuria  del  tempo  diteli  dall’eternità  della 
fama  di  vna  cosi  inoemaiofi  operatione . 

Vogliono  in  quello  mentre  il  Marchcfe  di  Carazena  di  non 
perder  il  tempo ,  cola  tanto  pregiata ,  e  maflime  nella  guerra  \ 
ancorché  debba  vn  làiiio  Prencipe  hauerpiiì  riguardo  nelle 
imprefe  di  procedere  co  i  (icurezza,  che  di  far  predio, e  iperan- 
do  di  douer  vincere  deliramente  il  nem'co  con  l'afpettar  il  foc- 
corfo,  non  deue  mettei  fi  à  riichio  atlanti,  che  gl’arriui  \  biafìma 
perciò  Plutarcho  grandemente  Graffo,  d  quale  fi  affrettò  di 
combattere  co  i  Spartaco  ner  non  partecipare  la  gloria  à  Pom- 
peio*che  veiiiua  in  fu  a  au-  •  ;  pensò  con  preltezza,  e  celerità 
lenza  mettere  à  sbarello  urta  la  e  e  re,  e  lo  Sraro, di  lòccorre- 
re  i  Pauefi  \  come  L.  d>  rari. >  Gi  aci  annt  >,  e  L.  Tarquiniocoa 
preffrezza  cercarono  n  i  be  ar  L-  M  nono  Coulolo  affediato 
’da*i  Volici  j  flimòilMarchek  di  potere  perla  via  del  refino 
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mandar  al  Conte  foccorfo  tale  ,  clic  fe  non  nece/fitafte  l’inimi¬ 
co  à  Jeuar  l’adedio  ,  almeno  potefie  con  edò  tirar  molto  in  lua* 
go  la  difefàj  tanto, che  con  la  gente  di  Napoli  le  porcile  dare  vn 
reai  loccorfo:  diede  à  quello  fine  ordine  al  IVI archefie Carlo  Gfe 
Iarato,  che  facendo  abballare  dai  Lago  alcune  grolle  barche, le 
facefse  poi  armare  al  Falcone, &  à  Cerano  con  alsoni  à  colpo  di 
mofehetto;  doueuano  duenaui  grofsecon  le  prode  armate  <fi 
ferro  accollarli  al  ponte  del  Prencipe  dirimpetto  à  San  Lan¬ 
franco,  in  mezo  à  quelle  haueuano  dallarfi  due  altrepicciolc 
barche  piene  d’V ficiali  riformati,  i  quali  coperti  dalle  due  nani 
grofse ,  e  difeli  da  qualunq;  moleflia  le  potelscro  dare  le  guar¬ 
die,  che  fi  auano  alle  tede  del  ponte  )  doueuano  tagliar  il  cordo¬ 
ne,  e  rompere  il  ponte ,  la  traccia  di  quelle  haueuano  da  fegui- 
tare  altre  cinq^naui  grofse  con  fanteria  ,  emunitioni ,  epaisar 
tutre,  Ipezzato  il  ponte,  à  voga  rancata ,  e  fauor  della  corrente 
fotto  al  calore  del  canone  della  Città  3  era  deflinato  capo  di 
quella  gente,  e  dell’imprefa  il  Madre  di  Campo  Fra  Paolo  Ve¬ 
nati  Caualier  di  Malta  j  bifogna  addattare  alle  fattioni  i  capi© 
che  l’hanno  à  condurre  à  fine  -,  I’efercitio,  e  la  pratrica  rendono 
gl’huomini  buoni  capitani  )  era  quedo  pratrico  di  guerreggiar# 
cosi  bene  su  l’acqua,  come  in  terra  :  già  daua  concertato  il  tut- 
to,  e  ben  difpodelecofe ,  quando  fu  auuifato  ilMarchele  da 
vn  gcntilhuomo  di  Pania  ,  che  fatto  prigione  da*i  foldati  dell’- 
efercitodcl  Prewcipe  doppo  l’attacco  della  Piazza  fuggito  dal¬ 
le  loro  mani  fi  era  portato  à  Caflìno ,  che  il  Prencipe  haueua 
fatto  tirare  vna  grolla  catena  di  fopra  il  ponte ,  &  in  didanza  di 
centocinquanta  palli  fatto  piantare  vna  ben  grofìa  palizataj  era 
perciò  imponibile  poter  palla  re  per  Io  fiume  con  nani*, non  cre¬ 
dette  così  di  (libito  alla  relatiore ,  volle  da  vna  fedeliffima  Ipia 
redarne  certificato  :  fono  le  fpie,  dice  Senofonte,  di  grand’aiu¬ 
to  nella  guerra  per  conoicere  lo  dato  delle  cole  dell’inimico  ; 
Annibale  feppe  da  quede  la  dilcordia  ,  che  padana  tra  P.  Cor¬ 
nelio  Scipione,  e  T.  Sempronio  Longo  :  era  quella  dei  Mar¬ 
chile 
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èhefè  vn’efperto,  e  ben  fhnte  contadino,  che  fotto  fintai 
portar  rinfrefchi  di  fratti  al  Prencipe  per  vna  (aluaguardia 
concedale  per  la  fua  cafa  andana  fouuenre  nel  Quartiere  non 
folo  del  Prencipe,  mà  negl’ altri  ancora,  e  diligentemente 
ogni  cofa  notaua  )  andò  il  Contadino ,  e  rapportò  al  Marchefe 
non  tanto  edemi  vna  palizata ,  mà  che  raddoppiata  con  fpefìe, 
e  grolle  colonne  chiudeua  tutto  il  fiume  )  à  quello  auuifo  por- 
rolli  il  Marchefe  con  Don  Giouanni  Borgia ,  il  Conte  Gio- 
uanni  Borromeo,  &  il  Conte  Antonio  Trotti  ad'AbiagrafTo , 
e  contattando  fra  quelli,  &  il  Marchefe  Galarato ,  e  Fra  Paolo, 
le  vi  era  modo  per  rompere  ,  ò  tagliare  la  palizata ,  fentito  an¬ 
co  il  parere  d’eìperimentati  barcaruoh  trouarono  ederimpof- 
.libile,  anco  con  accette,  il  poter  tagliare  tanta  quantità  di 
colonne)  l’ operatone  ricchiedere  molto  tempo,  <§c  etere  il 
luogo  à  villa  del  Quartiere  di  Monsiì  Santo  Andrea  )  allo  flre- 
pito  delle  accette,  &al!o  fparo  della  guardia  del  ponte  vi  fi 
farebbe  portato  con  caualleria  ,  e  fanteria  lo  fledo  Santo  An¬ 
drea,  e  con  le  pezze,  cheftauano  aggiuflate  alia  guardia  di 
quel  palio,  hauerebbe  fatto  affondare  le  picciole  barche,  c fi 
farebbe  con  l  opera  azardata  la  gente .  Non  preualeuanoperò 
tutte  quelle  difficoltà ,  e  quelli  pericoli  predo  il  Marchefe)  fa- 
peua  egli,  ( come  ferine  Liuio  de’i  Romani,  i  quali  furono  lenti 
à  foccorrere  gli  affediati  in  Verruginej,  che  la  tardanza  in  por¬ 
ger  aiuto ,à  chi  fi  troua  circonuallato  dal  fuo nemico, ancorché 
valorofamente  fi  difenda ,  é  da  biafimarfi  grandemente  )  per¬ 
che  à  lungo  andare  il  valore  non  può  refiìlere  alla  fouerchia 
forza  i  rifolfe  dunq)  di  mettere  à  rifehio  le  naui ,  e  la  gente 
{  quando  fi  fode  potuto  trouar  modo  di  tagliar  le  colonne  di 
grodezza  di  fette  in  otto  onde  per  diametro  )  così  le  premeua 
il  foccorrere  la  Città  di  Pania  :  fi  efaminò  maturamente ,  anco 
da  maeflri,  e  barcaruoli,fe  con  accette  ordinarie ,  ouero  fabri- 
cate  à  guifa  di  fcarpelli  grandi ,  ò  con  leghe  lunghe,  e  taglienti 
lì  fode potuto  far  l’operatione  „•  mà  da  tutp  fu  conchiufo ,  che 
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fon*  acqua  non  fi  poteua  lauorare  per  l’impeto  della  corrente, 
chenon  hauerebbe  falciato  operare  aggiuftaramente  il  ferro, 
ne  gli  huomini  vi  li  larebbero  potuto  fermare  à  maneggiarli , 
&  il  taglio  fatto  5  onero  à  pelo  dell’acqua ,  ò  qualche  poco  al  di 
lotto,  non  era  ballante  \  conueniua  tagliare  quella  doppia  pali* 
zata  ben  vicino  al  tondo  del  fiume, pere  he  le  naui  gì  ofie  potefi 
fèro  pafiare  :  voleua  bene  ii  Marchefe  dar  termo,  e  collante 
nella  rilòlutione  prefa ,  mà  l’accidente  era  cosi  riletiantc,  che 
fu  forzato  à  mutar  parer  e, per  non  foggiacere  à  quella  nota,  che 
d  ì  Cornelio  Tacito  à  Cefennio  Per<  Capitano  di  Nerone  per 
hauer  fatto  il  contrario  :  ritornò  di  {ubico  il  Marchefe  al  Ilio 
quarticr  di  Rozano,  fece  nuoua  confulta  con  i  piu  pratrici  delle 
cole  di  Fiandra  ,  oue  s’incontrano  per  l’abbondanza  dell’acque 
limili  difficolta ,  lenti  anco  quelli ,  che  credeua  le  fodero  per 
dare  buono,  e  fedel  coniglio  j  non  deue  mai  il  Prencipe  intra-- 
prendere aJcun’artione ,  o negligentemente,  òcon  temerità*, 
mà  come  Euagora  Ré  di  Salamma  dammare  maturamente 
quello,  che  penfa  fare ,  e  lentirne  ii  parere  ,  e  de  cor.figlieri  ,e 
de  capitani  *,  anzi  di  quelli ,  che  perda  poterlo  ben  configliare 
Ciro  nella  guerra  contro  gli  Ailiri j  fi  cc  r.fghaua  con  l’Hirca- 
no,  e  con  Gobria,  che,  come  naturali  d’Aifiria ,  erano  prattici 
del  paefe ,  e  fapeusno  le  cote  di  quel  regno  :  fu  nelle  confulte 
del  Marchefe  conchiufo  non  efierui  partito  migli  ore ,  che  con 
la  crefcente  del  Tcfino,  il  quale  fuoléin  quei  giorni,  quafi  ogn’ 
anno,  vfeir  dal  proprio  letto,  mandar  abballò  quantità  d’alberi 
groffi ,  che  potè  Ucro  con  l’ impetro  rompere  la  palizata ,  e  lo 
lldso  ponte  onero  barche  piene  di  groffiffime  pietre  j  mà  per¬ 
che  dipenderla  quello  rimedio  dall’accidente  d*vna  pioggia, 
da  i  venti,  oda  altra  caufa,  la  quale  facefie  gonfiar  il  fiume,  co»» 
ne  di  colà  incerta,  e  che  dal  cafo  dipcndeua,ncn  ne  fece  molto 
capitale  il  Marchefe  applicando  l’animo  à  foccorrere  in  qual¬ 
che  modo  (ancorché  non  polla  in  diremo  bifogno  )  per  terra 
la  Piazza  di  Pania,  fin  che  poteife  con  la  gente ,  che  venma  da 
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Napoli ,  far  rifolutione ,  ò  di  combattere  1*  inimico  ,  fé  vfciua 
dalla  linea  ad  incontrarlo,  ò  di  sforzare  vno  de’iuoì  quartieri,  e 
liberare  la  Città  con  vn  reai  foccorfo . 

Determinato  dunqj  dimandare  qualche  numero  di  fanti  à 
gi’allediat!,  perche  piu  facilmente  fi  potelsero  mantenere  lino, 
ch’ei  veaifsc  con  il  foccorfo  reale,  e  tolse  la  lòldatelca  del  pre¬ 
sidio  dallecontinue  fatiche,  e  vigilie  folleuara  con  prudenza 
difpofe  le  cofe  j  era  certo  il  Marchefe  ,  che  fra  il  quartiere  del 
•Re,  e  quello  di  Monsu Santo  Andrea  non  era  perfetta  ,  e  conti¬ 
nuata  la  linea ,  e  che  per  la  molta  difianza  di  due  miglia  potè- 
itali  per  quella  parte  introdurre  la  gente ,  doueua  quella  con- 
durfi  alla  Freguina  caffìnatrà la  Polizza ,  &  il  Gioiello,  trà  la 
quale ,  &  il  quartier  del  Prencipe  non  vi  era  linea ,  portauafi  à 
lei  vicino  il  foccorfo  coperto  da  vn  6ofchetto,dal  quale  sfilata- 
dò  per  vn  falso  farebbe  arriuato  alNauilio  tra  Campefò,  8c 
Campefino,  oue  farebbe  fiato  riceuuto:  douendo  dtmqjinuiar- 
lo  il  Marchefe  la  notte  de’i  fedeci  di  Agofio,  à  guiia,  che  Otta- 
uio,  &  Hirtio  auuifarono  Bruto  all  ed  iato  in  Modona  da  M.  An¬ 
tonio,  che  veniuano  à  lòccorrerio,  fece  intendere  al  Conte  per 
vn  fidato  mefiaggiero,  che  con  ficurezza  pafsaua  per  i  quartie¬ 
ri  del  Prencipe,  che  hauerebbe  mandato  cinquecento  fanti  per 
quella  parte  :  furono  quelli  defiin'ati  fotte  la  condotta  del  Ser¬ 
gente  Maggiore  Buftiglios  del  Terzo  delBenauides ,  gli  con- 
noiò  con  caualleria  fin  prefso  la  linea  dell5  inimico  tré  miglia  il 
Tenente  Generale  delia  caualleria  di  NapoliBiaggio  Gianinoj 
iui  arriuati  fece  alto  la  caualleria  ,  &auuanzandolì  la  fanteria 
in  apprefsandofialla  Freguina,  doueua  vn  Tenente  rollato  à 
mano  manca  con  vintici  nq*,  caualli ,  mandar  in  parte  à  toccar 
vna  forte  all’arma  di  là  dal  quartier  del  Prencipe  verfo  il  Cor- 
io,  &  in  parte  al  quartiere  di  Monsiì  Santo  Andrea ,  Si  in  tanto 
pafsare  il  foccorfo  à  congiugnerli  con  i  Tortiti  dalla  Piazza:  mà 
non  riefeono  bene  lpefso  le  cofe  ,  come  altri  difidera ,  e  fàggia- 
mente  diiponej  mà,  come  più  piace  alla  forte  )  ò ,  che  è  meglio 


1 8  r 

dire,  al  Signor  Dio’, non  perciò  fi  hà  da  argomentare  la  pruden¬ 
za  d’vn  Capitano  dagli  auucnimenti  delia  guerra  j  ma  si  bene 
dalle  deliberationi  j  hanno  molte  volre  le  imprefe  tentate  con 
buon  confìglio  infelice  il  line  :  haueua  prudentemente  il  Mar- 
cheiedilpofla  la  cola  ,  gli  eletti ,  e  capi ,  e  foldati  ,  erano  buoni, 
la  Brada  la  più  accertata,  gl’ordini ,  Se  auuifi  à  tempo  dati  ;  mà 
quei  pochi  foldati  à  causilo  re  flati  à  mano  manca, parendo  loro 
di  hauer  veduto  vna  truppa  dell’inimico ,  {pararono  prima  del 
tempo,  e  la  fanteria  giunta  ad’vn  taglio  di  firada  fatto  dall’ini¬ 
mico  ,  pensò ,  che  fofle  il  follo  della  linea ,  turbatafi  fi  feompi- 
gliò:  entrò  in  fatti  il  timor  panico,  che  non  fi  sa  definire,  fé  non 
per  vn  effetto de’i  decreti  di  la  sii,  echefàral’hora  temereanco 
l’ombra  propria, e  lenza  1  ombre  di  Ipauento  riempie, e  di  con* 
fufione  :  fi  Ipauentarono  queiti  foldati,  ne  puotero  i  capi ,  ò  di- 
fingannargb,  ò  trattenergli, che  non  fi  ponellero  in  fuga’,  à  gui- 
fa,  che  i  foldati  di  Carlo  di  Borgogna ,  marchiando  il  fuo  efer- 
cito  verfo  Parigi ,  ffimàrònone’i  primi  albori  di  vedere  {qua¬ 
droni  di  caualleria,  e  di  fanteria  ,  &era  in  fatti  vn  campo  pieno 
di  cardoni  feluaggi,  &à  no  (bri  giorni  ncll’aliedio  di  Torino, vn 
pezzo  di  Pioppo  Fracido  nel  follo  principale ,  che  per  occulta 
virtù  luol  di  notte  rilplendere ,  come  Lucciole ,  lece  dare  vna 
forte  all’arma  a  tutto  il  Prelìdio  filmando,  che  follerò  acccfe 
micchie  di  foldati  nel  follo  penetrarij  così  parendo  a  quelli  nel 
biro  della  meza  notte  di  vedere  gran  truppe  di  caualleria  fran- 
cefo,  c  d’ cller  già  tutti  à  fil  di  fpada  mal  menati ,  fi  sbaragliaro¬ 
no,  e  per  altro  camino,  che  per  lo  medefimo ,  per  lo  quale  era¬ 
no  venuti,  fi  dileguarono  :  quella  conlufione  >  e  rumore  fece 
gridar  le  lentinelledeir  inimico ,  con  che  maggiormente  fpa- 
uentati  affrettarono  il  porli  in  ficu;o .  La  Caualleria  ,  che  ha¬ 
ueua  fatto  alto  doppo  due  grolle  hore  non  vedendo  ritornare 
alcun  in  dietro  ragioneuolmente  {limando,  che  fi  Ile  il  foccor- 
lo  entrato,  diedero  volta  à  tuoi  quartieri  di  Rozano .  Non  cre¬ 
dette  già  di  leggiere  il  Marcitele ,  che  folle  penetrata  la  gente 
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ne)  la  Piazza^  la  fu  a  m  lira  fpenenza  delie  cole  di  guerra  lo  fece 
coi  giu  fra  ragione  dubitare  del  buon  efìtoj  era  imponibi¬ 
le  ,  che  lenza  qualche-,  almeno  leggiera  Icaramuccia  ,  tollero 
ent;  ari  cinquecento  fanti  con  sì  gran  frlentio ,  e  quiete.  Come 
Amiib  de,non  fi  turbò*  quando  teppe  ìa  verità  deliatto:  dice- 
uallocratc  ,  che  la  più  eccellente  parte  ,  che  polli  hauere  vii 
Capitano  Generale ,  è  non  perdere  ildifeorfo  nelle  infelicità 
delle  imprele,  mà  tiare  con  l’animo  intrepido ,  &  il  giuditio  in¬ 
tiero  j  non  fi  deue  perciò  far  (lima  d’vn  Capitano  dall'  auueni- 
nienro,  e  per  quello,  ò  bialirnarlo  ?  ò  .lodarlo',  riprende  Plurar- 
cho  quelli,  i  quali  bialimau  ino  Graffo,  che  haueua  tentato  infe¬ 
licemente  quelle  imprese ,  le  quali  con  arnica  fortuna  Aleffan- 
dro  haueua  condotto  à  fine  :  in  quella  occafione  non  li  era  per¬ 
duta  la  gente  mandata,  ne,  per  non  elier  entrato  il  foccorfo,da- 
ua  per  perderli  la  Piazza  j  nc  dàlia  ben  certo  il  Marchefe  per 
lo  valore  del  Capo  ,  che  vi  com.m andau a  i,  per  la  virtù  de  gli 
Vfìciali,e  faldati,  per  la  tinozza  de’i  Cittadini ,  che  la.difende- 
uano;  non  fi  alterò  per  tanto  j  haueua  l’animo  à  tutti  gli  clienti 
molto  aggiulhto . 

Conobbe  in  tanto  il  Duca  riufeire  infruttuofa  1*  opera  del 
attacco  principiato  co’l  parere  del  Pallamano,  e  de  gli  Inge¬ 
gni  eri ,  pensò  dunqj  di  cominciare  vn  nuouo  approccio  acco¬ 
dandoli  a!  propodo  dalMarchefe  Maluafìa  di  auuanzarfì  nel 
riuazzo  portandoti  alla  punta  del  coAone ,  come  à  fito  pai  do¬ 
minante,  e  le  fòrti  fi  cationi  ederiori5  e  la  Città  medefìma  da 
quella  parte  ;  cauò  per  tanto,  doppo  diciotto  giorn;  del  pi  imo 
attacco  ,  vna  linea  di  communicatione  dalla  punta  della  dirada 
di Santo  Apollinare  alla  teda  dell’auro  approccio  ,  e  vi  faticò  à 
periettionarlotutro  il  giorno  diciottedmo  d’Agodo-,  e  perche 
dubitaronoil  Prencipe,  &  il  Duca,  che  dando  il  Marchelea 
Gallino ,  e  non  offendo  potuto  penetrare  giuncatati  foccorfi, 
che tuttauin  facendo  à  quella  parte  fronte  non  tenrafle  di  far 
fallare  in  tanto  altra  gente  per  la  parte  del  GranuaJione  nella 
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Città  j  applicarono  perciò  l’ animo  à  ferrar  quel  palio ,  fecero 
tagliar  le  ftrad-e  diquel  contorno, alzarono  molti  po  Iti  alla  ripa 
di  quell’acqua,  Babilirono  vn  fortino  nel  bofco  dell’  Oleuano* 
peni  'lido  anche  con  quello  Brignere  la  Piazza  leuare  ogni 
communicatione  del  Conte  co’]  Marcheferchiafledia  vna  for¬ 
tezza  alia  voce  di  foccorfo  dette  non  folo  riflrignerla  più  forte¬ 
mente  per  farla  cadere  prima,  che  le  polsa  gingnere  ;  cosi  fece 
Vologelè Rede’i  Partuli’auuilo,cheCorbulone fi  affrertaua 
per  loccorrereCefennio  Peto  j  ma  deue  ancora  con  ben  dili¬ 
genti  guardie  procurare ,  che  non  penetri  alcuno  ad’auuifare 
gli  alse<iiati  non  tanto  del  foccorfo,  quanto  di  altra  colà’,  llrinie 
in  quella  maniera  Claudio  Ciuile  prencipe  de’  Batraui  i  Roma¬ 
ni  fischiandogli  ne’i  loro  propri  alloggiamenti:  imitarono  que¬ 
lli  gran  Capitani  i  due  Prencipi  di  Sauoia,e  di  Modona,  auuan- 
Z.niolì  anco!  vno  dalla  parte  del  Borgoratto ,  doppo  cinqj 
gi  ami  di  rrauaglio ,  e  molti  contraili,  al  (ito  vicino  alla  cappo- 
niera  delia  mezaltma  Berretta,dal  quale  ftì  la  notte  de  i  quattor- 
deci  Icacciatoj  all’incontro  nel  controattacco  del  Duca  fi  anele 
dal  Padre  Matematico  con  ogni  diligenza  à  far  perfettionare  le 
contralcarpe,  Beccate,  e  mezelune ,  le  quali  già  dicelf  mo ba¬ 
tter  dilegnate  ;  pensò  parimente ,  che  folse  opportuno  il  mette¬ 
re  due  pezze  alle  corrine  laterali  del  Baloardo  di  Sant’  Epifania 
p  n  fiaueheggiarei]  fofso  della  meznluna ,  quando  V  inimico  la 
te.  talse,&  hauefse. fortuna  d’alìeggiaruiB-r.elh  punta’,  a p prono 
il  Conte  la  propofitione ,  fu  dato  l’ordine  al  T finente  Generale 
delibi  figliarla  Viilalmani,  fece  egli  fubito  aggiuflare  le  trono 
re,  vi  alhlk  ua  I’AlBer  riformato  dalla  T orre  Lauezai  ioj  taglia¬ 
rono  le  muraglie  gì ’  huomim  dei  Capitano  de’Mmatori ,  e  per 
aggiuflsre  le  (pianate,  muouere,  e  portare  il  terreno  ,  e  le  idei- 
re  vin  migliarono  i  k  liti  guaBatori  dalla  Città  provenuti  fot- 
co  l'occ  hio  prò  nido,  e  zelante  del  Dottore  Gioitali  Andrea  ìki- 
f  o^  a  fi:  rene  queBo  gentil  duomo  à  tutte  lt*  operar  ioni,  le  quali 
li  cecero  da  quella  parte  cor»  prudenza  elude,  e  militar  tu  figo,  n- 
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za,  e  giorno ,  e  notte  facendo  Tempre  trauagliare  gran  quantità 
d’haomini,  ne  (degnando  bene  fpeffo  il  dar  di  mano  alla  zappa, 
od’alla  pala  per  ma  onere  con  l'efempio  Tuo  gl’alrri  adoperare 
enerofimmte  per  Io  Teruitio  del  luo  Ré,  e  del  piiblico  bencj 
*li ,  8?  io  fo'fimo  i  pn mi  à  fina  onere  il  terreno ,  e  principiare 
le  iortificationi  à  qiiefra  parte  della  Città .  Ma  le  qui  ni  non  era-' 
no  pigri  i  difentori  in  far  tutto  ciò  ,  che  veniua  dalla  vigilante 
prudenza  del  Conte  commandato ,  non  manco  attenti  franano 
alla  parte  del  Borgoratto  quelli,  à  quali  ne  toccaua  Taifrftenza* 
cauolfi  vn  ramale  alla  (indirà  della  capponiera  auuanzata  alla 
mezaluna  Berretta,  come  già  fr  era  Tatto  alla  diritta,  per  coglie¬ 
re,  le  il  cafo  hauefie  portato ,  l'inimico  alle  (palle  j  cosi  ftaua  à 
tutti  gl*  auuantaggi  pronto  il  Capitano  Berretta ,  e  di  quanto 
con  Tautorità  del  Conte,  e  del  Caualier  Brancaccio  cedi  deter¬ 
minarla,  erano  diligentilllmi  efecutori  gli  AiutantiTagliaférro, 
e  dalTHorto .  '  'i 

Pareua,  come  già  dilli, all’inimico  vn’inTerno  quefto  a  (Tedio, 
cosi  era  dal  fuoco,  e  dal  ferro  continuamente  molefrato  ;  pare¬ 
ua  à  gliaflediati  vn  giuoco,  &  vna  Tefta  :accompagnauano  con 
le  falchiate  i  libili  delle  palle,  e’1  tuono  de’i  molchetti ,  e  delle 
bombarde  co’l  Tuono  delle  viole  ,!o  frrepito  delTarmi  co’l  rim¬ 
bombo  de*i  canti  j  Trami Tchia.rono  particolarmente  la  notte  de 
i  diciotto  co’l  folgore  delle  bombe  ,  co’i  crepiti  delle  pignatte, 
e  delle  granate  ,  le  melodie  degli  dormenti  unificali ,  eie  fin- 
fonie  delle  voci,  e  mentre  pioueua  il  fuoco  artificiale, e  grandi- 
nauano  le  palle  de’i  molchetti  fopra  ilfrancelé,  fra  le  (oauità 
de’i  Tuoni,  e  de’i  canti,  che  fi  faceunno  nella  mezaluna  Berretta 
fece  il  Capitano  Carlo  Antonio  Mezabarha  tempefrar  confetti 
fopra  gl’italiani. 

Non  dubita  nano  già  i  Panefi,che  fi  douefie  perdere  laCittà, 
confidauano  fermamente  nella  bontà  del  Signor  Dio  ,  nel  va¬ 
lore  del  Conte  ,  e  nella  virtù  di  tanti  brani  Madri  di  Campo, 
Capitani,  e  Soldati,  chela  difendeuano;  e  non  remeuanodi 
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5on  efsere  à  tempo  dal  Mnrchefe  foetorfi  Ichernìuano  perciò 
gli  afsediatorh&à  loro  potere  combattendo  gli  mal  trapanano 
fìcuri,  che  non  fouraflaua  loro  il  pericolo, che  pronaronoi  Na¬ 
politani  da’i  ioldati  di  Beliiario -,  e  cosi  fiì  loro  fauoreuole  ili 
Cielo,  ..he  le  villanie  dette  da  quelli  difenfori  à  quelli ,  che  gl'-. 
oppugnanano,n°n  rendeuano  elfi  oppugnatori  più  fieri, epron- 
ti  al  combattere,  come  diuennero  1  Ioldati  di  Perico  R.é  di  Ma¬ 
cedonia  lotto  Mylaj  mà  fi  auuiliuano  in  modo ,  che  quanto  pili 
fi  fentiuano  da  loro  Capitani  confortati  à  moftrarfi  animofi* 
tanto  più  fofpettauano  d’efser  in  gran  pericolo,  Se  à  forza  erano 
Spinti  à  gl 'ailnlti ,  e  combattimenti  :  fù  veramente  quella  notte 
molto  trauagliola  à  quei  del  Prencipej  mà  non  manco  buona 
Phebbero  quei  del  Duca  *,  erano  da  loro  Vficiali  forzati  al  tra- 
uaglio  del  nuouo  attacco  ,  e  da’i  Spaglinoli ,  Se  Italiani  ammaz¬ 
zati  sù'l  trauaglioi  perche, auuanzandofi  con  l’attacco  da  cinqy 
palli  à  dirirrura,voharonfic©vn  ramo  fondo  dalla  caffi  a  di  San¬ 
to  Auollinare  al  coltone  per  occupare  l’auuantaggio  di  queir- 
eminenza  naturale,  e  difeoprire ,  Se  impedire  più  deliramente 
le  operationi  de  gli  s  flecl’ati  di  fotto  la  firada  coperta  ,  e  nel  fof- 
fo  principale -,  ma  facendo  quello  lauoroà  corpo  Icoperto  in 
lunghezza  di  cento  palli,  mentre  il  Ciel  fereno  co’l  chiaro  del¬ 
la  Luna  Icopriua  à  gli  occhi  di  tutti  quella  campagna,  non  per¬ 
dettero  il  tempo ,  e  l’occafione  i  tiratori  de’i  polli  auuanzati  ,  e 
della  llrada  coperta  ;  faceua  il  Conte  di  Alberar  fuccedere  a’i 
fianchi  ioldati  frefehi ,  Se  molti  Cittadini  volontariamente  ab¬ 
ballandoli  con  fchioppette  lunghe  lolJeuauano  i  faldati  j  fù  tut¬ 
ta  la  notte  dall’vna  ,  e  dall’altra  parte  ollinafamente  rrauaglia- 
to  -,  fermano  gl’aflediari,  e  flurbauano  il  lauoro degli  afiedianti, 
e  queiti  facendo  a’i  tenti,  Se  à  i  morti  nuoui  Ioldati  fottentrare  fi 
auuanzauano  fempre  più  con  la  zappa,  e  con  la  pala;  non  man¬ 
cammo  già  quelli ,  che  flauano  di  guardia  nell’attacco ,  di  tor¬ 
mentare  con  fpeffinn  i  difenfori  della  Piazza, che  interrompe- 
iianocon lemofchettateilloro  trauaglioj  mà pareua,  òche  i 

P  loro 


I  e  6 

loro  tiratori  non  fapcflcro  pigliar  di  mira,  ò  che  le  palle  de’i  lo¬ 
ro  mofchetti  non  potefiero  far  male,  cosi  poco  nel  ferire  accer¬ 
tammo  i  colpi ;  all’incontro  le  palle de’i  mofehetti ,  e  del  cano¬ 
ne  della  Piazza  parerla  (  mi  dille  vn  Marefcial  di  Campo  del 
Duca  finito  l’adedioj  che  fodero  ambinole  di  cauar  il  (angue 
a’i  più  conlpicui,  e  nobili  perlonaggi  dell’efercito  nemico;  pal- 
fauano  fra  le  file  de’ioldati ,  e  feri ua no ,  &  ammazzauano  Ca¬ 
ini  ieri,  &  Vficiali. 

Venuta  la  mattina  de’i  dicianoue  confiderato  dal  Conte 
i9.  Trotti,  e  dal  Conte  di  A  Tentar  (  doppo  la  videa  del  Padre  Ma- 
tematico,  che  allo  fpuntar  dell’  alba  portandoli  à  i  podi  più  au- 
uanzati  riconofceua  le  operationi  dell’ inimico  dalla  parte  del 
Duca ,  e  ne  faceua  didima  relatione  al  Soprano  Commandan- 
te,  &  al  Conte  di  Acugna )  tutto  il  trauagho  di  quella  notte  ,  e 
presiedutone  il  fine  dell’inimico  ,  chiamati  àie  il  Padre,  &  il 
Capitano  Berretta ,  e  lentite  le  loro  opinioni ,  ordinò  il  Conte, 
che  non  lolo  fi  laceife  vna  capponiera  nello  (carpone  di  terra 
nella  cortina  tra  i  due  baloardi  di  Santo  Epifanio ,  c  di  Santa 
Giudina;  ma  ancora  diuerfe  akreoperationi  (limate  necefiarie 
per  la  difpofitione  prela  dirompere  in  parte  il  principiato  la- 
moro  del  nuouo  attacco  ;  fùqueda  erruttione  fatta  sù  !  rnezo 
dì ,  quando  dracco  il  faldato  dall’hauere  trauagliatola  notte, 
prefo  vn  poco  di  cibo  ,  Tuoi  ripolarfi  :  importa  poco,  acciòche 
le  borrite  fiano  piùauuantaggiofe,  ch’elle  (i  faccino  di  giorno, ò 
di  notte,  al  chiaro, od’al  buio;  ma  fi  bene, quando  gli  allediatori 
fratino  trafeurati ,  e  lenza  penfiero  d’efier  afiàliti  ;  cosi  fecero  i 
Corfiani  a  (Tediati  dal  Capitano  de’i  Lacedemoni  :  pia  non  lo* 
(pera nano  queda  volta  quei  del  Duca  ,  checiouefiero  gii  alle- 
diati  fortireloro  addofio ,  quando  hauutane  dal  Conte  Trotti 
libera  la  difpofitione,  aggiudato  il  modo  il  Contedi  Aienrar ,  e 
dati  gl  ordini,  c  nominati  i  capi ,  ripartiti  dal  corno  diritto  per 
rireg  io  i  Capitani  Pellais,  e  Ramiro,  e  dal  corno  finidro  il  Ca¬ 
pirai!  Dardanone,  (ortirono  per  la  caia  rotta  sù  la  (brada  di  (otto 
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al  codone  il  Canìtan  riformato  Benedetto  dal  Campo, &  il  Ser¬ 
gente  di  Pellais  con  qumdeci  bocche  da  fuoco,  e  per  lamedefì- 
ma  (brada  con  altri  qumdeci  eletti  il  Capitan  riformato  Anto¬ 
nio  Venf.io nj  entrarono  tutti  valorolamcnre  di  colpo  nel  traila- 
glio  dell’inimico  (parando  i  motcherti ,  e  ferendo  con  le  parti- 
giane*,  cadcttero  alla  prima  (carica  molti  degli  affali  ri ,  &  altri 
dileguandoli  dal  ramo  fi  dileguauafio  dalla  linea  del  trauaglio 
per  non  incontrare  nelle  punte  del  ferro  la  morte  :  feorieroi 
Spagiiuoli  più  di  vinticmqi  palli  diquedo  nuouo  approccio, 
che  tanto  haueua  \o  in  comnuffione  di  rompere,  e  riempiendo 
la  folla  di  cadaueri,  e  di  terreno  disfecero  in  vn  punto  il  lauoro 
di  molte  horej  fu  quedoda  notte  dal  (udore,  di  chi  fatica  Lia,  ba¬ 
gnato,  dal  giorno  poi  rigato  dal  (angue  deh  medefimi  }  ca tiare  * 
no  i  francelì di  notte  il  terreno  per  reftarui  di  giorno  fepeliin  : 
il  grido,  di  chi  fuggirla,  e  la  coniufìonede’i  reggimenti  di  guar¬ 
dia  penetrò  (libito  al  quartiere  del  Conte  Brogl  ia,  che,  come 
Carlo  di  Borgogna  de’iLiegiefi,  non  dmaua  ,  che  quelli  della 
Piazza  douelsero  eisere  cotanto  arditi ,  e  coraggio!!  )  fece  in 
quell’in dante  montare  la  caualLria  del  (uo  quartiere,  e  porta- 
l od  nella  vigna  ai  fianco  del  giardino  della  cala  dell’ Alsandro, 
pareua, che  volelseauuanzarfi  infquadronf,  mà  facendo  d’or¬ 
dine  delConte  il  Tenente  generale  dell’ artiglieria  DonGiu- 
(eppe  giocare  il  canone  da’i  tré  baloardi  dominanti  quel  iito,  e 
iortendo  anche  dalia  ffrada  coperta  della  mezaluna  della  Dar- 
fena  vna  truppa  di  caualli  del  Capitan  Zermello ,  che  vi  ffdiia 
di  guardia,  e  di  galoppo  coi  rendo  per  la  (brada  de’i  Scalzi ,  la-  ' 
lendo  il  codone,  e  volando  intorno  al  trauaglio  dell’inimico,  à 
tempo  fpalleggió,e  copri  la  fanteria  Spaglinola  ,  fi  che  ricourò 
dentro  la  drada  ienzdacun  danno-,  furono  morti  dueloldati, 
vno  della  truppa  del  Zermello,  l’altro  Spagnuolo,  mà  nella 
mezalunagià  fatta  l’operanone  :  non  ardi  mai  la  caualleria 
francele di  auuanzarfi ,  daua  quella  della  Piazza  pronta,  mà 
non  fiì  bifogno  j  fece  il  canone  di  belle  aperture  nel  più  folto 
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delle  truppe  del  Come  Broglia*,  era  caduto  malato  l’artfglier 
Berretta  ,  luo  fratello  gcntilhuomo  dell’artiglieria  efpertirtimo 
nel  puntar  vn  pezzo  fece  in  quello  giorno  dal  brdoardo  di  San¬ 
ta  Maria  in  Pertica  belli  ili  mi  colpi .  Quello  fortire  con  tanta 
brauura ,  ancorché  non  molti  follerò  i  lòldati  della  dire/a  fdifli- 
rnulandoin  quello  modo  il  Conte  il  ino  bt fogno  per  far  le  mu¬ 
te,  cornei  Perlìanidalf  Imperatore  Anartafio  m  Amida  arte- 
diati  )  metteuain  gran  fpauento  li  francete',  difperaua  per  tanto 
il  poter  vincere  vna  virtù  bora  mai  fatta  inamabile  j  pensò 
dunqi  coi  lolleatarei  colpi  del  canone  di  abbattere  non  lolo 
le  cortine,  rnà  Impuntando  le  mezelune  fortificatiom  materiali 
della  Città  fuperar  anco  il  vigor  dei  cuori  fortezza  dcgi’animi 
difenfori  incellantemente  libillarono  tutto  quel  di  le  palle 
dell’artiglieria  di  Francia,  e  dall’vnoje  dall’altro  attacco  vomi¬ 
tarono  mirto  coi  fumo ,  fuoco ,  e  ferro  quello  conceputo  vele¬ 
no  contro  la  Piazza,  efuoi  difeulori*,  e  febene  non  apportò 
dalla  parte  del  Duca  molto  danno,  da  quella  però  del  Prencipe 
operò  mortalmente  fpuntando  la  mezaluna  Berretta  ,  &  am¬ 
mazzando  cinque  fòldati  del  Capitano  Sigifmondo  Mezabar- 
ba,  i  quali  rtauano  nel  linirtro  porto  auuanzato  della  mezalu¬ 
na  j  non  perniile  già ,  che  fi  apri Ife  maggiormente  quefta  punta 
il  Caualier  Brancaccio  ,  ne  volle ,  che  la  notte  il  ritrouafie  in 
quellaparte,  ò  difarmato,  ó  debole ,  fu  fubito  riparata  la  meza 
luna;  anzi  lapendo  il  Conte,  che  doppo  il  tuono  ,  &  il  lampo 
/iegue  la  pioggia,  ò  la  temperta  ,  tenendo  per  fermo  ,  che  do- 
uefleà  piu  di  quattrocento  tiri  di  quel  giorno  (accedere  vn 
aflaltro  crudele,  vifitati  i  polli,  e  confortato  il  fuo  penderò  con 
i  Madri  di  Campo,  e  principali  V fidali,  ordinò  prima  douerrt 
fare  vn’altra  capponiera  nello  fcarpone  di  terreno  delia  corti¬ 
na  trai  due  baloardi  di  Santo  Epifanio, e  di  SantaMaria  in  Per¬ 
tica  ,  indi  diede  gl’ordini  opportuni  per  qual  fi  voglia  attentato 
dell’inimico  :  deue  il  Prencipe,  deue  vn  Generalecommunicar 
tempre  le  cole  importanti, eprincipalmenre  quelle  della  guerra 
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con  huomini  periti,  e  valorofì ,  e  non  con  altri  ;  biafìma  perciò 
l'Argentone  Carlo  Qtrauo  di  e  Ter  fi  al  Taro  confìgliato  co’l 
Cardinale  di  San  Maio  non  intendente  del  meflier  dell  armi,  e 
di  condurre  vn’elèrcito  :  digerita  dunq;  la  cofa  con  Vociali  fol- 
dari  orouideil  Contè  à  tutte  le  parti  :  entrarono  numerofe  le 
compagnie  di  Miiitia  Vrbana  à  Tuoi  deflinati  podi ,  inuigilan- 
do  il  Mallro  di  Campo  Andolfi,  il  Sergente  Maggiore,  &  i  Ca¬ 
pitani  al  bene  della  loro  patria;  erano  i  Cittadini  di  Pauia,come 
già  gli  Abideni  da  Filippo  aiìediati,  riToluti  di  perdere  più  collo 
la  vita  difendendo  la  Citta,  che  conferuarla  perdendo  la  patria, 
nedi  vlcireda  quello  allodio  ,  cheòmorri,  ò  vincitori  :  altri 
Caualieri  Cittadini  iurono  dimoili  alle  cortine  ,  &  a’i  baloardi 
in  rinforzo  della  Mditia  ,  e  non  pochi  volontariamente,  con 
eftremogulo  del  Conte,  e  del  Caualier  Brancaccio ,  e  Conte 
d>  Atentar  lì  abbaiarono  nelle  mezelune,  e  Irade  coperte;aIIa 
parte  d'Oriente  furono  da  me  Imitati  per  ordine  del  Conte 
Don  Pietro  il  Marchefe  Belifomo,eBaldalIar  Beccaria,  vi  ven¬ 
nero  di  loro  volontà  anco  il  Capitano  Matteo  Corte,  Celare 
filo  fratello,  Siro  Oppizzone,  e  Pietro  Francelco  Oleuano; 
pafsò  alla  dirada  coperta  il  Capitan  riformato  Meazza  con  Gio- 
tian  Stefano  mio  figliuolo,  Carlo  Antonio  Bianchi,  e  trenta 
bocche  da  fuoco  della  compagnia  di  Militici  del  Rayna  ,  il  qua¬ 
le  ilaua  di  guardia  al  baloardo  di  Santo  Epifanio  ;  fu  quello  po¬ 
llo  rinforzato  di  alcuni  tiratori  da’i  fopranominati  Caualieri, 
eli!  lederò  volontari  nella  mczaluna  à  difpolìtione  del  Con¬ 
te  di  Afentar,  che  da  me  auuiiato  della  loro  venuta,  mi  lece 
dire  ai  Sergente  Maggiore  Cordona ,  che  gli  accommodaise 
nella  mezaluna  j  llaua  egli  occupato  in  vibrare  i  pelli  auuan- 
zari  ;  pafsò  il  Gouernatore  della  conioaenia  d'huomini  d’arme 
del  Pelcara  Teotimo  Saluaticocon  Lodouico ,  e  Carlo  luoi  fi¬ 
gliuoli  ,  &  altri  Cittadini  alla  mezaluna  delia  Porta  in  rinforzo 
dell’AllìerSannazzarbche  vi  llaua  di  guardia;  il  MarchelèTo- 
maloMayno,  il  Capitano  Tuliio  Lonaìi ,  e  l’ Alfier  fuo  Carlo 
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Secondo  Rolli  con  alcuni  faldati  della  fua  compagnia  di  Mili¬ 
ta,  e  non  pochi  Cittadini  fi  abballarono  alla  mezaluna  della 
D.irkna  difefa  dalla  gente  del  Conte  di  Montecalìello  }  fece 
a»co  il  Conte  Trotti  rinforzare  quella  parte  con  cinquanta 
{montati  della  compagnia  del  CommiUario  Generale  Samper, 
commandati  dall’  Qìeuano  Alfiere  della  compagnia,  &:  anco 
dal  Capitano  ChriRoforo  Balbi ,  e  dal  Capitano  Francelco  Lui¬ 
gi  con  maniche  di  mochetti eri-,  alla  parte  di  Occidente  vi  andò 
il  Marc hefe  Corte  con  molti  luoi  camerata,  amici,  e  famigliari* 
e  con  altretanti  Antonio  Francelco,  e  Barnaba  Belcredi,  i  Dot¬ 
tori  Scipione  Paiquale,  Giacomo,  e  Francelco  MenochipRug- 
giero  Bifcolìia,  Francelco  Aquila,  &  altri  gentilhuomini,  e  Cit¬ 
tadini',  furono  quelli  difpoRi  alli  baloardi  del  Borgoratto ,  di 
San  Stemmo,  e  della  Piattaforma  di  Broglio  ,  e  cortine .  Entro 
di  guardia  nella  mezaluna  Berretta  il  Sergente  Maggiore  Don 
Marzio  Origlia  con  il  Capitan  Picchiotto,  e  la  fua  gente-,  nella 
mezaluna  di  San  Pattino  il  Capitano  Conte  GamberaRn  quella 
di  pietre  il  Capitan  Carpano  j  nella  Merifa  il  Capitan  Gioiian 
BattiRa  dalla  Rocca-,  nella  Giouine  il  Capitan  Profpero  Scopai 
nella  Borromea  il  Sergente  Maggiore  Don  Benedetto  Gioiti¬ 
ne ,  e  di  ritegno  Rana  il  .Sergente  Maggiore  Cancellerei  erano 
nella  folla  il  Capitano  Don  Pietro  Perez, &  il  Tenente  dei  Te¬ 
nente  General  Marcai  con  le  loro  compagnie  di  caualleria  : 
dalla  parte  del  Prencipe  di  Sauoia  era  di  guardia  nell'attacco  il 
reggiate  to  di  Nauarra  il  più  brano  ,  e  numerolò  di  quell’efer- 
cito,  pahàua  con  altri  aggiunti  il  numerodi  due  milla  lòldati , 
era  quella  notte  comma  ni  ante  il  Marchcfe  della  Piena-,  difpofe 
Monsù  Sant’Andrea  d’ordinedel  Prencipe  la  caualleria  à  luoi 
poffi,  e  raddoppiò  la  gente,  che  doueua  Rare  di  rinforzo-,  &  ei- 
fendo  più  di  {pauento  1  a  adirar  di  notte  a  gii  affali  ti,  che  di  gior¬ 
no, che  però  1  Thraci  ribelli  de’i  Rarnaui  fi  rifoKerodi  all  Tare 
quei  di  Rhemetalce  in  lì  ani  tempo}  anco  il  Prencipe  ad’vn’ho- 
.ra,  e  meza  di  notte  con  otto  tiri  di  canone  fatta  vng  lalua  con¬ 
tro 
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trogl’a  (Tediati  con  duemilla  eletti  del  commando  di  Monsw 
Santo  Andrea  da  tré  parti  diede  lo  afialto  attaccando  le  due 
mezelune  Berretta ,  e  Giouine;  sforzarono  quefti  di  primo  em¬ 
pito  le  Beccare  ,  entrarono  nel  follo,  e  caricando  la  gente  delT- 
Origlia,  e  dello  Scopa  cominciarono  à  forti ficaruifi  IpianadoiI 
follo  della  mezaluna  Berretta  dalla  parte  diritta  vedo  la  punta, 
tagliando  anche  all’vna ,  &  all’altra  parte  la  corona  de  gli  acuti 
pali,  &  appoggiandoli!  gabbioni  cominciarono  à  riuoitar  ter¬ 
reno,  e  già  precidendo  gl  alialitori  penfauano  di  alloggiarmi! , 
mentre  toccata  vna  forte  all’arma  alla  mezaluna  della  Porta 
del  Borgoratto  ,  per  diuidere  i  nofiri  alla  difda ,  &  indebolir¬ 
gli,  fi  auuanzarono  alcuni  {quadroni  di  caualleria  francelealla 
mezaluna  Borromea  :  fofteneua  brauamente  Don  Marzio  con 
molti  riformati  del  luo  1  erzo  T  empito ,  e  la  furia  del  franeelèi 
rnà  doppo  hauergli  ributtati,  e  ricacciati  ben  due  volte ,  rinfor¬ 
zando  1  inimicocon  nuoua  gente,  efrekhe  manichecon  molti 
fmontati,lpinti  da  gli  V ficiaii  con  mettere  loro  in  confideratio- 
nela  preda,  emanerebbero  fatto  impadronendoh  à  forza  della 
Piazza,  e  dell’alloggiamento,  ch’oppugnauano  ,  come  già  fe¬ 
cero  i  capitani  di  Velpefiano,  mentre  1  loro  ioldati  dauanoTaf- 
falto  all  alloggiamento  de’i  Vitelliani  j  conibarturo  da  tutte  le 

(parti,  e  finalmente  ferito  fopra  l’orecchia  dui  ta  da  vna  mo¬ 
schettata  hi  necellario,  per  non  perderlo  affitto,  il  farlo  ritirare: 
l’hiiomo  forte,  come  é  fra  le  fiamme  inuiolabile,  e  fra  1  piaceri 
di  Selce}  cosi  è  fra  i  dolori  inlenfibile  ,  e  fra  1  terrori  della  morte 
IL  lenza  fpauento  }  voleua  reflare  Don  Marzio  almeno  per  muro, 
e  propugnacolo,  e  conl'ecrare  il  recante  luolangue  alla  gloria 
di  cfler  morto  lènza  tema  della  Morte  in  leruinodel  luo  Rèi 
non  volle  il  luo  Mafiro  di  Campo,  il  fece  ritirare,  e  portar  den¬ 
tro  la  Città  i  mà auuanzandofi  più  che  mai  arditi  ghFrancefl 
animati  da  Cuoi  Capitani  ad  aliali  re  arditamente  quelle  forti  fi- 
cationi  proponendo  loro  le  ricchezze  di  Pauia,  come  già  i  fol- 
datidi  Velpelianoneli’oppugnationedi  Cremona,  allertati  pe- 
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netrarono  nell'altra  mezaluna  ,  e  mifchiati  co’i  difenfori  fi  por- 
tauano  all’acquido  diquei  podi ,  auuanzando  nel  medehmo 
tempo  la  cavalleria  di  Santo  Andrea  per  tagliar  fuori  quei  bra¬ 
ni  dilenion  ,  Se  abballandoli  nel  follo  renderli  padrona  di  tutte 
q  elle  forti heanons,  &  in  eonlèguenza  di  potere  faracquifto 
delia  Piazza*,  cosi  già  P.  Graffo combattendo  Palleggiamento 
degli  Aquitam  fece  lcorrere  attorno  la  caiulleria  pe*  ricona- 
fee;  e  il  men  guardato,  e  forte,  e  per  quello  entrare  :  ma  dal  Oa- 
Malier  Brancaccio  fu  f'ubito  commandato  il  Sergente  Maggior 
Canceiiere,  il  quale  nel  principio  deii’all  arma gueru ito  vu  po¬ 
llo  auuanzato  con  la  pedona  del  capitan  riformato  Fabio  Buon 
amico  con  vinti  bocche  da  fuoco,&:  la  Brada  coperta  della  rne- 
zaluna  Merifa  con  cinquanta  moichetcieri ,  e  rinforzatala  me- 
defìma  mezaluna  con  vinti  eletti,  li  era  portato  con  trenta  boc¬ 
che  da  fuoco,  e  con  i  reformati  Tornielio ,  Pierralanta,  Croce, 
Agiarino,  Mantegazza,  Cadiglione,  e  Caualier  Ccrnu  kho  ar¬ 
mati  di  partìgiane  al  controattacco ,  ingiunto  al  Capitano  rifor¬ 
mato  Antonio  Buccino  Zaccharia  che  dalla  mezaluna  di  San 
Pattino,  conforme  il  bilogno  portalie ,  le  conducelie  altri  mo- 
lchettieri  apprello  :  entrò  il  Sergente  Maggiore  con  intrepi¬ 
dezza  nel  follo  della  mezaluna  Berretta,  e  dalla  mcdefima  par¬ 
ìe  forti  1*  Alfiere  Santino  del  Tenente  General  Meo  ne  con  ca¬ 
nal  le  ri  a,  e  dalla  parte  fin  idra  il  Capitan  Perez  inuedendo  rutti 
due  bimanamente  la  nemica ,  che  daua  piantata  nel  largo  della 
campagna  a!  fianco  fini  Uro  della  mezaluna  }  dal  di  lopra  il  foi- 
fo  fi  auuanzò  il  Capitano  Simonetta  Rolli  con  vna  manica  di 
molchettieri ,  e  da  ballo  i  Capitani  ritorni  iti  Carlo  Caccia,  e 
Carlo  Altomare  con  Pietro  Baiardo  Alfiere  della  compagnia 
del  Conte  di  Sarti  rana  tutti  con  bocche  da  fuoco,  e  partìgiane, 
e  dall’altra  parte  il  Capitan  riformato  Francefco  Antonio  Ma- 
gliocco  co  i  vn’altra  ma  nca  di  molchettieri  furono  comnian- 
dati  dal  C  Mite  Trotti,  e  dal  Caualier  Brancaccio ,  onero  a  cac¬ 
ciar  rinimico,  od’a  rendere  loro  fino  alla  morte  :  traicorreua 
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da  per  tutto  il  Conte  dando  gl*  ordini  5  che  il  cafo  ricchiedeua 
accrefcendo  animo  à  guarditi,  e  foccorrendo  i  timidi,  come  già 
fecero  Qrode  Panno ,  e  Farafmane  Ibero,  quando  vennero  frà 
cìi  loro  à  battaglia  j  anzi  conliderato  il  pericolo  grande  -,  com¬ 
ma  idato  al  figliuolo ,  che  con  alcuni  eletti  fi  auuanzaffe  à  ricu¬ 
perare  d  boncrto  occupato  dal  Francefe  ,  elio  medelimoco’I 
Caualicr  Brancaccio  con  fpada,e  pillola  alla  mano,  a  guila  che 
Ba  ilario  entrò  nel  mezode  Gothi  combattendo,  fi  portò  alla 
diieia,&  a  cacciar  l’inimico,  che  tanto  li  era  auuanzato,  legui- 
rono  pronti flìmi  il  loro  Generale ,  &  il  Maflro  di  Campo  Frà 
G'uleppe,d  Commi flario  Generale  Samper,  il  Tenente  Gene¬ 
rale  Cabrati,  il  Ma  Pro  di  Campo  riformato  Barile,  il  Sergente 
Maggior  de  Dragoni  riformato  Antonio  Rocca,  il  Sergente 
Mag  gior  riformato  Fab'o dalla  Set  yl  Capitano  Manes,il  Con¬ 
te  Giouanni  Tauerna  &  ì  Capitani  riformati  Ghdyno,e  Ponte^, 
Alelsandro  Giancarone,  &  altri  Vficia/t  j  inueflirono  tutti  que¬ 
lli  all’eiempio  della  virtù  del  Conte  ron  ardire  ,  e  ferocia  l’ini¬ 
mico*,  difenderla  no  la  fortita,  e  piazza  bada  in  forma  di  meza  lu¬ 
na  ai  fianco  della  piatta  forma  di  Broglio  il  Capitano  Berretta, e 
l  Alfier  Turco  con  vmticinqj  lolcbti  :  sforzauafi  beneàtutto 
fuo  potere  l’inimico ,  non  loto  di  mantenere  l’occupato ,  mà  di 
portarli  più  auanti ,  &  impadronirli  di  furti  quei  polli ,  e  ripari 
citeriori  della  Piazza  lì  ooponeuano  i  difenfori  per  ricacciarlo 
non  tanto  dal  follo  della  mezaluna  Berretta ,  quanto  dalla  me- 
zaluna  Giouine ,  nella  quale  e  traro  per  la  communicationc 
d’vn  bonetto  infierite  con  ghloldati,  che  la  doueuano  difen¬ 
dere,  nel  riti rarfi ,  che  fecero,  e  reflatoui  nelle  prime  icanche 
morto  il  Capitano  Scora  ^  chela  guardarla  con  vintinoue  fol- 
dan,  il  Capitan  Paolo  riform  ato,  e  l’A'fier  Dominico  Sorci ,  & 
altri  quattro  ioldati  feriti,  e  prigioni;  penfàuano  lì  or  a  mai  di  ren¬ 
der  iene  padroni  1  franteli  preualei  do  f ardore  della  lorooftefa 
à  quello  delia  difeia  j  era  milchiata  ogni  cola  eli  con  fu  ho  re  ,  e  di 
morte,  chi  icalzando  ,  e  chi  difendendo  i  ripari  lenza  curar  la 
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empefla  delle  mofcliettate  ,  e  cartonate  ,  ò  le  ferite  dell’hafle» 
delle  partigiane,  edellefpade;  aninlauano  per  l’vna  ,  e  l'altra 
parte  i  Tuoi  foldati  non  ledo  i  Capuani  -,  Coloneìli ,  e  Madri  di 
Campo,  mà  gli  flefli  generali  proponendo  ciatcheduno  l’hono- 
re  della  vittoria,  i  premi] ,  à  chi  reflaise  quella  notte  vincito¬ 
re;  il  medefimo  Prenci pe di  Sauoia  auuanzatofi  à  cauailoalla 
teda  dell’attacco  su  l’alto  dirimpetto  le  folle  co’la  voce  ,  eco'l 
comando  rinfrancaua,e  fpigneua  i  (noi  à  renderli  padroni  delle 
nemiche  fortifkationf,  Banano  alle  muraglie  intenti  iCaua- 
lieri,  le  Militie, &i  Cittadini  affettando  il  commando  di  Ipa- 
ràredubbiofi  di  non  colpire  cosi  bene  gramici,  come  gi’inirni- 
éi,  quando  so  ni  fati  dal  Capitano  Berretta  Antonio  Prancefco 
Belcredi ,  e  Barnaba  (uo  figliuolo  per  vna  parte,  e  per  l’altra  il 
Marchele  Corte,  i  quali  con  affai  (lìmi  Cittadini,  eco’i  Capitani 
di  Mditia  Banano  compartiti,  e  di  fpoBi  alla  piattaforma  di  Bro¬ 
glio,  alla  cortina  reale ,  &  al  baloardo  del  Borgo ,  che  i  nemici 
erano  quelli  della  mezaluna  ,  fecero  vna  folci/Tìma  (carica  ad- 
dofso  all’inimico  facendo  cadere  vinti  ,  e  moni  per  ogni  parte 
quelli ,  che  già  fi  credeuano  di  efsere  vincitori  j  nel  medefimo 
tempo  maggiormente  rincorrati  ilòldari  della  Piazza  auuan- 
zandofi  a  vma  forza  gli  fuenauano  con  lelpade,  e  con  le  parti- 
giane  nelle  fortificationi ,  e  gli  paffauano  con  le  palle  dall’ alto 
delle  mura  i  Cittadini  j  fcorrèuano  1  Capitani  della  Militia  d n li* 
vn  pollo,  all’altro  facendo  coraggio  à  faldati ,  &i  Belcredi,  e 
Corre  (òtti  minili  randa  munitioni  ,  &  ardire  à  compagni  Citta¬ 
dini  foilecitauano  le  /cariche.  Dal  valore,  e  prelenza  del  Con¬ 
te,  del  Caualier  Brancaccio,  eoi  tanti  braui  Vficiali,eoaila  vir¬ 
tù  de  Cittadini  (ouraprefo  l’inimico,  e  battuto  anco  dal  canone 
del  baloardo,  e  della  piattaforma ,  quale  incefiantemente  fece 
(parare  il  Tenente  General  Zamorra ,  e  tormentati  dalle  bom¬ 
be,  e  fuochi  del  Picchione  laicisti  gl’ordim,  (prezzate  le  voci 
de  loro  Capitani ,  poco  curando  la  prefenza  del  Prencipe  in 
grandilfi  na  confufione  frà  le  Brida  ?  e  fra  le  morti  fi  diede  ogni 
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faldato  francefe  à  faluar  la  vita  non  haueuano  forza  gl’allena- 
menci ,  non  le  nnnaccie ,  molto  meno  il  fuono  de’i  ftor menti 
militari  ,  niuna  cola  poreua  dnrlpirito  fra  1*  armi  à  chi  cercaua 
Palliarlo  lontano  dall’àrmij  fprezzando  le  ferite  amauano  me¬ 
glio  incontrar  le  fpade  de  loro  Commandanti,  che  gli  pugne- 
nano  per  farle  riuoltar  faccia,  che  incontrare  l’arrabbiato  furo¬ 
re  degli  Italiani',  lenza  toccar  la  ritirata  il  timore  gli  cacciatta  ne’ 
fiioi  alloggiamenti,  e  chi  fu  piti  veloce,!!  ftimò  quella  volta  più 
telicej  non  correuano,  comeAtalanta  per  raccorrei  pomi  d’o- 
roi  ma  per  laluare  la  vita  dell’oro  più  pregiata  .  Si  turbano  fuor 
di  modo  coloro,  che  alfalilcono ,  ritrouandagh  aflalin  più  ani¬ 
mo!!,  che  non  credeuano,e  perciò  facilmente  fi  mettono  in  rot¬ 
ta*,  così  furono  diflipati  i  Germani ,  e  poilri  in  vergognoia  fuga, 
quando  affamarono  le  legioni  di  Aulo  Cecina  ne  gli  alloggia¬ 
menti.  — 

Recarono  de’i  difcnfori  morti  il  Capitano  Scopa ,  il  Capita¬ 
no  Picchiotti ,  l’Alfiere,  &  il  Sergente  del  Capitano  Rolli,  e 
vintinoue  faldate, e  mortalmente  feriti  il  Capitano  Perez  di  ca~ 
uafleria ,  &  il  Capitano  Mezabarba  di  fanteria,  che  di  lì  à  non 
pochi  giorni  morirono  :  forti  il  Perez  ,  &  mueffendo  con  biz¬ 
zarro  valore  la  caualleria  francefe  redo  ferito  iacrihcando  al 
reai  ieruitio  quella  vita,  la  quale  hgucua  già  donata  al  Ré  nello 
arrogarli  allalua  pilitia,  non  hà  vn  faddito  maggior  gloria, che 
morire  per  lo  fuo  Prencipe ,  pe  cola  maggiore  che  dare  per  lo 
medelkno,  che  la  vita  :  vieterà  per  lempre  il  Perez ,  ancorché 
morto,  perche  viue  nella  memoria  degli  huomini ,  che  non  fi 
feordano  per  tempo  le  belle,  e  generale  operazioni  j  ne  parlerà 
per  lempre  la  fama,  che  non  ha  perla  virtù  maggior  premio, 
che  vn’eterna  rode . 

Stana  il  barba  di  ritegno  alla  mezahma  Borromea ,  fù 
dall’in  mfap  cntratotagliato  fuori,  mentre  con  la  fpada  alla  ma¬ 
no  correria  per  io c correre  alla  mezaluna,  fi  due  le,  quanto  puo- 
tc3  ma  alia  fp»e  n venute  molte  ferite  nel  difender  le  Belio ,  e  la 
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piena  contro  Pernotto  meuitabile  del  francefe ,  mancatagli  con 
li  le. n  o^oi  dipela,  cade  fra  in  or  ti,  e  morto  ili  (nato  fu  dalla  mol- 

vj 

ricadine,  di  chi  (pigncuì,  &  era  rifolpinto  anco  malamente  c al¬ 
pe!  Paro  . 

Fu  ferito,  oltre  i!  Sergente  Maggiore  Don  Marzio ,  il  Catta* 
Iier  Trotto  nella  gola  con  vna  mofchertata  mentre  nella  gola 
del  bonetto  inueftiua  brauamente  ^inimico  entrato  )  1’  huomo 
forte  fprezza  tutti  i  pericoli  per  difendere  da  publica  Maeftà  ) 
non  fi  vanta ,  come  Tei  lìce  •,  ma  con  l’animo  ,  e  con  la  mano  lì 
mofira  vn’ Achille  ne’i  terrori  della  morte  inluperalvle)  non  vi 
è  pui  forte  muro ,  ò  maggior  ditela  ,  che  vn  petto  correggiola) 
fecero  in  quella  occafìone  il  Padre  ,  &  il  figliuolo  deh  loro  cor¬ 
pi  (feccate,  e  propugnacolo  alla  Piazza,  che  difendei!  a  no  )  e  la 
fortuna  come  nemica  della  colfanza  inufcii'ofa  di  vn  tanto  valo¬ 
re  pensò  co’l  trar  {àngue  dall’ vno  ferire  tutti  due)  mà  quella  rè- . 
rifa  imporporò  loro  la  clamide, e  refe  pili  i il uf tre  la  v ittoria  del- 
l’vno,  e  la  difelà  di  ambidue  ;  fu  lubito  ,cl>e  rollò  il  Caualier  fe¬ 
rito,  rapportato  al  Conte  ch’egli  era  morto)  come  Horatio  Pili- 
uiìlo  facrificando  nel  Gapitolio  àGioue,  auuifato  della  morte 
del  figliuolo,  non  ietiò  laìmano  dalla  vittima,  che  lacrificaun, 
non  fi  turbò  il  Conte, ne  ritirò  il  braccio  dal  ferire  l'inimico  per 
afciugare  le  lagrime)  mà  intrepido1,  come  Anaflagora  ,  che  (en¬ 
tità  la  morte  del  figliuolo  >  rtfpole  a!  melfo  ,  Non  mi  auuifi  di 
cola  mioua,(N  inalpettata;  già  làpeuo,  ch’egli  era  nato  mortale, 
dille  à  colui,  che  glie  lo  haueua  annunciato,  S’egli  è  morto,  riti¬ 
ratelo,  e  che  fi  fepellifca  .  La  fortezza,  che  in  due  modi  fi  con¬ 
fiderà,  e  come  coilanza,  e  come  patienza  ,  rifplendettein  que- 
.  fio  calo  nel  Conte  à  marauiglia  .•  foftenneua  i  tagli  del  Chirur¬ 
go,  &  i  corrofocci  medicamenti  Pirro ,  che  il  Medico  applica- 
ua  ad’vn’vlcera,  che  lo  teneua  malato,  lènza  dolerli ,  ò  torcerli 
alla  pena,  che  fentiua)mà  più  immobile  flette  il  Conte  alla  pun¬ 
tura,  che  diedero  quelle  voci  all’animo  fuo)  &  à  guifa  di  Anal- 
farcho  che  pillato  con  martelli  di  ferro^  in  vn  mortaio .  Con 
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chiara  voce  diceua  ,  Pifba  pure  il  vafo  eli  Ana  (Turche, che  AnaL 
farcho  non  puoi  pillare)  credo, che  in  quel  punto  alla  paflion  di 
Padre  diceUe  ilConte,ferifca  pure  la  mala  nuoua  il  cuore  di  Ga-  - 
leazzo  Trotti, che  non  può  ferire  1  animo  del  Generale  Trotti, 

Del  Franceieiù  più  crudele  il  macello,  e  di  più  genti, cadet- 
tero  sù’l  campo  morti  lette  Capitani,  molti  Tenenti,  Vficiali,  e 
perfone  di  conto, e  particolarmente  vn  tal  Conte  per  mano  del 
Commiflario  Generale  Samper,  de!  quale  vn  picciol  figlilo  : 
d’argento  fu  a  me  donato  da  quel  loldato,  che  lo  fpoglió  )  ture¬ 
rò  anche  farti  prigioni  due  Capitani ,  l’vno  de’  quali  fù  arreda¬ 
to  dal  Capitano  Simoncrr a,  e  daiì’Altomare  ;  chiamauafì  quelti  i 
Monsù  Meffiers  del  reggimento  di  Nauarra  )  fù  condotto  pri¬ 
gione  in  cafa  de!  Gouernatore  della  Citta,  al  quale  procurò  poi 
il  medefìmo  Canal  ei  Brancaccio  la  liberta  con  Tifc-ambio  della  i 
perfonadiDon  Luigi  Vdlazani  capitano  di  corazze  della  ca- 
ualleria  di  Napoli  :l  vlarecorrefia,  &  amoreuolezza  a’i  prigio¬ 
ni  di  guerra  e  vn  allettamento ,  co’l  quale  redanoafFettionati  ai  ! 
feruitio  ,  di  chi  gP  accarezza',  queftì  buoni  trattamenti  fecero  * 
redare  moki  Romani  al  fòldo  di  Totila  Re  de  Gothi .  Mà  per  * 
ritornare  al  fatto)  feorfè  non  leggier  pericolo  Monsù  Quinsé,le  - 
redò  morto  il  cauallo  fotro,  é  fù  tale, e  tanta  la  ftragge  nell*  ini¬ 
mico,  che,  per  leuarne  à  fuoi  I’horrore ,  à  gl’alfediati  il  conten-  - 
to,  lece  Monsù  Sant’ Andrea  nel  più  feuro  delia  notte ,  e  men¬ 
tre  la  terza  volta  rinforzò  l’adalto,  ritirare  con  carrette  vna  ■ 
gran  quantità  di  cadaueri  )  fi  rife  la  fortuna  di  queda  diligenza,  , 
rodarono  il  follo  della  mezaluna  ,  la  mezaluna,  e  per  anco  la  \ 
campagna  lòtto  i  ripari  delia  Piazza  con  molti  corpi  danguij  » 
furono  forzati  dalla  qualità  delle  pedone  morte  à  dimandar  alle  »' 
viue  vna  triegua  per  rihauerie . 

Altretanto  feroce,  quanto  inutile  fù  lo  afìalto,  che  diedero  ’ 
,r.e!  medefìmo  tempo  dalla  parte  del  Duca  :  era  di  guardia  nell7  * 
attacco  il  Marefcial  di  Baas  con  il  luo  reggimento,  e  quello  del 
Palatino,  furono  commandaù  più  di  mille,  e  cinquecento  al 

primo 
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primo  affalro  ,  c  fu  prima  d’ognbltro  pollo  attaccata  la  cappo¬ 
tterà  à  mano  diritta,  b  quale  da’i  Spaglinoli  fòftenuta  ,  e  difda 
buono  fpatio  di  tempo  fu  di  ordine  del  Conte  di  Alentar  abbate 
donata  j  1* occupò  l’inimico  con  gabbioni,  e  mentre  fiaua  riem¬ 
piendogli  di  terra  per  alloggiaruifi,  diede  il  minatore  fuoco  al 
fornello,  che  vi  s’era  fotto  cattato  caricaro  con  tré  bombe, volò 
in  aria, chi  vi  trauagliatia  per  ter  marni  fi,  fi  auuanzò  anche  l’au- 
iverlario  alla  capponiera  degl’  Italiani  a  mano  fi  ni  fi  rq  ,  c  quella 
d’abordo  occupata  vi  li  allo'ggiòjan-zi  portandofi  da  ballo  della 
firada  coperta  tenta ua  con  falcinoci ,  e  gabbioni  lami  vn’altro 
alloggiamento •,  corle  d'auuantaggio  nell  bora  medefima  ad' 
attaccare  il  pollo  sii’l  coftone  detto  la  capponiera  Fonleca  di- 
fefa  dalli  Capitani  Simbaldo  Fielchi ,  e  Fonlèca  ,  e  dal  ramale 
auuanzato  fino  alla  caletta  dello  Scagliole, fece  il  Commandan- 
:  te  con  triplicate  inuefiite  alìalire  il  pofio  •,  prendeuano  terreno 
gli  afiahtori  con  falcicele  interrate dilpofte  per  lalro  ,  anelò  la 
gran  lunghezza  fcoperta,alla  tefta  del  loro  ramale  abballandoli 
anche  lotto  il  medefimo  coltone  alla  fronte  di  vna  trnuerfa  .'le¬ 
ce  in  quello  punto,  impatiente  di  qual  fi  voglia  ,  benché  mini¬ 
ma,  dimora,  il  Conte  di  Alentar  per  la  parte  linillra  lenire  il 
Capitano  Dardanone  con  vna mamcha  di  molchetrieri  légni- 
ratoda’i  ritornarti  Camacchio,  Pietra ,  Guizza  di ,  Lumazzo, 
Porro,  e  T ertone',  e  dal  corno  diritto  i  Capirani  Pellais,e  Sayas 
con  trenta  bocche  da  fuoco, de  i  riformati  Caldera, de  los  Ryos, 
Gisbert ,  del  Campo  ,R.obIes  ,  Moran  ,  Montoya,  Ximencs, 
Martin, Reyna  ',  entrarono  tutti  quelli  ad  do  fio  all'inimico  ,  che 
fi  fiabiliua  forte  nelle  due  capponiere,e  nel  pofio  inferiore  del¬ 
la  firada  coperta,  &  afialirono  con  tanta  nfolutione  quelli,  che 
fedamente  penfàuano  ad  alloggiarfi  nell’occupato ,  die, ricupe¬ 
rati  felicemente  gli  polli,  non  fi  fermarono, come  il  francele,in 
quelli }  mà  profeguendoramica  fortuna  trafcorlèro  ben  à  den¬ 
tro  lcfortificationi  dell’inimico  cento  cinquanta  palli  Iafciando 
^caratteri  di  fangue  fiampato  con  le  palle  dc’i  molchetti5e  con 
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le  punte  delle  parugiane  intagliato  ne’i  cadaueri  per  ogni  parte 
vna  memoria  d’eli: remo  valore  j  hebbe  amica  la  forte  di  parti¬ 
colarmente  Segnalarli  GiouanmBulan  detto  il  Dragone  foldat©  • 
dell’ Alfiere  S'annazari  :  recarono  morti  fra  i  moki  nemici  il 
Commandante  del  reggimento  de’  i  T urchini ,  e  Rolli ,  &  viv 
principale  Ingegniero  j  per  trofeo  del  bene  operato  riportaro¬ 
no  i  Spagnuoli,  e  gl’italiani  gabbioni ,  &  arme  di  diuerfe  forti . 
Ma  non  ioddisfatto  il  Conte  Broglia ,  &  hauendo  buon  nume¬ 
ro  de’foldati,  ancorché  già  fodero  flati  ributtati ,  non  curando¬ 
li  di  perderne  qualche  parte  per  arriuare  al  fuo  fine  ,  come  Ci¬ 
vile  Battano  commandò  à  1  Trafrena  ni ,  che  aflaltaflero  gli 
alloggiamenti  di  Vetera  ,  non  ofiante,  che  ne  fodero  dati  co¬ 
raggiosamente  vna  volta  ricacciati,  fpinfe  con  grand’empito,  e 
brauura  vn  nuouo  corpo  di  gente  ad’arrimarfi  alla  Beccata  deG 
la  Brada  copertaj  con  ffrepito,  egridainueBironoqueBi  à  gui¬ 
da,  che  fece  L.  Martio ,  quando  adaltò  Afdrubale  diGifgone: 
foBeneua  queBi  frefchi  afìalitori  vn  groffo  Iquadrone  di  boc¬ 
che  da  fuoco-,  caricarono  con  le  voci,  e  con  le  Scariche  con  tan-- 
ta  forza, che  di  nuouo  guadagnarono  i  poBi,c  haueuano  acqui-  - 
flati,  e  perduti  nello  Beffo  tempo  :  era  dato  rigorofoil  com¬ 
mando  del  Conte  Broglia,  ò  morire  combattendo,  e  vincerei 
morire  fuggendo  fu  la  lentenza  5  penlaua ,  come  fece  Cabade 
Re  de’i  Perdani  additando  Amida  Città  della  Mcfopotamia, 
con  la  pena  di  morte  fulminata  contro  i  fuggitiui ,  e  codardi  di 
prendere  le  fortificationi  di  Pania  jmà  per  ordine  del  Conredi 
Afentar  riuoltando  faccia  i  mededmi  Capitani  Pellais  ,  Sayas, 
e  Dardanone  con  gli  Aeffi  riformati ,  e  con  Soldati  frefchi ,  fu 
cosi  veloce,  &  impenfata  la  ditela  ,  che  sbigottiti  gli  Francefi, 
che  già  fi  promerteuano  certa  vittoria  ,  perduto  il  vigor  ddl- 
Snimo,  à  guida  de’i  Carrhaginefi  non  hauendo  prefoSagonto 
d’adalto,non  da  panico  terrore  -  ma  da  fondato  fpauemo  fou- 
raprefì,  sfilando  dall'adairo  precipitolamenre  abbandonarono 
l’imprcfajgli  raccogheuano  bene  gl’ Vfigali,  e  rimprouerando 
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loro  la  codardia,  e  promettendole  premio,  e  vittoria,  anzi  k 
prefa  della  Villa, facetiano  il  potàbile  per  rimettergli  al  com¬ 
battimento  mà  non  hebbcro  ranco  di  forza  le  voci  de’i  Capua¬ 
ni  per  animarci  foldari,  quanto  di  terrore  Tarmi  Spaglinole  ,& 

■  Italiane  per  difàncorurgb  ;  anzi  ne!  procurare  gl”  V fidali  a  loro 
foldati  io  lpiriro,  il  perdevano  età  medefìmi  cadendo  a’i  fieri 
•colpide’i  tiratori-,  che flauano alla  punta-delia  mezaluna  ,  &à 
gTaltri  polli  •,  incontrò  per  quella  ilrada  la  morte  vn  Capitano 
fcura  vn  caual  bianco ,  che  alla  punta  deila  firada  coperta  ani¬ 
mando  i  più  timidi ,  e  ritenendo  i  fuggirmi  reftòcon  vnamo- 
fchettata  fermo,  e  diianimato  -,  io  dello  il  vidi  miferamente  ro- 
uerfciar  da  caualio,  mentre  gTaltri  lofleneua. E  perche  fi  diuer- 

•  te  il  nimico  dal  prolegtiire  vndmprefa  andandoli  à  danni  oli 
'cfìo  5  àguifa ,  che  Domitiodiuern  Scipione  da  feguitar  Caffi o 

Longino,  aflalendo  M.  Fa  nonio  j  pregò  il  Conte  di  Aientar  il 
Capitano  Meazza ,  che  volelìe,  fortendo  dalla  firada  coperta, 
-andare  à  dar  vna  forte  alTarma  alla  Chiela  de  Scalzi  per  diuer- 
-tire  Tinimico  dall’attentato',  vi  andògenerofa-mente  il  Capirono 

*  feguitato  dal  Dottore  Oltrana  ,  dal  Capitano  riformato  Glena- 
no,  e  da  vinti  altri  Cittadini  :  operò quefTatrione >  che, come 
Cefare,  per  far  Icuare  Cn.  Pompeio  da  IT  afiedio  di  Vtla  ,  andò 
ad’oppugnare  Cordonatosi  il  francefe dubitando  di  quel  quar¬ 
tiere  ,  non  puote  caricare  alle  fòrtificationi  di  Pauia  ,  ne  fare, 
come  pretenderla,  alloggiamento  in  effe  :  e  le  bene  panie ,  che 
il  Conte  Broglia  fofse  più  che  mai  riloluto  di  prouar  la  fortuna, 
che  volte  gl’haueua  Iefpallc,  facendo  rinouar  la  terza  volta 
J’afTalto,  non  fi  sà  però  veramente  ,  fe  per  tentar  di  nuouole 

fortificaticni,  ò  pure  per  ritirare  à  nuoui  colpi  di  morte  i  morti 
:  fuoi  Vficiali,  e  foldati,  perche  il  dì  non  fcopnfse  al  vino  in  tanti 
cadaueri  la  fua  perdita,  e  la  noflra  vittoria  :  farebbe  lènza  dub¬ 
bio  fiata  quella  più  ìlluflre,  cgloriofa  ,  ancorché  tinta  del  (an¬ 
gue  di  cinq;  foldati  della  Piazza ,  e  particolarmente  del  capita- 
co  riformato  Don  Marco  Rauenal  ferito  dava  pezzo  di  gra¬ 
nata} 
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^ata ,  fe ,  mentre  fpìgneua  valorofamente  fuori  delle  forr;  fi  ca¬ 
tto  ni  ii  francefe,  difendendo  con  la  partigiana  balla  il  nacqui- 
flato  pollo  ,  all*  v  fcire  dell’  inimico  colro  da  vna  palla  di  mo- 
fchetto  nonfoflc  anco  dal  corpo  vfcito  lo  fpirito  di  Don  Dio* 
nifio  Ximenes  de  Samaniego  Caualiere  di  Cala  traua  ,  gioitine 
di  alti  penfieri,  egenerofi ,  àcuidcucla  fama  quella  vita,  la 
quale  dà  lui  poco  (limata  fu  alla  medefìma  facridcata  fra  le  te¬ 
nebre  della  morte. 

Si  combattette  veramente  dalPvna  ,  e  1* altra  parte  oflinata , 
e  valorofamente,  fu  à  ncftri  foldati,  &  a’i  Cittadini ,  che  (latta¬ 
no  nelle  fortifìcationi,per  le  continue  (cariche, necelià  rio  il  rin- 
frefcar  l’armi,  cosi  erano  dà  i  (pelli  tiri  infuocate  le  canne  de’i 
moschetti, e  de  gli  archibugfche  lenza  bagnarle  non  le  poreua- 
no  maneggiare  )  feriti  l’acqua  ,  che  (corre  nel  follo  principale, 
non  folo  a  cacciar  la  lete  da*i  combattenti ,  mà  il  calore  dali’ar- 
mi,  con  le  quali  li  combattala*,  non  badarono  i  barili  di  polue- 
re,  le  caffetce  di  palle,  i  falci  di  miccio ,  le  granate  in  prima  fera 
preparate,  e  compartiteà  i  (oldati,  fu  di  mediere,  che  il  Dottor 
Buico,  &  Io  piu  volte  ne  facellimo  portare  da  Santo  Epifanio, 
otte  ftaua  la  munitione',  anzi  ne  portalfimo  noi  dellì,  e  ci  aiuta¬ 
rono  Carlo  Antonio  Bianchi,  Carlo  I  aliarli ,  &  altri  Cittadini. 

Stana  quella  medelìma  notte  di  guardia  nell’Ilola  tra  il  Teli¬ 
no,  &  il  Granuallone  il  Capitano  de  caualli  Maldura,  riconob¬ 
bero  le  ieutinelie  non  so  che  moto  nell’acqua  di  due  burchielli 
dalla  partedi  San  Salu.itore  veilo  la  Città,  ragioneuolmente 
dubitando  di  qualche  icntatiuo anco  per  quella  parte  nefece 
(libito  dar  parte  al  Conte,  il  quale  era  pafiato  da!  Borgoratto  al 
baloardo  di  Santo  Epifanio  )  mandò qucdi  il  Commiflàrio  Ge¬ 
nerale  Samper,  &  d  Capitano  Noualcs  ,  perche  fi  accertaflèra 
della  cola,  trouarono non  eiier  dato  cagionato  dalEinimico 
quelmoro,  &r  efler  vn  Peicatore, cheli  ritiraua  ,  ne  portarono 
la  certezza  al  Conte.  Per  cudodirc  i  loldan  ,  che  alloggiano 
dentro  le  terre ,  ò  fuori  j  ma  molto  più  per  difendete  le  Piazze 
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aflediate,  fà  bifogno  di  difporre  guardie  ne’i  luoghi  opportuni, 
che  non  lafcino  accollare  1  nemici,  Se  accodandoli  gli  fcuopri- 
no  :  era  perdutoli  Campidoglio,  le  l’oc  he,  facendo  l’vficiodi 
fentineUa,non  hauellero  icopertogradaliton  francelqdiquede 
dferuiBeJilarioallediatoin  Roma  da’iGothi)  anzi  aggi  un  fé 
alle  fentinelle  di  fuori  i  cani  animali  vigiiantiffimi,  &  à  quelle  dì 
dentro  ftromenti  mulicali  per  tenerle  delle, lì  dilpolero  in  que¬ 
llo  alledio  tempre  mai  conforme  a  i  bi(ògni,e  polli  da  guardar¬ 
li,  e  lentr  elle,  e  fentinelle  morigerano  da  gl’ Vficiali, come  già 
in  Numidia  faceti  i  Merello,  vii  t  re  procurando  ,  chelfellero 
vigilanti)  volerla  il  Conte,  che  s’egh  veghaua ,  ne  anco  gl’a  ltri 
dormilfero . 

Lituo  attribuire  a’i  Dei  l  eflerfi  fafirta  Roma ,  quando ,  re* 
gnando  la  pedi  lenza, Iti  da  gl’Equi  aliahto,  e  da’i  Volici)  diede, 
terminata  in  bene  la  difeia  contro  quedi  triplicati  allalu  del  ne¬ 
mico , il  Conte  Trotti  le  domite  gratie  al  Signor  Dio,alla  Beata 
V ergine,  Se  a*i  Santi,  e  particolarmente  di  quel  giorno)  era  da¬ 
ta  la  fediuità  il  giorno  antecedente  di  SanLodóuico  Velcouo 
di  Tolofa,  e  feguitaua  quella  di  San  Bernardo  )  erano  ambidue 
Santi  Francefi,l’vno  Prelato  di  Prouenza,l  altro  di  Borgogna, 
fono  gPaulpicij  di  quedi  penlarono  forte  i  Francali  di  haucre 
la  buona  fortune,  che  haueuanoi  difenfori  lòtto  la  protettione 
de’i  loro  Santi  Auuocati  )  ma  fi  ingannarono  )  come  non  vi  e 
parrialità  vedo  le  perfone  in  Dio, cosi  ne  anche  ne’i  Santfama- 
no  quelli  la  giuftitia  :  inuocano  Dio  ne’i  loro  làgrificij  Caino, 
Se  Abel>  fcende  il  fuoco  lopra  quello  del  lecondo ,  non  del  pri¬ 
mo)  perche  Abel  (blamente  é  giudo  :  difendeuano  i  faldati  del¬ 
la  Piazza,  &  1  Cittadini  vna  cauta  propria,  e  giuda,  cercauano 
i  Frali  ce  lì  di  occupare  quel  d  altri. 

Hanno  voluto  alcuni  addurre  la  ragione  di  quedo  si  fiero,  e 
triplicato  alfalto  dato  dal  Prencipe,e  dal  Duca  all’ederiori  for¬ 
tificar  ioni  di  Pauiaj  ma,  come  poco  pratici  delle  ragioni,  e  maf- 
fime  di  guerra,  hanno  grandemente  fallato  in  decorrere  di 

quello, 
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quello  ?  che  non  fanno,  enondeuono  :  I’hauere  tentato  per 
acqua,  e  per  terra  il  Marchcfc  d’introdurre  il  loccor/o  fece  con 
ragione  fofpetta re  quelli  Prcncipi,  che  la  Città  folle  in  gran 
bifogno  (cola,  che  non  era  veramente))  &  à  gi’allcdij,  Se  alfalti 
conuenendo  hauere  molta  fanteria ,  mancando  loro  ogni  gior¬ 
no  più  quefia  forte  di  combattenti ,  determinarono  di  prouare 
la  fortuna  ,  auanti ,  che  il  Marcheie  facefle  maggior  sforzo  per 
foccorrere  la  Piazza,  Se  ad’cfh  mancalìe  maggiormente  la  fan¬ 
teria  neruo  de  gli  Elerciti,  che  aflediano  :  iapeuano  ancoraché 
gli  afTalti  furioli,  e  feroci ,  che  mettono  in  pericolo  le  fortezze, 
ancorché  apportino  danno  à  gli  afialitori ,  fiaccano  però  glani- 
mi  de  gli  a  haliti  *,  cosi  Capita  doppo  vn’  affalto  feroce  datogli 
da  Francefi ,  cominciò  à  trattar  accordo  con  loro)  argomenta^ 
nano  da  vna  generofa  imitatione  vn  fomigliante  fine  )  ma  nell’- 
imitationedefattidiguerra  non  fi  dà  neceffaria  conleguenza 
d’hauerel’efito  medefmo  :  Capua  fieramente  aflalita  difcefeà 
conuentioni  )  Pauia  tanto  più  oilinatamente  refiflette ,  quanto 
più  crudelmente  fu  tentata  .  Sono  gli  afialti  le  più  bombili  far- 
tioni,  che  ella  militia  fogliono  accadere, e  più  fanguinoieàgli 
afialitori,  che  àgl’afialiri  )  i Lacedemoni  le  fb'mauano  atrioni 
troppo  ardirete Plurarcho  biafima  Lifàndro,che fi  andò  à  per¬ 
dere  fotto  Hai  arto  :  fe  i  Prencipi,  che  determinano  le  cofe  del¬ 
la  guerra,  fallerò  loto  gl’elècutori,  per  lo  più  forrirebbero  il  fi¬ 
ne  da  loro  defiderato  )  mà  perche  altri  le  metrono  in  efccutione 
lenza  la  douuta  cofianza,la  ficurezza  nello  flabilire  non  incon¬ 
ti  a  la  felicità  nell’opera  )  fono  gii  huomini  ficun  nel  deliberare, 
mà  timidi  molte  volte  nell’eleguire. 

Spuntato  in  tanto  dalPOriente  l’aurora  ad  apportarci  il  gior¬ 
no  ventèlimo  d*  Agolto  fù  alle  quindeei  bore  fatta  dalla  parte  io. 
del  Duca  vna  chiamata  per  ritirare  molti  cadaueri,  e  di  perfori  e 
qualificate,  gliela  concede  corteiemente  il  Conte  Trotti  jmà 
prt  rendendo  con  la  medefima  di  rihauere  i  morti  nell’attacco 
del  Prencipe,  le  fece  intendere  il  Conte  di  Aientar  ,che  le  con- 
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iieniua  anco  da  quella  parte  dimandare  ciò  ,  chedefiderauano  : 
fù  fatta  anco  nel  Borgoratto  da  vnTamburro}  fi  ritirarono  da 
quella  parte  feflantarrè  cadaueri ,  dalla  del  Duca  quarantotto  : 
per  relationed’alcuni  prigionieri  pafsò  il  numero  de’i  morti ,  e 
de’i  feriti  tra  l’vno ,  e  l'altro  attacco  di  letrecento  ,  e  fra  quelli 
allaiifimi  Vficiali ,  e  Nobili  :  conueniua  a  i  ben  nati  lollenere  i 
combattimenti,  che  sfuggiuano  i  loldati  mercenarij ,  e  plebei. 
E  opera  di  pietà  il  fepeiire  1  morti-,  i  Greci ,  ancorché  beri  nelle 
guerre,  c’hebbero  tra  di  loro ,  collumauano  iempre  doppole 
battaglie  il  far  rriegua  per  dar  lepoltura  agl*'  cali-,  anzi,  icriue 
Paula  aia  ,  che  gli  Atheniefi  fepebrono  i  Perii  ammazzati  da 
elfi  a  Marathone .  In  mentre,  che  fi  faceua  la  fur  rione  deh 
morri ,  fi  portò  alla  cima  del  fuo  attacco  Vonsù  Quinse  con 
alcuni  Vficiali  Francefi,  e  Piemontefi5&alla  punta  della  Brada 
coperta  della  mezaluna  Berretta  dTenente  Generale  Galarati, 
mi  trouai  feco,  come  anco  in  tutte  l’aìtre  occafioni,  e  di  giorno, 
e  di  notre ,  pollarono  frà  di  loro  parole  di  molta  cortcfia  j  nro- 
ftrògufio  particolare  il  Conte  di  Quinse  di  vedere  il  Conte 
Ti  otti,auuilato  fi  portò  alla  punta  della  mezaluna  dell'attacco, 
fi  falutarono  con  amoreuolezza  grande ,  e  decorrendo  le  dille 
Quinse,Chela  fua  virtù  haueua  horamai  trasformato  vnaVilla 
in  vna  Fortezza-,  che  fia  tale,  rilpole  il  Trotti ,  lo  douete  fapere 
per  prouaj  vi  so  ben  dire,  Monsiì  Conte,  che ,  ancorché  Io  va¬ 
glia  poco,  mi  sforzerò  di  renderuela  inelpugnabdej  e  come  io- 
no  incerti  gli  eliti  della  guerra,  cosi  Io  farò  il  godìbile,  perche 
non  riefchmo  i  voltri  attentati ,  Voi  per  riportar  il  fine  delie 
voBre  rilolutioni  farete  altreranto Di©  darà ,  à  chi  le  piace  ,  la 
vittoria  )  lpero  però  si  fermamente  nella  fua  bontà,  nella  mia 
giuBitia,  e  nel  valore  de’miei  Soldati ,  e  de’i  Cittadini ,  che  ve 
ne  anderere  tutti  poco  contenti .  Fiì  il  Marelciallo  dalla  verità, 
e  dalla  virtù  de’i  difenfori  forzato  à  confellare ,  che  veramente 
il  Conte  haueua  buoni  Soldati,  &  i  Cittadini  erano  molto  bra* 
uij  ma  però, che  a  (gettando  elfi  vn  grollo  rinforzo  di  gente, con 
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fa  molta  cauallerin,  che  teneuano,  fi  farebbe  così  alle  {frette  ri¬ 
dotta  la  Piazza,  che  farebbe  caduta  :  il  pregò  finalmente  à  por- 
tarli  fuori  delle  fórtificationi  per  poterlo  abbracciare,  e  decor¬ 
rere  piu  da  vicino;  fi  compiacque  di  farlo;  forti  accompagnato 
dal Caualier  Brancaccio,  c da  altri  Vficiali ,  e  Caualieri  della 
Città-,  vi  venne  dalla  parte  delPrencipe,o!tre  il  Comedi  Quin- 
sé,  Monsii  Santo  Andrea,  il  Marchd’e  della  Piena,  &  altri  Ma- 
relcialli,  e  ColonelIi,fi  abbracciarono  come  fratelli  :  gli  abboc¬ 
camenti  fra  i  nemici  fono  per  lo  più  molto  pericolofi,  &  alcune 
volte  fi  procurano  da  vna  parte  per  ingannare  l'altra;  Tiridate 
Ré  di  Armenia  pensò  in  vna  tale  occafionedi  ammazzareCor- 
bulone;  il  Signor  di  Comines  gli  biafima  grandemente  nella 
vita,  ch’egli  ferme  del  Ré  Luigi ,  e  ne  apporta  ragionimolto 
efficaci;  quello  non  fi!  tale,  fù  lineerò ,  e  leale  ;  anzi  fu  tanto  fa¬ 
miliare,  che ,  portato  dà  vn  faldato  vn  ceffo  di  fichi ,  gli  man¬ 
giarono  con  mille  burle,  e  ricchieft o  Quinsé ,  come  fi  ffaua  di 
vino  nel  campo  francefe  ffàpendo  il  Conte  Trotti,  che  ne  pati¬ 
nano)  rilpofe ,  non  troppo  bene,  e  che  hauerebbe  fatto  vn’in- 
uito  alla  fila  fallite,  fe  glie  ne  haueBe  mandato  ;  il  fece  cortefe- 
snentei!  Conre  Trotti  doppo  il  pranio  mandandole  vnafoma 
di  vino  con  altri  regali .  Finite  queff  e  cerimonie  attefe  il  Capi¬ 
tano  Berretta  a  far  profondare ,  e  nettare  il  follo  della  mezalu- 
na,  rimettere  le  fiacche,  e  far  nuonecommunicarioni ,  e  paliz¬ 
zate  (iabilendo  la  tagliata  ,  e  la  fortita  della  piattaforma  di  Bro¬ 
glio  di /opra  accennata  ;  &il  Padre  Mateinattico  al  controat¬ 
tacco  del  Duca  fece  fortificare  vn  nuouo  pollo  fotte  la  cappo¬ 
nerà  del  riuazzo,  il  quale  commandaua  per  le  fpalleàdetta 
capponiera,  e  ciò  con  pali  acuti,  follò  interrato ,  e  communica- 
tione  à  gi’altri  polli,  dilpofe  anco  vna  fortita  alla  parte  anterio¬ 
re  con  vn  ramale  alla  fini  lira  parte  della  medefìma  capponiera 
fuperiore  capace  di  alcuni  tiratori;con  quella  operatione  s’infl- 
laua  l'accennato  trauaglio  delf  inimico  riconolciuro  dal  mede- 
fimo  Padre  nell’antecedente  notte  tutto  aperto:  obbligò  quella 
r  *  O.;  dili- 

i!  ' 

- 

I 


■2  0(1 

esigenza  l’inimico  Storcere  il  Tuo  ramo  verfo  la  prima  teff 3  « 
dell’attaccq  per  fuggire  il  pericolo  di  edere  infilato .  Feceli  la 
fera  vna  conlulra,  dùcelo  il  Conte  nel  follo  pr. nei  pale  ,  v’mter- 
uennero  il  Conre  di  Afenrar ,  i  Tenenti  di  Maftro  di  Campo 
Generale  Campiglio ,  e  Galarato ,  i  Sergenti  Maggiori  Cordo¬ 
na.,  e  Gonfalonieri,  il  Padre  Matematico ,  &  il  Salari  j  fi  deter¬ 
minò  di  (pianare  la  capponiera  pofta  à  mano  diritta  della  (tra da 
coperta^  haueua  dato  l’inimico  euidente  legno  di  ragliarla  fuo¬ 
ri,  fi  efegui  l’operatione  nell’hora  prima  della  nott-e  felicemen¬ 
te,  fi  fpiantarouo  le  fiacche,  fi  appianò  il  terreno,  e  tutto  lenza 
fa ngue .  Le  cole  padano  bene,  quando  vanno  viriti  Mose ,  &C 
Arone  -,  I’oratione,  che  è  vn’arma  fpirdruale  fi  accompagna  be-  ' 
ne  con  ìa  ipada,  e  con  il  mofehetto  \  anzi  l’armi  del  Mondo  non 
vagìiono  lenza  quelle,  con  le  quali  fi  combatte  il  Cielo .  Haue¬ 
ua  il  Maggio  ad  infianza  de  gli  Abbati  della  Città,  i  quali  difi- 
cìerauano  la  conrinuatione  delle  diuouoni,congregate  le  Scuo- 
lede’i  Dilciplini  in  numero  diducento  perfone,  erano  tutti  (cal¬ 
zi,  e  fotto  il  gioriofillìmo  vedilo  della  Croce  de’i  Padri  Capuc- 
cini,  anch’elli  lenza  lole,proceiììonalmenteleuata  la  Santiillma 
Reliquia  del  Legno  della  Croce  di  N  -S.  dall’Oratorio  di  Santa 
Maria  di  mille  virtù ,  diuotamente  accompagnati  dal  Senatore 
Q  rigoni  Podeftà,  dalla  Curia,  dagl'  Abbati ,  e  Decurioni,  e  da 
n limerò fo  popolo  andarono  à  ruueje  Porte  principali ,  bene- 
diceua  vn  Sacerdote  con  quella  pretiofa  Reliquia  la  Porta,  e 
quella  parte  della  Città  :  penlarono  femprei  Cittadini  di  Pauia, 
c’hanno  per  inlègna  in  campo  rodo  vna  Croce  bianca,  di  lupe- 
rare  quello afledio,  e  vincerci  loro  nemici  in  virtù  di  queflo 
legno,  come  He  radio  luperò  Chofroa  Signor  di  Perda,  non  f  ù 
vanaia  fperanza,il  fine  coronò  la  loro  duiotione. 

Ma  non  fi  fgomentaua  già  il  francefe, perche  poco  fortunati 
riufcilfero  i  fuoi  pen fieri ,  ftrigneua  per  tanto  lempre  più  la 
piazza,  e  con  l’auuanzarfi  all’attacco  penlauadi  ficurovndi 
vittoriofo ,  e  trionfante  entrare  nella  Città)  à  quello  fine  pro¬ 
curò  * 


2  07 

curò  la  notte  de’i  vinti  di  ri  (Tèrra-re  a  IL?  p'^rfì?  di -Sarit'ò  Epifanio 
IVItima  teda  de!  tuo  tramaglio  coronandola  con  palizzata  -,  ar¬ 
sele  all  incontro  il  P.  Matematico  à  far  perfetrionare  la  com- 
muiiicatione  della  fortita  del  fianco  del  baloardodi  S.  Epifanio 
fornendoti  di  vn  condotrodi  pietra  ,  per  lo  quale  fi  portaua 
l’acqua  ( trauerfando  il  follo  vna  canale  di  legno  )à'i  giardini 
delle  Monache  di  Santa  Clara,  e  deile  Madri  Capuccine}  lo 
apri  dalla  parte  di  fopra  ,  e  fcauando  il  terreno  formò  vna  tira- 
da  interrata  ,  e  coperta  all  ofFete  dell’  inimico .  Et  il  Capitano 
Berretta  nel  Borgoratto  la  mattina  de’i  vintimi  d’ Agoffo  fece  ir. 
ffabilne  la  Brada  coperta  armandola  di  pali  acuti,  e  facendo 
dal  Capitano  Rouiglier  fornellare  il  follo  per  incontrare  il  tra¬ 
maglio  defl’auuerlario  ;  fece  anco  tpianare  alcuni  bonetti,  per¬ 
che  non  gl’occupatìe  il  francete  allargandofi  molto  alla  cam¬ 
pagna  con  i  rami  del  tuo  approccio}  dauano  queffi  piccioli  pet¬ 
ti,  preti  dall’inimico,  la  communicatione  con  la  mezaluna,  e 
però  ni  bene  il  tenarie  quella  commodità ,  &  obbligare  mag¬ 
giormente  l’oppugnatore  alla  fatrica  della  zappa  ,  e  della  pala. 

Sortì  dalla  parte  del  Prencipe  l’inimico  alle  due  bore  della 
notte  dalla  teff  a  del  tuo  trauaglio  per  attaccare  la  mezaluna. 
Berretta}  mà  riceuuto  da  gl’italiani  con  valore  non  ordinario, 
fatra  la  prima  tcanca  fenza  nceuere  ,  ó  dare  alcun  danno,  fi  ri¬ 
tiro  di  iubito;  non  coli  all  attacco  del  Duca  fecerogìi  Spagntto- 
li ,  e  gl’italiani ,  vlcirono  due  volte  dalle  fortificarioRÌ  is  bea 
poco  numero,  e  fidamente  per  fi urbare  quelli, che  nell’approc¬ 
cio  trauagliauano  «  Le  lorrite,che  fi  fanno  da  gli  affediati,come 
fono  molte  pericolote  ,  perche  ogni  piccioia  perdita  é  di  gran¬ 
de  importanza  ,  e  matlìme ,  quando  fon  pochi  in  riguardo  à 
gli  a  tledianti }  coli  deue  andar  con  molto  riguardo  il  Sopremo 
Comma  ndanre  in  permerterle^dotrrina  dell’Argentone  iti  pro- 
pofito  di  certa  forata  forra  da’i  Liegiefi  tòpra  l’elerciro  di  Carlo 
di  Borgogna-,  era  perciò  molto  ri  tiretto  il  Conte  Trotti  in  con¬ 
cederle,  ancorché  continue  follerò  l’infianzede  gli  Vadali, 
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ede’i  Soldati  :  operarono  quelle  due  picciole  forme,  che  flette 
lempre  l’ inimico  molto  inquieto-,  ne  fi  auuanzò  con  Tatracco, 
come  ballerebbe  fatto  lenza  quella  molefliaj  imporra  aliai  il 
non  lalciare  nel  tempo  del  ripofo  prender  quiete  a  colui  ,  che 
tutto  il  giorno  hàtrauagliato)  viene  in  quello  modo  rincreici- 
mento  al  Soldato ,  e  li  infaftidilce  pili  predo  della  guerra  ,  me¬ 
dita  le  fughe  3  e  non  obedilce  à’i  coni  mandi . 

Poco  veramente  lì  operò  dall*  vna, e  dall’altra  parte  il  giorno 
Tegnente  de’i  vintiduej  iì  falciò  bene  vedere  vna  truppa  di  ca- 
Agofto.  ualh  alla  parte  della  Darlena  )  ma  riceuuti  dal  molchetto  della 
mezaluna  ,  &  incontrati  dalle  palle  del  canone  del  baloardo  fi 
ritirarono  lènz’altro  centanno  j  &  all’attacco  del  Prencipexa- 
uarono  lolamente  vn  ramale  dal  loro  lato  linidro  della  cappo¬ 
nici  per  venire  alla  sboccatura  del  follo  d  Ila  mezaluna  del- 
rattacco-,  fece  il  Capitan  Berretta  fubito  fondami  pozzi,  e  prin¬ 
cipiare  vna  piazza  bada  nel  follo  principale  al  fianco  del  ba¬ 
loardo  della  porta  del  Borgo,  e  fortendo  d  ’ordinedelCaualier 
Brancaccio  alcuni  pochi  eletti  dalla  fopradetta  mezaluna  die¬ 
dero  fiioco  al  trauaglio  della  vanguardiajper  eflinguerlofù  ne- 
cdlitato  l’inimico  à  venire  feopertoà  gettar  terra  lotto  il  calo¬ 
re  deli’archibugiate,  e  la  furia  de’i  fallì ,  con  ì  quali  à  guilà ,  che 
fè  Gioue  in  ditela  di  Hercole  contro  i  Liguri ,  erano  temperati 
da’i  difensori  della  Piazza, ifauano  si  vicini  gl’ vili  à  gl’altri,  che 
fi  fermano  coli  bene  d’apprefio  co’i  lafli, come  dà  lontano  con 
gl’archibugd  non  poco  Ifurbaua  quello  tirar  de’faiìì  l’inimico, 
e  le  donne  fieise ,  perche  non  mancalse  quell  arma  al  foldato , 
gliene  portammo  co’  i  grembiali  ;  fommimflrarono  in  altro 
lempo  le  Temine  ì  propri  ca  pegli  à  combattenti  per  farne  à  gl’- 
archi  la  cocca  j  in  quello  non  mancarono  di  zappar  terreno,  e 
portar  lalfi,  perche  folle  Tempre  pronto  à  ferire  il  foldato  il 
coaimun  nemico  )  che  però  procurando  il  giorno  lèguente  la 
^Sgo'/ìe.  gente  del  Duca  di  auuanzarfi  con  il  ramale  diritto  alla  firada 
coperta,  con  il  continuo  gettar  pietre,  e  filli ,  lede  fece  ientire 
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lenza  l’Onagro,  machina  degli  antichi  Romani ,  quanto  feri fc-i 
il  (allo  in  guerra,  &r  ammazzi  )  e ,  mentre  quelli  tiratori  faceua- 
nol’vfidodi  vn temporale,  alcuni Spagnuoli  li  auuanzarono 
con  vna  tagliata  Inori  al  pie  dello  fpalto  della  medelima  drada 
coperta,  la  quale  li  communicaua  dalla  loro  parte  )  ella  fi  andò 
impazzando  a  villa  del  Francele,  il  quale  con  vna  continua  fu¬ 
ria  di  m  dchettate ,  e  canonare  per  tré  bore  continue  diede  lé¬ 
gno,  quanto  gli  difpiacelle  quello  trauaglio}  tagliaua  da  tutti  i 
iati  il  iuo  ramale,  che  caminaua  diritto  :  li  armò  ancora  di  llec- 
cata  l’aperto  à  mano  delti  a  della  11  rada  coperta,  che  redatta  fra 
i  due  podi,  neh  quali  Italiano  i  tiratori  Alemani:  imbarazzauu- 
nolempre  più  quelle  operationi  degl’  a  Haliti  le  menti  degli 
affalitor  ,egli  faceuano  dare  irrefoluti  à  qual  parte  fi  douefiero 
con  maggior  profitto  auuanznre  con  l’approccio )  fù  cornrnan- 
daro  parimente  lo  (pianare  in  parte  la  capponiera  degl*  Italiani 
polla  à  mano  fimdra  della  mezaluna  ,  ricauandofi  dalla  delTa 
parte  nello  (paltò  della  drada  coperta  vn  dente  aperto  verfo  la 
medelima  drada  :  faceua  qut  d  ’  operanone  1*  vficio  di  trauerfa 
per  (coronare  lo  fpalto  podo  d’auanti  la  drada  coperta  .  Nota 
minor  diligenza  del  Padre  Matematico  viaua  il  Capitano  Ber-' 
retta  nel  ino  controattacco  j  fece  principiare  vn’altro  ramo  per 
accodarli  più,  che  folle  dato  poffibilcal  trauaglio  dell’auuer- 
iario  ,  lo  nduceua  con  qued’  arte  ad’  operare  più  lentamente,  e 
con  quedo  tenerlo  in  tempo  fi  godeua  il  maggior  beneficio,» 
che  polla  hauere  vna  Piazza  allediata  :  dilegnò  parimente  di¬ 
rimpetto  all’angolo  finidro  della  piatta  forma  di  Broglio  vna 
punta  di  mezaluna  picciola;copriua  con  quedo  riparo  non  fola 
di  tutto  punto  la  (accia  della  piatta  forma,  quando  l’inimico  ha- 
nelle  pure  importato  la  mezaluna  Berretta,  come  ilaua  preten- 
dendoj  mà  reneua  maggiorméte  coperta  la  forrita,e  la  falla  bra¬ 
ga  di  già  dabdita  nel  detto  fianco  finidro-,  fi  perfettionaua  nel 
medefimo  tempo  Paggiudamento  del  lofio  della  piatta  forma  9 
il  quale  lì  trouaua  del  tutto  irregolare  )  vi  trauagliarono  i  com- 
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mandati  contadini  del  Capitano  Spadinove  la  Militia  del  Conte 
di  Monte  Camello, vi  aflifteuano  il  Tagliaferro,FranceEo  dall* 
Horto,  lo  Spalla,  &  il  Mena . 

Era  fatto  sì  coraggiofo  il  Cittadino  ,  e  cosi  poco  ftitnauano  i 
foldati  della  Piazza  le  forze,  &  il  valor  Araticele  3  che  non  vi  era 
giorno,  che  qualche  partita  degli  affèdiati  fortendo  non  facef- 
lero  bottini,  anco  ne’i  medefimi  quartieri  dell’  aflediante;  cor- 
lero  in  quello  giorno  alcuni  foldati  del  Capitan  Gualco  ,i  quali 
(latrano  .di  guardia  alla  mezaluna  della  Darfena,con  alcuni  Cit¬ 
tadini  I*  Ifòla  tra  il  Telino,  ■&  ilTefinello  hn  lotto  il  quartiere 
-del  Conte  Broglia ,  e  tagliando  fuori  quarantatre  boni  coni! 
«aarco  del  Duca,  e  lei  huomini,  che  gli  guardauano,le  ne  ritor¬ 
narono  dentro  la  firada  coperta  con  la  preda  lenza  riceucfc 
alcun  danno  :  le  prede,  che  fi  acqublano  ne’/  quartieri  dell’  ini¬ 
mico  fono  cola  foaue,  e  che  fanno  parere  a  i  lòldari  men  grani 
le  fatiche,  8z  i  difaggi;  permile  Ciro  pertalcaula  a  luoi  foldati  il 
depredare  le  vettouagìie  degli  A/lirij. 

Reftaua  la  Città  dalla  parte  d  J  baloardo  di  Santa  Margarita 
per  vnmarazzo  paludolo  aliai  bene  difefa  ;  ma  la  (bigione  mol¬ 
to  calda  haueua  quali  del  tutto  alciugata  la  palude ,  e  i efo  prati¬ 
cabile  quel  ficojil  vibrò  ilniedefimo  Conte  con  il  Tenente  di 
Maflro  di  Campo  Generale  Galarati ,  i  Capitani  Ne  uales,  e 
Manes ,  &  altri  Vociali,  e  Caualieii  della  Città  (oliti  ad  accom- 
pagnarc  il  Conte,  rieonofeeflìmo  rutto  quel  (ito,  (montati  da 
caualio,  il  Capitano  Berretta  ,  &  Io;  dammara  la  colà ,  riioluet- 
tc  il  Conte,  che  per  immorbidire  quei  luogo,  e  (arili  vna  nuòua 
congregatione  d’acque  ,  (i  facefie  di  (ubico  vn  (òllegno  all’ac- 
quaGa  quale  in  parte  difendendo  dalfofio  del  baloardo  di  San 
Stefano  in  parte  (caturendo  dalla  cortina  reale  tra  la  piatta 
forma  di  Broglio ,  &  ii  baloardo  della  porta  del  Borgoratto,}  er 
quella  parte  lcorreua  nel  Telino, ne fiì  data  la  commidìone  al 
Pollata  ,  perche  la  medehma  fera  facefie  l’operatione  jmpaliz- 
Eando  ancora  tutta  la  ripa  del  fiume  fino  aU’exttrar  nell’acqua 
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quattro  braccia  con  vnn  peccata, la  quale  ballerebbe  fatto  Pv  fi¬ 
do  di  trauerla  1  commendo  parimente  che'  fi  fa  cede  vna  tru¬ 
lleria,  cominciando  dalla  palude ,  e  caminando  fino  al  T  efino 
con  il  Ino  parapetto ,  e  banchetta  ;  che  fi  Jracefleroauuanzareà 
quella  parte  alcune  galeotte  armategli  dato  alla  gente  del  Con¬ 
te  di  Sartirana  il  podo  da  difendere ,  come  grandemente  perì- 
cololò,  Sr  anneflo  alla  difefa  del  fiume,  che  per  l’altre  parti  (ba- 
ua  à  carica  del  médefimo  Conte  di  Sàrrirana . 

Operauano  anco  nel  mede  fimo  tempo  i  Religiofi  ,  &  i  pili 
diuoti  della  Città  non  atti  al  maneggio  dell’ armi  j  fi  vnirono 
con  la  direttionedel  Maggio  1  Padri  Capuccini ,  le  Scuole  de’i 
Diiciplmi,  e  molti  altri  Sacerdoti  ,e  Chierici  lecolari  nella  Car» 
cedrale,  eprocdlìonalmente  andarono  recitando  l’vficiode’ 
morti  al  vecchio  Cemeterio  di  Santa  Maria  in  pertica,  e  vili 
feceTadoìutione  dell’ anime  dc’i  defunti ,  indi  passarono  alla 
Chiela  di  San  Matteo  ,  vi  fi  celebrò  niella  pei  i  morti,  e  data 
medefimamente  Nflolùtione  à*i  lèpolti  nel  Cemeterio  di  San 
Maurino,  ritornarono  al  Duomo  :  tutta  la  legge  Chridiana  sii 
due  poli  fi  ragira,  come  vn  Cielo, Amor  di  Dio, Amor  del  prof¬ 
ilino  j  chi  non  priega  vino  per  1  morti,  non  menta  morto  il  fuf- 
fragio  de’i  viuij  vuol  Dio  giudo,  e  fante ,  che  con  la  medefìma 
milura  ciafchcduno  ila  mi  fu  rato,  con  la  quale  edb  mifurògl’al- 
tri  :  fra  I’opere  della  canta  forfè  la  maggiore  è  il  pregar  per  Ta¬ 
rdine  purganti*,  fi  elercita  in  quedo  modo  l’vno ,  e  l’altro  amo* 
rey  fi  vota  il  Purgatorio ,  e  fi  riempie  il  Paradifo . 

Dilegnò,  giunto  il  vintiquattro  di  Agodo,  il  Capitan  Ber¬ 
retta  ( confiderate  le  operatiom  dclTinimico )  vn  lauoro  molto 
confiderabile  con  teppa,  terra,  e  falcrna,  il  ddegnato  fiì  imman- 
tenciìteda  ’i  Politi  opcrarij  fabneato*,  fiìquedi  vna  piazza  bada 
nel  fianco  del  Baloardo  di  Borgoratto  verlb  la  piattaforma  di 
Broglio  j  fi  auuanzaua  con  queda  fortificatone  piiTdi  fedanta 
pad!  al  lungo  della  cortina  reale  in  linea  della  faccia  di  detto 
Baluardo >  fi  ballerebbe  hauuro  con  queda  operatone  vna 
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doppia  difefa,quando  l’inimicohauefle  tentato  di  pn  fi-ari!  follo 
al  mezo  della  cortina,  doppo  1*  eflerfi  reio  padrone  della  meza 
luna  Berretta  j  fi  farebbe  anco  d’auuantaggio  flato  più  da  vici¬ 
no  ad  offendere  la  galeria  3  la  quale  hauefie  potuto  fare  il  fran^ 
cefe  al  trauerfo  del  foiso-,era  quella  piazza  bafsa  corri  1  ponderi-* 
te  all’altra  falla  braga  già  defcritta  all’  op pollo  fianco  della  piat¬ 
ta  forma  di  Broglio*,  non  impediuano  però  quelle  due  d.fefe 
Pvficio de’i fianchi  delbaloardo,  e  deila  piattaforma.  Non 
opera  bene  colui ,  che  non  ha  riguardo  à  tutti  gli  effetri ,  quali 
polsa  produrre  i’operatione}  quella  e  la  differenza  tra  il  prolù¬ 
do,  e  i’mauuertito,  queiti  opera  a  calò,  quello  con  matura  pre^ 
uidenza , 

Non  fi  auuanzò  più  ,  che  tanto  l’inimico  in  quello  giorno 
nel  luo  trauaglio ,  fi  portò  fidamente  nell’attacco  del  Prencipe 
alla  fommità  della  contraicarpa  per  cacciare  gl’italiani  dalla  di- 
felà  del  fedo  della  mezaluna  j  il  tormentarono  quèlb  con  fuo¬ 
chi  artificiali ,  e  bombe ,  e  con  alcune  picciole  fortite  disfacen¬ 
dole  con  i  graffi,  con  le  granate,  e  con  il  canone  Foperatione*,  lì 
portò  bene  più  auanti,  e  più  ardito  la  notte  all’attacco  di  Santo 
Epifanio,  camino  con  gabbioni ,  e  manteletti  alla  punta  del  ri- 
uazzo  verfo  la  capponiera  più  auuanzata  detta  la  Fonfeca ,  per 
difenderla  con  braura  Don  Pietro  Fonfeca  Capitano  di  canal- 
feria  }  ma  il  Conte  di  Afentar  fece  di  iubito  vlcire  due  armati  à 
dar  fuoco  a’i  gabbioni ,  &  a  i  manteletti  ;  e  perche  loperatione 
folle  fatta  con  maggior  ficurezza,  furono  rinforzati  i  podi,  e 
dalla  Soldatelca,  dalla  Miliria  Vrfiana,  e  da  Cittadini-,  andarono 
particolarmente  pregati  dal  Padre  Matematico  il  Capitano 
Meazza,  il  Dottore  Aiemani ,  &  altri  della  Città  al  Baloardo  di 
Santa  Giuftinain  rinforzo  della  gente  di  quel  pofiojdubitaua  il 
Conte  Don  Pietro,  che  per  fturbare  l’operatione  del  fuoco* 
non  faceffe  per  quella  parte  f  inimico  vn  gagliardo  diuerfinoj 
per  liberare  il  Peloponnefodeila  guerra,  attaccarono  i  Lace¬ 
demoni]  le  terre  *  che  gl’Athenidi  pofiedeuano  nella  T hraciai 
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quello  aftalire  in  altra  parte  Fini unico ,  che  afsalta ,  interrompe 
molte  volte  le  imprele  cominciate  )  operarono  i  nofln  co’I  ftio- 
co  lenza  difturbo ,  fecero  benei  Francefi  dalli  polli  auuanzatt 
moire  Ranche ,  mà  non  iurono  ballanti  per  impedire  1*  attieni; 
(code  non  leggier  pericolo  d’ vna  molchettara  il  Dottor  Ale- 
mani  ,  redo  colpito  ,  mà  non  ferito  j  la  palla  offele  prima  Siro 
Giuleppe  Fedele  nella  tella  di  Icanfo,  polcia  nel  petto  il  Dotto¬ 
re,  mà  venendo  fiacca  non  penetrò  :  poneuano  in  atto  pràtico 
quelli  Cittadini  di  Pania  quella  finezza  di  lealtà  verbo  il  loro 
Prencipe,ela  Patria,chein  vocehaueua  il  medefimo  Alema- 
no  protellato  alla  Regina,  quando  pafsòin  Spagna, elìendo  egli 
in  quel  tempo  Abbate  della  Citta  :  i  popoli  che  tanta  fedeltà ,  e 
valore  difendono  le  Città  per  lo  Prencipe  d’effe,  meritano 
molto,  s'egli  rimane  al  di  fopra  della  guerra  )  e  le  perde  ,  lono 
degni  di  leufa  apprello  F  inimico  di  hauer  fatto  quello  ,  che  à 
buonfuddito  conueniua  :  quello,  che  proteflaua  Pallore  ài 
Napolitani  confortandogli  à  dilenderfi  contro  Belifario,  che 
ghaficdiaua,  feceroi  Pauefi  con  tanta  perfettione ,  ch’anderà 
iempre  gloriola  la  Cala  d'Aullria  di  baviere  ludditi  di  cotanto 
valore,  &  la  Città  farà  così  celebre,  come  Roma  ,  che  contra¬ 
ilo  la  potenza  de’i  Gothi  lòtto  Belifario,  hauendo  lotto  il  Conte 
Trotti  luperato  va  fortillìmo  Cenone  di  tré  potenti  nemici  nel 
medefimo  rempo . 

Al  fuoco  della  notte  fottentrò  la  furia  del  canone  la  mattina 
de’i  vinticinqj  j  fece  il  Tenente  Generale  Villalmani  dall’arti¬ 
gliere  Bibotto  dirizzare  alcuni  tiri  nel  medefimo  trauaglio,  e 
non  celiarono  da’i  primi  polli  gli  Spagnuoli, Italiani, &  Atama¬ 
ni  di  tormentare  quei  del  Duca,  chetrauagliauano  coperti  dai 
gabbioni,  e  nuoui  mantelletti  -,  non  operarono ,  che  interrom¬ 
pergli  vn  poco,  e  fargli  interrare  i  mantelletti .  Continuauanfi 
in  tanto  le  già  defcritte  fortificationi  da’!  loldati  della  Militia 
del  Prencipato,  edeJ  Ducato,  e  da’i  contadini  ritirati  nella  Cit¬ 
tà}  non  permetteuano  il  Conte  Mez2.barba5&  il  Sergente  Mag¬ 
giore 
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giorede!  Conte  di  Montecadello,  che  dedero  otiofi  i  loro  fal¬ 
dati,  l’vno  gli  focena  trauagliare  al  Borgorarro ,  l'altro  alla  me- 
zaluna  di  Santa  Maria  in  Pertica,  che  fi  andana  dabdendo 
alianti  la  Porta  .  Sfdifcorfe  quello  medefimo  giorno  alla  pre- 
fenza del  Conteda  fopremi  Vficiali ,  dal  Padre  Matematico, 
dal  Capitano  Berretta  ,  e  dal  Salari  delle  difde  da  poterli  fare 
nel  controatfacco  del  Duca  portandoli  ogni  giornopitì  atlanti 
sfai  codone, e  dando  eludente  fegno  di  voler  attaccar  di  ntiouó 
le  fortidcationi  :  fi  rifolueitero  in  quella  giunta  molte  cole  ipet- 
tanti  à  i  podi  auuanzati ,  ma  particolarmente  di  alzare  vna  me- 
zaluna  nel  follo  principale  al  mezo  della  cortina  dife/a  datarti 
due  gh  fianchi  reali  de’i  baluardi  della  Porta  ,  e  di  Santo  Epifa¬ 
nio  con  la  communicatione  al  pie  dello  fcarpone  di  terreno ,  il 
quale  faceua  l'effetto  di  falla  bragha,in  dìfela  non  folo  della  cor¬ 
tina  non  molto  forte,  per  non  edere  del  tutto  terrapienata  -,  mà 
per  offendere  ancora  l’inimico  alle  /palle ,  quando  hauede  po¬ 
tuto,  luperati  i  ripari,  portarli  al  baloardo  :  l’hauerebbe  queda 
importante  operatione  dall’efecutione  ritardato ,  Sz  impedito  ; 
commandò  il  Conte  Trotti,  che  fi  principiafle  lenza  dimorarvi 
allìdette  d’ordine  del  Conte  di  Afenrar  il  Capitan  riformato 
Ventura  Gradò  facendoui  trauagliare  i  doliti  guadatori. 

Mà  l’inimico  riloluto  pure  di  fare  doppo  vintinoue  giorni 
qualche  progredò  ,  diede  la  none  fagliente  verlo  le  anq-,  bore 
da  queda  parte  vn  gagliardo  addito  loi  tendo  dalla  teda  del  luo 
trauaglio  piti  interrato  all’  attacco  della  mezaluna  di  Sant’  Epi¬ 
fanio,  e  dal  fuo  podo  fopra  ilriuazzo  à  fronte  della  capponiefa 
auuanzata  del  Fonleca  j  fi  portò  all’vno,  Sz  all’altro  luogo  con 
falcine,  gabbioni ,  zappa ,  c  pala  per  fortificar/!  à  tutto  luo  po¬ 
tere  nellofpalto,  come  di  già  era  coperto ,  Sz  arco  nella  punta 
della  drada  coperta  :  venne  àquedo  adaito  con  gran  braura, 
furia,  e  voci  al  fuo  /olito  j  ma  Scaricando  incedàntementedalla 
capponiera ,  chi  vi  daua  di  guardia  ,  e  padando  d* ordine  del 
Commandante  Don  Pietro  il  Capitano  riformato  Antonio 

Vention 


2  5 

Vention,e  l’Alher  Francefco  In  za  con  vna  manica  di  m  afch  t- 
tieri  a!  Ioccoj lo  del  paltò,  fu  non  (blamente  cacciato  l’inimico  ) 
ma  disfatto ancora  il  principiato  alloggiamento,  elacommu- 
nicatione  j  fcorfèro  qiiefh  braui  Spagnuoli  à  lor  piacere,  e  bat¬ 
tendo  la  faccia ,  di  chi  refill  tua  loro ,  e  le  fpalle,  di  chi  faggina 
lafciaronode’i  difcnlori  altri  cadendo,  altri, per  elìer  piu  allo 
fcampodifìnuolthe  leggieri, gh(iormenn>co’i  quali  ftauano  la- 
uora  n do:  forti  nel  medcfimo  punto  commandato  dal  Conte  di 
Acug-  a  il  Sergente  del  Capitano  Dardanone  per  vna  parte,  & 
il  Sergente  Tobia  Antman  del  Capitano  Zepper  per  l’altra  con 
vinti  bocche  da  fuoco ,  &  alcuni  riformati  con  partigiane  per 
cacciare  medefimamente  l’inimico ,  che  cercaua  di  alloggiarli 
alla  punta  della  ilrada  coperta,  e  mentre  fouraprelì  dal  lolito 
timore  per  I'vna ,  e  l’altra  parte ,  ò  morti ,  ò  fuggitiui  abbando¬ 
nano  gfaflalitori  1  imprefa,fei  riformatiSpagnuolicommandati 
dal  medelìmo  Conte  di  Afentar  fortirono  con  fafeine  imbriatej 
e  fuoco}  abbruciarono  quelli  i  gabbioni^  le  fafeine  portate  da!» 
Tinimico  per  lare  gli  alloggiamenti.  Chiari, &  honorati  contra» 
legni  di  hauere,e  ributtato  l'auuerfario  allalirore,  &  eflerfianco 
portati  ben  alianti  nell’approccio, furono  le  ferite,  che  riporta¬ 
rono  tré  valorolì  Spagnuoli  co’l  cadauerodi  vn’altroj  pochi  di 
quei  francefì ,  che  nel  primo  empito  tentarono  di  ammari!  alle 
fioccate ,  e  fortihcaruifi  piloterò  à  Cuoi  quartieri  far  ritorno  j  fu 
neceflìtato  dalla  qualità  de’  perfenaggi  morti  far  l’inimico  vna 
chiamata  appena  lorto  ilSo!e,perche  almeno  co  queft’attione  di 
giornorelfalfechiaro  il  fitto  nell’ofcurodellanotrejle  fu  coceiTk 
dal  Conte Trotti,e ned  ederautoritàalContedi  Alèntar,com» 
pati  quello  Caualiereà  duefranceli,che  per  anco  palpitando 
prima  di  morire  chiedeuanoal  Signor  Dio  mifericordia ,  egli 
fteflò  fpintodalla  compalfìone  lì  portò  a’i  polli  piti  auuanzati 
commandando  la  triegua  )  mà  fparatalì  m  quel  menrrc'dall’at- 
tàcco  vn’archibugiata  ( credei!  però  accidentalmente,)  (de¬ 
gnato  à  ragione  il  Conte  di  Alentar  fece  iubito  da  tutte  le  parti 
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furevna  terribile  fàlua  contro  Pi  nimico  :  fece  di  ntiono  il  frati- 
cele  vna  chiamata,  fcufando  l’errore  di  quel  foldato ,  che  inali- 
uertitamentejiauea  (parato}  non  poco  alcerato  il  Conte  era  fi¬ 
lilo  fopra  la  (ortica  per  ìèacir  la  me  ila  ,  modo  non  per  tanto  .1 


pietà  di  que’  due  moribondi ,  (ì  ruohiette  à  concederla  di  nuo- 
uo:  importa  pili  la  laluezza  di  vn'  anima  ,  chela  (oddisfattionc 
di  vn  cuore,  ancorché  fdegnato;  Icefe  nel  controattacco ,  e  pu- 
blicata  la  triegua  ,  ritirarono  quei  del  Duca  quindcci  esdaueri , 

,  e’i  due  femiuiui.  Non  dette  vn  Capitano  moflrard  crudele  co’i 
nemici  j  Celare  fii  cosi  clemente  co’i  Ncruij  *  come  amoreuole 
àfuoi  proprijloldati }  quando  l’inimico  dimanda  quartiere  per  i 
vini,  ò  triegua  per  i  morti ,  fe  le  deue  concedere  con  ogni  pia- 
eeuolezza  . 

Non  Irebbero  la  (leda  notte  miglior  fortuna  quei  del  Pren- 
cipe  Tomaio}  d  sforzarono  bene  di  auuanzard }  mà  per  le  dili¬ 
genze  fatte  dal  CaualierBrancaccio  con  corpi  d’huomini,e  fol¬ 
cirti  eletti,  non  puotero  ,  ne  pure  vn  palso,  porrarfi  pili  auanti*, 
anzi,  continuandoli  à  gettar  fuochi ,  e  bombe  dalli  Capitani 
Pichione,  &  Altomare,  arrogiti  nelle  damme ,  &  annegati  nel 
(angue  fra  gli  llrepitod  gridi  d’huomini  condannati  al  fuoco 
rinfacciauanoà  Tuoi  Capitani ,  &  Vdciali,  che  lenza  pietà  gli 
mandafsero  ancor  viui  all’ inferno .  Paiono  fauolc  dmili  rac¬ 
conti,  e  pure  chi  vidtrouò,  potrà  lèmpre  mai  attediare  quella 
verità}  non  operò  in  alcun  tempo  il  fuoco  in  guerra,  come  fece 
in  quedo  afsedio }  l’arte,  e  la  natura  gareggiarono  in  adoperare 
quello  elemento  cotanto  nell’operare  atriuo*, quella  con  falcine 
imbriate,  bombe,  granate,  trombe,  &  altri  lpauentod  ord’gni 
,  tormentò  il  campo  di  quelli  Prencipi  alsedianti  Pania }  e  quella 
con  fafcinoni,&  altra  lorte  di  legna  fenz*  alcun  artificio  abbruc- 
ciauacosi  bene  ì  foldati  Francefi ,  come  con  le  lue  inuentioni 
l’arte . 

Si  fece  appena  il  giorno  vintifei,chei  Spagnuoli  prellamen- 
te  ripararono  il  bonetto  Fonfeca  abbrucciato  in  parte  acciden¬ 
talmente 
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talmente  coi  trauaglio  dell*  inimico  j  fiferuirono  dello 
materiale,  c'haueua  portato  il  francefe  per  alloggiami!] ,  &  al 
Borgoratto  hauendo  il  Capitano  Berretta  ordinato  alcune  mc- 
ehaniche  per  opporli  alla  sboccatura,  la  quale  tentaua  Pinimi* 
co  nel  folo  della  raczaluna  Berretta,  diede,  che  trauagliare,  <52 
àgli affilienti,  &  à  i  gualcatori;  mà  fattali  notte,e  preualendoli 
il  Duca  del  beneficio  delle tenebre  Icauò  due  rami,l*vno  vcrlo 
il  ri uazzo,  Pakro  al  largo  della  campagna,  ambidue  per  cigno-' 
re,  e  tagliar  fuori  il  pollo  di  Fonleca  j  prolegui  coperto  Io  Bef¬ 
fo  trauaglio  tutto  il  di  vintilette  j  non  mancauano  già  gli  alfe¬ 
diari  à  tutto  lor  potere,  e  co’l  molchetto ,  e  con  il  canone  d’in- 
terrofnper  l’opera^  anzi  per  maggiormente  impedirla ,  e  fo ire- 
nere  le  fortificatiom  citeriori  pensò  il  Salari  fedendo  al  Padre» 
Drufiani  fopragiunti  1  dolori  rena  li)  che  folle  bene  P  allargare 
il  lòpradetto  pollo ,  e  tòrnelario  )  occupandolo  il  Frane  eie ,  lì 
farebbe  potuto  far  volare,  làpprouo  il  Sopremo  Commendan¬ 
te,  ne diipiacqueal medelìmo Matematico,  il  qual  punte  il 
giorno  feguente  portarli  nel  co. .troattacco }  fui  principiata  1  o- 

Ì  pernione  della  mina  dal  Capitano  Rouiglier,  e  falera  aa’igua- 
ilatori,  e  foldatirriedehmi  j  anco  dalla  lua  parte  diiego  il  Ca¬ 
pitano  Berretta  vna  capporsiera  di  teppa,  la  quale  lece  coprire 
contauoloni,  e  troniere  interrate  :  non  li  fin. Ice  mai  in  vna 
Piazza  alìediata  di  trauagliare  lmouendo  il  tcneno,  le  non 
quandonon  vi  e,ò pukerra da  cariare,  ò  braccio , chela  cau  : 
tanto  fi  mantiene  vn  prclidio,  quanto,  che  può  lavorare  con  la 
zappa,  e  con  la  pala;  ma  qumtunq,  tanto  trauiagliallero  gl’In- 
geg  neri,  e continuanxntei  ioldati  moiefDilero  i  Franceli  eoa 
le  m  dchettate,  granate,  bombe,  trombe,  pignatte  ,  fuochi ,  & 
aliarmi}  non  per  quello  li  lmarriuano,  e  laiciauano  di  vaia¬ 
mente  operare}  non  mancami  loro ,ò  l’ardire,  ò  la  fperanza*,  an¬ 
corché  poco  lehce  fin  ali’hora  lolle  la  loro  ì  in  p  re  la  :  diceua 
Artahazo  Armeno  nel  configgo  di  guerra  di  Giuftimano  in 
Italiche  molte  volte  colorojdie  fono  itati  vmt^conibaueudo 
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di  nuouo  reftano  vittoriofi,  ne  deue  rhuonio  giàmai  difperare 
di  vna  cofa,  Pe  non  al  fine  :  fi  auuanzarono  dunqj  nell’ attacco 
del  Duca  per  congiugnerli  dai  lauoro,  il  qua  le  fi  andaua  facen¬ 
do  siì’i  coìtone ,  alla  tefia  del  primo  trauaglio  portandoli  in 
fuori  con  vn  ramale  da  tutti  due  gli  attacchi . 

All’incontro  gi'Abbati  Qleuano,  &  Oppizzoni ,  &i  Decu¬ 
rioni  della  Prouifione  perniando  all’  inconftanza  del  tempo ,  e 
che  Tempre  non  flà  fereno  il  Cielo,  che  perciò  i  foldati,  e  gl’ar- 
tiglieri  non  fiauano  nelle  citeriori  fortìficationi,  e  ne’i  baloar- 
di  cosi  bene  proueduti  di  baracche,  come  il  calo  ricchiedeua, 
per  ripararli  dall’ ingiurie  dell’aria  ,  e  del  tempo,  damarono 
conueniente  l’hauer  riguardo  alla  fallite  di  quei  ioldati  >  i  quali 
con  tanti  patimenti  coraggiolàmente  la  notte ,  e’1  dì  per  difela 
rrauagliauano  della  Cittàj  fu  ordinato ,  che  fi  douefie  prouede- 
re  del  materiale  per  far  le  baracche  nelle  mezelune ,  &  ouunq^ 
portaffe  il  bifogno  della  foldarefca  •,  eiefiero  ad’cieguire  quefia 
prouifione  il  medefimo  Abbate  Oleuano  }  &  il  Capitano  Gio- 
uan  Battala  Bottigella  j  prouidero  quell  con  molta  accuratez¬ 
za  in  tutti  due  gli  controattacchi  j  e  molti  Caualieri,  e  partico¬ 
larmente  Antonio  Fra  nc  eleo  B?1  credi  3  il  Marcitele  Corti# 

non  tanto  per  loro  i beili ,  quanto  per  beneficio  d’alrri ,  fecero 
ne’i  baloardì  di  Santo  Epifanio ,  e  del  Borgoratto  dirizzar  pa¬ 
diglioni,  e  tende  per  afiìlere  anco  di  notte  alla  difefa  della  loro 
Patria,  &  edere  maggiormente  pronti  alle  occafiofiijgià  vi  era¬ 
no  quelli  del  Soprcmo  Commandanre ,  e  deli  Tenenti  Gene¬ 
rali  dell’  artiglieria  )  perche  i  Commandanti  degli  controattac¬ 
chi  dormiuano  nella  Jfofia  alle  mezelune  attaccata  . 

Correità  il  giorno  feguente  la  fefiiuità  del  gran  Dottore  della 
Chela  Ago  firn  Santo,  ripola  il  di  lui  Corpo  nella  ftefia  Chiefa 
al  Santo  dedicata  nella  medefima  Città  di  Pania,  ve  lo  fece  por¬ 
tare  da  Sardegna  con  pompa  deg  :a  d’vn  Ré  così  grande, come 
fu  L’utpra  a  do,  il  ri  iter  de  e  la  C  ita  per  fuo  particolar  Protetto¬ 
re,  n’hebbein  diuerli  tempi  gratie,  eiauori  celeitijhberola  par- 

ticolar- 
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$co!armente  da  vna  crudel  peiìe, che  la  defTobmT,  pél;  50  duritjj 
in  tal  giorno  il  Conte  fetto  gl’  aufpicij  del  Santo  di  lare  vna  {or¬ 
tica-,  ne  temettero  benegi’immici  alcuni  giorni  atlanti  ,  e  come 
di  cola  cerrdlima  ne  dilcorreuano  i  capi  alla  prefe  z.  de’i  me- 
defirniloro  prencipi  di  Modona,  e  di  Satiotaima  la  materna  de’i 
vintiotto  non  più  li  ricordarono  del  Santo .  Acaeca  Dio  gf- 
Arghi  fteiìì,  e  confonde,  chi  lì  p.efume,  ò  lapere  come  D:o ,  ò 
contraltare  co’i  Ci  elo  ;  n’è  mani  fella  prona  la  confulìorse  delle 
lingue  nella  f  ibrica  della  Torre  di  Babele  )  &  con  vn  fafolino 
/a  diroccar  Dio  b  gran  flatoa  d<  Nabuchodonoforj  n’hebbero 
bene  i  Cittadini  particoiar  memoria  -,  haucua  due  giorni  atlanti 
Monf  gnor  Vef  ouo  con  publico  editto  inuirato  gli  Ecclefia- 
Itici  tanto  lecolart,  guanto  regolari ,  1  Monaci ,  &  1  Ddciplini  à 
ritrouarfi  la  mattina  de’i  vimiotro  nella  Cattedrale  per  accom¬ 
pagnare  vna  proceffionej  f  doueua  in  quella  portatela  tefu 
di  San  Bar  naba,  il  braccio  di  San  Già  corno  Apoltolo,  quello  di 
Santa  Maria  Madakna  pfi  farebbe  canrara  vna  folenne  meda 
nella  Chiefa  di  San  7'eodoro,  per  fupplicare  con  dinote  pre¬ 
ghiere  con  quelli  Santi  il  gloriole  Protettore  della  Città  A  go- 
fimo  ad  intere  edere  dal  Signor  Dio  la  liberatione  del  la  lfed  io.* 
venuta  la  mattina  de’i  vinriottofurono  tutti  proiitilTimi  alla  di- 
uotione,  vi  imerueimcro  diuoti  il  Senatore  Podeftà  ,  la  Curia, 
gl’Abbati,  &  alcuni  Decurioni  ('porratifi  la  magg'or  parte  di 
elfi  loro, eia  più  habile  all’armi  alla  voce  di  borrita  à  rinforzar  i 
polii,  &i  controattacchi  )  Ja  ordinò,  al  folto ,  Don  Benedetto 
Maggio^  l’aiutauano  in  quelle  principali  diuotioni  i  Padri  Bar¬ 
nabiti  :  la  dilpofitione  delle  cole,  e  l’ordine  leuano  dalle  attieni 
immane  la  confufione  figliuola  primogenita  della  moltitudine; 
non  puotc collei  giamai  nvlchiariìfràil  popolo  di  Pania  ,  così 
bene  erano  difpolleleprocelfionij  vi  fu  la  fola  dmotione  bellif- 
limo parto deli’vnirà.  ’  -  ** 

Ddpolè  anco  nel  medefimo  tempo  (confidato  nel  Santo 
Pretettore  della  Città )  il  Conte  T rotti  co ’l  parere  del  Catiaher 
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Brancaccio,  e  de*i  due  Conti  di  Afentar,e  di  Sartirana,  dc*i  T e- 
ii*nti  di  MaBro  di  Campo  Generale  ,  e  d’altri  V filiali  di  lare 
vnagenerolà  eriutione  l'opra  ilfrancefe  dal  controattacco  della 
tnezaluna  di  Santo  Epifanio  tra  le  ledeci ,  e  diciaferre  hore  :  efe- 
cutore,  e  direttore  ne  fu  il  Conte  Don  Pietro  ,  come  in  elfo 
Commandantej  lalciò  il  Conte  Galeazzo  alla  fua  prudenza,e 
valore  libera  la  dilpofiuonei  diede  Don  Pietro  le  commi (fiorii 
à  ciafchedunodi  quelli ,  che  pensò  ,  fodero  pereBerepuì  atti 
all’operarione ,  e  dilboie  con  ordine  le  cole  in  tutte  le  parti  :  ha- 
ueuano  il  Colonello  Andolfi  MaBro  di  Campo  della  Militia 
Vrba  na  ,  Se  il  Sergente  Maggiore,  e  Capitani  guerniti  1  podi 
alla  lorodifelà  commelTì  j  anche  moki  Cittadini  lì  erano  volon¬ 
tariamente  abbaiati  nelle  mezelune  ,  Se  alia  Brada  coperta  j  in 
quella  vi  fii  difpoftq  il  CapitanoMeazza  con  mio  lìgliuoloGio- 
uan  Sterpano, il  Bianchiti  Dati,  il  Callisti  Tafano, &  altri  Citta¬ 
dini  ;  alle  mezelune  della  Darfena,edi  Santa  Giuliana  vi  papa¬ 
lino  il  Marchefc  delMayno,il  Dottor  Okrana,il  Dottor  fona¬ 
li,  Se  il  Cap.  fuo  fratello  con  forfè  feflànta  bocche  da  luoco  pure 
della  Citràpn  quella  di  Sanro  Epifanio  v  i  fcefe  il  Marchele  Cor¬ 
te  con  particolari  amici, e  familiari  j  Antonio  Francefco  Belcre- 
di,  e  Barnaba  fuo  figliuolo  con  molti  altri  tiratori  fu  alla  Strada 
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coperta  tra  i  due  Baloardi  di  Santa  Maria  in  Pertica  ,  e  di  Santo 
Epifanio  ■,  il  Marchefe  Belifomo  con  i  Puoi  amici ,  Se  adherenti 
fello ,  cosi  pregato  dal  Conte  Galeazzo  al  rinforzo  del  baloar- 
do  di  Santo  Epifanio ,  il  guardaua  con  la  fua  compagnia  di  mi- 
licia  il  Capitano  Benedetto  Rayna:  flaua  la  cauailena  montata 
parte  nel  follo ,  parte  di  lotto  la  Brada  coperta  j  lì  poleil  Sopre- 
mo  Commandante  al  baloardo  dell’attacco  per  v  edere, &  elìer 
veduto  •,  rincora  la  prefenza  dei  Generale  i  loldati ,  come  acca¬ 
dette  all’Africano  Scipione  loft©  C:irchedone}  e  Bando  prelen- 
ic  alle fattioni  può  fommiuiBrare  foccorfo,  oue  il  bilogno  lo 
ricerca^  così  fece  il  maggior  Capitano  de’i  Romani  Celare  fot¬ 
te  Alclfia  :  già  BauanQ  tutte  le  cofe  in  ordine,  diede  il  legno 
-  della 


2  2  ! 

della  forma  il  Tenente  Generale  delfartiglieria  Doti  Giulepp? 
facendo  dar  fuoco  ad’  vn  fagro  fopra  il  baloardo  di  Santo  Hpiia- 
hio*,  vfci  à  quel  formidabile  tuono  di  lotto  al  riuazzo  del  colto¬ 
ne  il  Sergente  del  Madro  di  Campo  del  Terzo  di  Lombardia 
Bartolomeo Bauzan  con  vinti  bocche  da  fuoco ,  e  perla  parte 
al  di  fopra  Diego  di  Cadrò  con  altri  diece  mofchettieri,  fecero 
quelli  fortiti  la  lira  da  al  Capitano  Don  Gózalo  della  Gherra  le¬ 
gni  tato  da  quaranta  eletti,  &  aflìdito  da’i  Capitanidi  caualleria 
Don  Sinibaldo  Fi  efelide  Don  Pietro  Fonlèca,i  quali  à  piedi  con 
partigianealla  mino  hebbero  occalìone  di  fegnalarfi  in  quella 
braualortitajvlcironodalla  parte  di  lotto  al  bonetto  Fonfeca  co 
gli  riformati  Don  Marco  Rauenal,  GiouannideRobles,  Gines 
Camacchio,Francefco  Martinelli  detto  il  Sardo, il  Clerici  ,  &  il 
Moran  ;  occuparono  di  colpo  la  colombara  dello  Scagliofo  po¬ 
lla  nel  medelìmo  riuazzo ,  lenza  che  l’inimico ,  il  quale  era  pa* 
dronecon  l’attacco  del  codone, lene  aunedefiè  :  era  Comman¬ 
dante  all’attacco  il  Baron  de  Boi  Marefcial  di  Campo,  &  i  Co- 
lonelli  Nauallie  ,  e  Perufiis  dauano  di  guardia  negl’approccij 
mà  fitrouaua  il  Commandanreabfente ,  (lana  nella  cala  rotta 
prefio  il  Conuento  de’i  Scalzi,  &  il  Marchele  Maluafia  entrato 
nell’attacco  del  codone  vifitaua  vn  podoper  auuanzarela  bat¬ 
teria  alla  punta  di  quell’eminente  fìto:  forti  anco  nel  rnedefimo 
tempo  ,  che  i  già  nominati,  F  Alfiere  de Ila  compagnia  di  Don 
Giouanni  Nouales  con  trenta  causili,  e  battendo  la  drada  ,  che 
va  al  codone  verlò  Santo  Apollinare ,  giunfe  à  coprire ,  e  dar 
cal  are  all’infanteria,  la  quale ,  di  già  hauendo  attaccato  l’inimi¬ 
co  alle  {palle  nel  proprio  trauaglio,  fi  era  refa  padrona  di  quell' 
approccio*,  vlcirono  parimente  dalla  drada  coperta,  auuilàti 
d’ordmedel Conte  di  Afentar  dal  Padre  Matematico,  il  Capi¬ 
tano  Nouales ,  &  il  Capitano  Maldura  dalla  fof  t  ta  della  meza- 
luna  dellaDarfena,  tutti  due  con  caualleria*,  auuanzofi  il  primo 
fino  alla  Chiefa  de’i  Scalzi,  &  il  tecondo  alla  Commenda  di  San 
Guglielmo,  &  multati  dal  rnedefimo  Padre  armarono  la  drada 
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coperta  forre  odo  dalla  mezaluna  il  Capitano  Tullio  Lonati ,  iT* 
fuo  Alfiere,  &  s  Dottori  Lonato,^  Oltranacon  molti  altri  Cit¬ 
tadini.-  tra  parimente  da!  corno  finiflro  della  mezaluna  di  Sant’ 
Epifanio  fòpra  il  trauagho  eie!  primo  attacco  formo  iì  Capitano 
Dardanone  con  gli  riformati  del  iuo  Terzo,  e  trenta  hoc- 
che  da  fuoco,  &  alla  reità  del  medefimo  approccio, e  nel  mezo 
il  iergente  della  compagnia  del  Zepper  Tobia  Antman  con  fet¬ 
te  archibugieri .  Souraprefa  la  gente  del  Duca ,  che  ffaua  ne’i 
due  attacchi  del  Pallamano,  e  del  Maluafia  (  ancorché  l’vno, 
e  l'altro  di  numeroie  bocche  da  fuoco  armati  )  flordita ,  &  im¬ 
mobile  non  hebbe  cuore ,  emani  per  difenderli  >  reffò  perla 
maggior  parte  da’i coraggiofi  aflalicori  trucidata^  fra  i  molti 
armati  ben  pochi  rutto  fpiriro  ,  come  vento  fi  dileguarono  die¬ 
tro  le  due  cadine  di  Santo  Apollinare, e  deH’Aftandro .  Nel  pri¬ 
mo  empito,  c  calore  della  forma  furono  miferabilmente  luena- 
ti,  chi  Rincontrò  nell’armi  degli  aflaiirorij  ma  l’ardore  mitigato 
co  l  molto  fangue  de’  morti,  chi  dimandò  quartiere ,  1  ottenne  : 
non  (fa  bene,  che  il  vittoriofo  da  crudele, chi  via  crudeltà  con¬ 
tro  i  vaienti,  dice  nano  quelli  di  Milo  à  gli  Ambafciarori  di 
Athene,  (fabildce  vn'efeaapio  controle  (fedo,  per  quando  ca- 
dera  in  qualche  mi/cria  )  la  clemenza  vfata  verlo  de’i  mede  fi  mi 
caulà,  dìe ,  chi  porrebbe  far  qualche  refilfenza ,  fi  dia  fpoata- 
ncamente  al  vincitore  :  Annibaie ,  hauendo  prelo  ilCaffellodi 
Chiafleggio,  menòicco  falui  tutti  i  loldati  di  quel  prefidio  :  in 
mentre  feorreuano  quelli  vincitori,giàfatti  pietofi  e  Spagntioli 
e  Tedefchi,&  Italiani,  e  foidati,  e  Cittadini, i  due  approcci  del- 
rinimico  ,  non  perdendo  tempo  dConte  di  Afentar,  fece  da 
pochi  eletti  con  falcine  inebriate  ,  e  fuochi  artificiali  dar  fuoco 
alle  tré  tede  del  ramale  di  trincera,checonduceua£iì*lcoffGne 
all  attacco  delle  noftre  fortificationi  il  Marchine  Maluafia  )  fu¬ 
rono  quelli  i  riformati  I nza,  Sanchez,  Baul,  Spinola  ,  Luna ,  de 
il  caporal  Barnaba  tutti  del  Terzo  di  Lomba(dia',alrri  coi-  zap- 
za,econ  palacoininciarono  a  rompere,  &  render  piano  dira- 
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«aglio  dell’inimico  dfuenutt  becchini  di  quei  cnidaucri,  c’haue- 
uauo gl’altri  luoi  compagni  fatti  cadere  :  mentre  i  dikn  (01  i,  an¬ 
corché  in  numero  di  più  di  cinquecento,  ò  fuggendo, ò  moren¬ 
do,  ò  reflando  prigioni  Ialciauanoa’i  valorc/i  della  fortua  cam¬ 
po  di  operare  rutto  ciò, che  voleuano,abhandonato  il  Marche- 
fe  Maluafia  dal  Colonello  di  Naualic  ,  fotira  il  quale  fidaua il 
Tuo  amparo,  redo  ferito,  e  prigione.  Era  nello  dello  punto  di 
queda  erutrione  generola  fortito  dalla  Porta  di  Santa  Maria  in 
Pertica  il  Conamiflàrio  Generale  Samper  con  la  l'uà  compa¬ 
gnia,  cinquanta  foldati  della  del  Tenente  General  Morone ,  e 
quindici  del  Maldura  ,  i  quali  erano  di  guardia  à  quella  medefi- 
naa  parte, vici  con  qucdo  trozzo  di  cauaileria  il  Sergente  Mag¬ 
gior  Paleari  del  Conte  di  Montecaliello ,  e  l’Alfier  del  Carpa¬ 
no  con  alcune  bocche  da  fuoco ,  fermatoli  il  Capitan  Carpano 
nella  drada  coperta  j  lece  iubito  il  Commidàrio  Generale  att¬ 
ua  nzare  alia  campagna  il  Capitan  riformato  Francefco  Zimbar- 
docon  vinticinq,  causili  alla  volta  della  batteria  nemica,  &  elio 
Commiliario  Generale,  caricando  al  giardino  del  Couuento  di 
San  Spirito,  voltò  polcia  alle  fpalle  della  nominata  batteria 
dandoli  mano  co  l  Zimbardijriceuettero  tutti  due  vniti  le  trup¬ 
pe  della  cauaileria  Francefe  ,  la  quale  all’auuilodi  fortita  haue- 
ua  il  Conte  Broglia  fatto  montare  con  ogni  prodezza,  &C  au- 
uanzare  dalla  cala  deli’Affandro  al  largo  della  campagna  \  preie 
quella  fintamente  la  carica  verfo  la  muraglia  del  giardinodi 
San  Spirito  ( vi  haucua  dilpoflo  l’inimico  alla  parte  di  dentro 
quantità  di  mofchetteria,e  due  moiane)  cercando  di  tirare  la  ca- 
ualleria  della  fortita  fotto gl’aguati  j  perche  fatto  quella  prigio¬ 
ne  vn  capitano  Francefe,  ed’ìncalzando ,  chi  pigliami  la  carica» 
non  per  anco  arriuata  al  giudo  tiro  del  molchetro,  fùdavua 
falua  d’ archibugiate,  e  da’i  tiri  delle  due  moiane  incontrata^ 
vi  rodarono  cinq»  foldatideila  Piazza  feriti,  c  morto  il  Capita¬ 
no  prigione*,  voltò  nel  medefimo  indante  faccia  la  cauaileria  di 
Francia,  e  caricando  il  Tenente ,  che  conduccua  le  truppe, 
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portò  la  forte,  che  il  Coni  mi  ila  rio  Generale  layme  con  la  fpada 
vccife  vn’altro  Capofranceie  :  fi  auuanzó  all’  hora  tutta  laca- 
ualleria  nemica  inucflendo  di  galoppo,  parte  alla  tuta  dell’at¬ 
tacco, e  parte  ne’i  prati  verfo  la  mezaluna  della  Darfenadi  fotto 
la  caia  della  coda  dello  Scagholo  ,  lacuale  diuila  in  tre"  batta¬ 
glioni  veniua  per  tagliar  fuori  i  due  Capitani  Nouales  ,  e  Mal¬ 
dura  j  erano  vfeiti  sii’1  principio  di  quella  mi  le  hi  a  dalla  meza- 
lutia  della  Porta  di  Santa  Giuliana  l’Alfiere  del  Maflro  diCam- 
po  Ali  GioitanBatrilla  Sannazzaro  con  vna  manica  di  molchet- 
tieri,&  il  MarchrfeToma  lo  Mayno,ii  Dottor  01trana3MaiT;nio 
M  oroneglTertiarioBartolorneo  Matte;, il  Bruno, &  altri  Citta¬ 
dini,  i  quali  auuanzatifi  al  Conuenrode’i  Scalzi  per  accalorare 
la  (orma  haueuano  dato  vna  forte  all*  arma ,  e  l’ Alfiere  porta¬ 
toli  alla  Commenda  di  San  Guglielmo  haueua  mandato  con 
quindecibocche  da  fuoco  1*  Alder  riformato  Carlo  Torre  alla 
Gallina  abbrucciata,  Sz  vn’altra  manica  alla  venuta  fotto  la  mu¬ 
raglia  del  giardino  de’Scalzi ,  fecero  quelli  vna  lcarica  addollo 
alla  caualleria  francefe,  che  per  quella  parte  fi  auuanzaua ,  con 
che  Nouales,  &  il  Maldura  puotero  dar  volta  ,  e  rilcuotere  la 
fanteria,  la  quale  ritirandoli  à  poco,  à  poco,  e  /caricando  fi  por¬ 
tò  dentro  la  ilrada  coperta  dalla  trauerla  del  follo  delia  detta 
Porta  Uno  alla  Darfena  j  fpinle  bene  l’inimico  alcuni  corpi  di 
caualleria  verfo  quella  parte  lino  alla  demolita  fornace  del 
Taccone  polla  alla  punta  della  mezaluna  della  Darfena  ,  fotto 
la  quale  inuellendo  di  nuouo  il  CapitanoNouales  con  ina  trup¬ 
pa  obbligò  l’inimico  à  ritirarli  laluando  il  Marchefe  dal  May- 
no,  il  Mattei,  8z  alcuni  altri  Cittadini,  che  tagliati  fuori  llauano 
in  gran  pericolo,  mentre  daili  Baloardi  fecero  gli  artiglieri  la 
loro  parte  nel  piti  folto  de  /quadroni  le  punterie  aggiullando,e 
particolarmente  il  Berretta  gentilhuomo  dell’  artiglieria  ellen- 
do  malato  il  bombardiere  luo  /rateilo.  Anco  nel  largo  della 
campagna,  nella  quale  era  pallate  con  le  fue  truppe  il  Commi!'* 
iario  Generale  Samper,coB  ia  lolita  generofìtà  di  Ipinto,  come 
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già  Oratio  alla  difefa  del  ponte  perla  Tua  patria  oppofe  il  petto  • 
à  fittoli  d’armati*  auuanzatifi  i  due  Belcredi ,  padre ,  e  figliuolo  • 
con  trenta  tiratori  Cittadini ,  e  pigliato  vn  follo  nelmezo  della 
campagna  ,  foilenuti  dal  Commdlario  Generale  fecero  molte 
(cariche  addoffo  l’inimico;  non  iafciaronlo  accoftare  alla  Brada 
coperta,  e  riceuei  dolo ,  mentre  la  caualleria  della  Piazza  daua 
le  volte  con  i  caracolli  ,  diede.' o  tempo  di  fare  à  quei  della  forti- 
tala  lorooperatione  :  abbrucciarono  quelli  le  felle  de  gli  ap¬ 
procci,  ne  fpianarono  gran  parte ,  e  corfo  per  ogni  parte  grat¬ 
tacele,  lalciatili  pie;  i  di  morti, gloriofi,  e  trionfanti  fi  ritirarono  5 
conducendo  prigioni  il  Generale  deil’ artigliarla  del  Duca  li 
Marefcial  di  Campo  Marchefe  M  a  1  u  a  fi  a,G  o  rg  otre  fuo  T  clien¬ 
te  Generale,  il  Colonello  Peruiììs,  i  Capitani  Abadia ,  Varen- 
na,  e  Colomo,  lette  T enenti  San  Felis,  San  Sii,  Borenos, Batral- 
lier,Sauallier,  Puron, Fallatile  Alfieri  del  Colonello  Peruflis 
Giacomo  Antonio  Rauazoli ,  eCarloAbé,  cinq;  Sergenti  la 
Piera,  Argot,  Monplesi,  Boregar,  e  Rjualon  Cade, e  quaranta 
feifoldati  :  fiiairefiaro  il  Marchelè  dal  Capitano  riformato  5 
Francefco  Martinelli ,  che  nel  medefimo  tempo  colto  da  vna  * 
moichetrata  vittoriolo.*  e  trionfante  fpirò  à  piè  del  vinto ,  e  pri¬ 
gioniero;  reflò  il  Marchefe  in  potere  del  Capitano  Don  Pietro  5 
Fonfeca,  e  delrifotmato  Gines  Camacchio;  il  Tenente  Gene¬ 
ral  Gorgottefiìfatto  prigione  da  Carlo  Antonio  Dofiena  figli¬ 
uolo  del  Bidello  Generale  dello  Studio  Bartolomeo,  e  da  vn 
riformato  del  Terzo  di  Lombardia,  gl’altri  parte  da  Solda¬ 
ti  ,  e  parte  da’  Cittadini .  E  ragion  di  guerra  ,  che  nelle  Icara- 
muccie,  e  nelle  battaglie,  fi  ammazzino  quelli,  che  fi  difendo¬ 
no  e  fi  dia  quartiere  a  quelli  ,  cheio  dimandano;  cosi  diceua 
Ciro  à’i  Medi,  &  à  gl  Flircani,  i  quali  haueuano  rotti  gl’Ailìri)  i 
è  atto  inhnmanol  vccidere  vn’huomo,  che  dimanda  la  vita  ad 
vn’altro  huomo  :  Afb’maco,  e  Lacone  ambafeiatori  de’PIateefi 
non  hebbero  pili  gagliardo  argomento  alianti  gli  Giudici  La- 
cedemoni,  che  dir  loro ,  che  fi  era  no  renduti ,  e  che  dimanda¬ 
ta  no 
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limola  vita  in  dono-,  fecero  molto  Lene  quelli  Vficiali,  Soldati, 
e  Cittadini  à  co  iceder  quartiere,  a  chi  lo  richiefe,ii  erano  à  ba¬ 
ldanza  imanguinati  j  perche, oltre  gl’ammazzati  negli  attacchi, 
redo  la  cacnpagnacon  moiri  cadaueri,  ne  furono  tutte  perlone 
ordinarie,  quelle, che  vi  recarono;  non  volle  la  fama  lparger- 
ne  il  grido,  lì  Teppe  appena  e  fler  morti  due  Vociali  dicaualle- 
ria,  tré  Capitani  del  reggimento  di  Naualie,  e  due  del  PerufTìsj 
ftauano  quelli  due  Colonelli  di  guardia  negl  ' attacchi  :  fi  pen¬ 
di,  che  follerò  i  caduti  più  di  cinquecento  perche  nel  lolo  at¬ 
tacco  del  coltone  vi  erano  trecento  bocche  da  fuoco  ,  cosi  mi 
dille  il  Marchefe  Maluafia ,  e  non  fe  ne  laluarono  diece ,  pochi 
più  fi  dileguarono  dal  primo  attacco  :  teneuano  iFrancefì  mol¬ 
to  legreto  il  loro  infortunio}  non  é  da  permettere  morendo 
molti  foldati  in  vna  fatcione,che  fe  ne  ragioni  nell'elercito)que- 
ffi  fi  turba,  egli  nemici  fi  rallegrano-,  C«.  Pompeio  elìendo 
flati  vccih  moki  de  Tuoi  ioldati  da’i  Cdariani  non  volle ,  che  fe 
ne  facelle  motto .  Alla  voce  di  prigioni  cotanto  fegnalati  lì  ab¬ 
baisi  il  Conte  Trotti  nella  foOa,&:  incontrato  il  Marchefe  Mal¬ 
nata  ,  che  sbattuto  dall*  infelicità  del  calo  ,  e  da  tré  ferite,  mà 
particolarmente  da  vna  pericolofa  nell’anguinaglia  ,  bienne  à 
mezo  la  fonica*,  fi  haueua  dTelò  il  Marchelè ,  e  gl’  altri  Vficiali 
da  braui  foldan }  mà  la  fortuna  nella  guerra  clifpenh  la  vittoria, 
come  min  idra  di  Dio,  àchi  più  a  lui  piace  j  il  confortò  il  Conte 
compalTionando  quel  Caualiere ,  e  pregando  il  Marchefe  Beli- 
lbmo  à  riceuerlo  nel  luo  palazzo,  e  farlo  medicare  il  lafciò  à  ca¬ 
rica  di  quedo  Caualiere,  che  lì  pregiò  dVn  tanto  fauorc }  gl’al- 
tii  furono  condotti  nel  Callello,e  prouifli  ciafcheduno  confor¬ 
me  d  loro  dato,  &  bifogno .  Deue  il  Capitano  Generale  doppo 
la  vittoria riconoicerd Cielo,  di  doue  venne  j  pofcia  lodare  i 
•  foJdati,  che  furono  del  Signor  Dio  miniftri }  cosi  fece  vinti  gli 
Adiri) il  Ré  Ciro,  eTiroLiuiofcriue  neli’imprefa  di  Sagunto 
ù  ita  da  Annibaie,  Vicerunt  ergo  Dtj ,  h  ornine fq\  :  diede  il  Con¬ 
fo  in  prima  1®  douute  gratie  à  Dio,  alla  Beata  Vergine,  al  Sant® 
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Protettore  della  Città  AgofHno,  &  à  gl’alrri  Santi-,  abbracciò  il 
Conte  di  A  lentar,  al  quale  cfoppo  Dio  ,  e’i  Santi  diede  l’honorc 
delfelice  auuenimento  :  era  quello  Caualiere  cosi  pronto,  d ili-  . 
gente,  valorofò,&  auueduto3che  la  lua  pedona  valeua  per  mil¬ 
le,  e  la  fua  prudenza  per  gouernar  elercin  -,  ringrariò  i  Sergenti 
Maggiori  Cordona,  e  Confalomeri,  lodò  i Capitani, &i Sol¬ 
dati,  ringratiò,  e  lodò  grandemente  i  Caualieri,  e  Cittadini, che 
haueuano  cosi  bene  per  la  patria  co’i  foldati  cooperato  ;  erano 
qucfti  conconi  in  quantità ,  e’i  loro  efetnpio  vi  haueua  tirato 
anco  i  foraftieri  ha  tiranti -,  irà  quali  Francelco  Scagliolo ,  Giu- 
feppe  Porranio ,  e  Bartolomeo  Calderari  furono  fauoriti  dalla 
forte  di  fègnalarfi  in  quella  fattione  )  fecero  tutti  cosi  bene  la 
loro  parte ,  che  ne  rcilerà  per  Tempre  gloriola  la  memoria  del 
generoio  fatto  :  furono  i  lòldati  al  loliro  regalati  dal  Conte  di 
Afentar,  e  da  particolari  Cirraditli,  fra  1  quali  furono  deprimi 
l’Abbate  Francefco  Oppizzone  &  il  Conte  Andrea  Gambara- 
na,  mandarono  queftì  alcune  brente  di  vino  dolce . 

Fu  cosi  felice ,  e  fortunata  quella  lortita ,  per  ripigliar  il  filo 
del  noftroaffedio ,  che  poche  di  quefia. forte  nelle  amiche,  e 
moderne  Storie  fi  troueranno  regi  firate:  gli  Beffi  nemici  ftupi- 
itano  del  valore  de  gli  allediati,  &  il  Marchele  Maluafìa  mi  dif- 
Fe,  che  doppo  trenta  giorni  di  /fretto  afiedio  vna  fimile  eruttio- 
ne  haueua  dell’inimaginabile,e fuperaua  la  credenza  dcgl’hùo- 
minij  vi  morirono  ben  cinquecento  foldati  de!Duca,emoltifii- 
mi  nobili  particolarmente,  molto  pili  douettero  efiere  i  feriti  ;  i 
prigioni  furono  lefiànta  lei}  delia  gente  del  preiìdio  cinqj  refta- 
rono  piagati,  e  due  fidamente  efangui.Tanto  é  maggiore  la  vit¬ 
toria  ,  e  pni  gloriola  ,  quanrocon  poco  /angue  del  vincitore  fi 
laccolgonolepalme,  e  gl*  allori;  tale  fu  quella  d’ Annibaie  a 
Cannej  morirono  de  Romani  yom0  fantacini,  e  molte  migliaia 
defoldati  à  caualloj  de  Greci  cadertero  remo  cinquanta  fanti, e 
ducentocauaìli  furono  trucidanrpui  illuftre  fu  quella  di  Lucul- 
to  contro  T igranej  perdette  qucfti  cento  cinquanta  mifla  com- 
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battenti;  redo  quegli  con  la  morte  di  foli  cinq;  foldatf  vincitore^ 
e  trionfante:  fi  verificò  bene  in  quello  fortunato  giorno  di  San¬ 
to  Agoliino,  che  non  li  acquiftano  le  vittorie  per  hauere,ò  piò 
faldati,  ò  piò  robudi  di  corpo  dell'inimico;  mà  lì  bene  per  In¬ 
tiere  huomini  piu  coraggiose  piò  rifokui,&  il  Signor  Dio  prò- 
pitio  :  conobbe  quella  verità  anche  vn’(inimico  della  verità  Se- 
nofFonte;  la  predicaua  à  i  Capi  deirElercito  di  Ciro  contro 
Artaderfe , 

Pensò  bene  di  vendicarli  l'inimico  alla  notte;  fece  volare 
all’attacco  del  Borgoratto  due  mine  l’ vna  doppo  1  a  ftra;  roucr- 
(ciarono  quelle, parte  verfo  il  Franco  le,  e  parte  verfo  le  forti  fi- 
cationi  efleriori  della  Piazza  ;  à  gl’adediati  non  altro  mal  fece, 
che  sbalzar  in  aria  la  lèntinella;  all’aflediante ,  flimafì ,  che  ap¬ 
portale  non  poca  rouina  ;  non  fecero  alcuna  fortita  addo  Ilo  ad 
dtfenlorfcome  pur  doueuanojne  dubitò  bene  il  Sergente  Mag¬ 
giore,  che  flaua  di  guardia  al  controattacco;  lece  itar  prontii 
foldati  alle  sboccature  delle  mine  fatte  nel  follo  della  mezaluna; 
anzi  fubito  con  fafeinoni ,  e  terra  fece  riparare  quell’aperture, 
ferrando  anche  di  piò  da  trenta  palli  del  trauagho  latro  dal  fran- 
cefe  :  mà  come  quiui  gl’  affediati  rimediarono  alle  roume  fatte 
dalla  violenza  della  mina  ;  cosi  dall’altra  parte  fò  rifatto  l’ap¬ 
proccio  dagl’  a  (Tediami  da  Spaglinoli  nella  fortita  abbruciato; 
non  fi  perdettero  d’ animo  quei  del  Duca  ,  profeguirono  la  co¬ 
minciata  imprefa  di  ragliar  fuori  il  polio  auuanzato  siì’l  celio¬ 
ne,  detto  la  cappomera  fonfeca,  e  ferrar  infieme  le  due  tefle  de 
..gl’attacchi  con  fami  vna  larga  piazza  d’arme  per  poterui  pian¬ 
tare  vna  nuoua  batteria  ;  allargarono  all’incontro  iSpagnuoli il 
mentouato  polio  maggiormente  fortilicandolo . 

Mà ,  come  qua  giù  non  vievera  contentezza,  caminando 
mai  fempre  la  gioia  con  l’affanno  accompagnata, come  ne  telii- 
monia  Hirtio  Icriuendo  la  guerra  d’Africa  ;  cosi  non  fuole  la 
fortuna  dare  ad  vn  foldatoallegrezza  continuata,  epura.  Ten¬ 
tarono  i  Spagnuoli  in  quello  medclimo  giorno,e  di  lorprendere 
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£?  cartello  di  Arena,  e  dì  abhrucciar  vm  rane,  che  teneua  il 
Duca  di  Moderna  con  alcuni  pezzi  nel  Pò  fotro  ilmedelìmo 
Cartello  j  non  fuccelle  il  primo ,  e  benché  fi  ortenelle  il  lecon- 
do,fù  con  la  prigionia  ciel  Jvlartro  di  Campo  fra  Paolo  Venati 
Caualtere  di  Malra ,  al  quale  era  Hata  dal  Marc  itele  appoggiata 
la  dtrettionedi  quella  fattione,  con  ordine  di  tentar  d’auuan- 
faggio  per  quella  parte  di  portar  il  ioccorfo  tentato  per  l’altra 
del  fiume  alla  Città  da  nemici  ri  Pretta  :  le  imprele ,  le  quali  rie- 
Icono  con  perdita  di  fintili  perfonaggi ,  non  fi  ponno  chiamar 
felici ,  ne  portano  in  fronte  l’alloro  ;  ninna  vittoria,  diceuanoi 
Capitani  Francefi,  i  quali  efortauano  il  Rè  Franeeleo  primoà 
leuar  il  campo  da  Pania  per  non  combattere  con  i  Ceiariani  ,è 
più  vtile,e  gloriola ,  che  quella  ,  che  fi  acquifia  lènza  danno,  e 
lenza  Ipargimento  di  fangue  de  buoi ,  ò  capi ,  ò  foldati  :  la  nar- 
ratione  di  quello  fatto  Io  te  la  rimetto ,  ò  Lettore, in  vna  lettera 
ferina  al  Conte  dal  Capirano  de  Caualli,  che  flaua  nella  firadel- 
la  ,H  frmcsNembri',  fcriueua  in  quelli  fen fi.  Ecccllentiflìmt 
Signore .  Venerdì  notte  fi  attacco  viuamente  il  C alleilo  di 
Arena  con  vinti  fanti ,  &  ottanta  paefani  per  dar  calore 
alle  noflre  galeotte ,  le  quali  pafiarono  a  quella  volta  fenza: 
rie  e  iter  alcun  danno  \  ma  ,  hautnào  S.  E.  mutato  gl' ordini 
al  Mafro  di  Campo  Fra  Paolo  Venati ,  rifoluette  quefii  di 
tentare  l  abbrucciamento  di  vna  nane ,  che  tiene  l’ mimico 
folto  il  medefimo  C afelio  di  Arena  con  alcuni  pezzi  di  arti¬ 
glieria  j  così  la  mattina  de'  i  vintiotto  del  corrente  mej e  fi 
andò  a  toccare  vna  forte  all'arma  al  C  afelio  con  quella  po¬ 
ca  fanteria ,  e  fi  occupo  la'barca  ,  nello  sic  fio  tempo  arriva¬ 
rono  le  nofire  galere  ,  la  prima  fece  la  Jua  J carica ,  e ,  p af¬ 
fando  auanti ,  la  feconda  ,  nella  quale  fi  atta  il  Mafro  di 
Campo ,  volendo  (fio  inueftire  con  troppo  coraggio  la  najiey 
fu  dalla  corrente  dell'acqua  portata  in  terra  \  vedendojì  art - 
nato  Fra  Paolo  perno  di  faluarfi  con  lo  sbalzar  in  terra , 
come  fece  con  U  maggior  parte  della  fua  gente ,  m'a  le  fk 
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cd  si  contrari  a  U  forte  ^  chele  conumnì  darf  prigione ,  % 
quei  Jet  Caflello  [ertiti  per  (occorrere  la  nane]  alle  gerii  A 
in  que  \i  modo  U  galera ,  e  dalia  [pinta  della  gente  piglian¬ 
do  moto  n  a  larvo  nella  corrente  aiutata  co  venti  da  voga- 
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tori-,  non  perno  fa  puote  occupar  l’inimico  ,  come  franerebbe 
fatto  •fe'fjjfe  rifiata  incagliata  ]  noi  tutti  fcjjimo  forzati  £ 
ritirar(i  per  non  perder  fi ,  tjfndo  ben  troppo  auuantaggicf» 
il  francefe  ,  e  fu  per  ore  d  gente  Seno  doppo  armiate  accenti 
bocche  da  fuoco  -,  con  qu.efte  [periamo  far  qualche  buona  ope¬ 
rai  ione  ]  in  tanto  [amo  di  non  poco  impedimento  a  i  comi o- 
gli-i  che  vengono  del  Modomfe  -,  k  i  v  uteri  che  portanti 
/  vinari  di  cri  perche  il  prouedttore  tronandof  in  C  afelio 
San  Gìcu  anni  con  molte  munì  rioni  di  guerra  non  pub  con  effe 
così  facilmente  pacare  al  campo  del  Duca  -  £r  i  viuandieriy 
per  non  far  tanto  sii  la  fpefa  ,  fono  forzati  a  vendere  le 
reibbe ,  edifmpegnarf  dall’  hùferia.  Se  altro  fuccederà  de¬ 
gno  di  faperfi->ne  darò  à  V-E>  parte  alla  quale  auguro  dai 
Cielo  prefas  e  compita  vittoria  -,  come  /pero ,  jche  far  a. 

Falsò  la  giornata  de' i  yinunouea!!’  allodio  ah  Pania  lenza 
operatione  da  ridirli  i  attendeua  il  Fra  accio  à  rifar  gl’approccl, 
c  quei  della  Piazza  a  diUurbnrlo-,  ma  occorfe  mioua  la t rione 
sii  I  Pò  non  datacerfi  i  doueua  d  Capitano  LazaroTafìdo  ca¬ 
po  delle  munitioni  del  Duca  prillare  con  vna  barca  di  molti  rin- 
frelchi  per  S. A.  ;  offeruo  i’olcumà  piti  denla  della  notte,  e  pen¬ 
so  nel  maggior  lilentio  di  portarli  con  la  naue  in  iaìuo  ;  guar- 
dauano  la  ripa  del  Pò  la  gente  de!  MarcheieOttauio  Culàni,e 
perche  la  notte  ferire  à  gl’  inimici*per  operare  con  maggior  il- 
curezzavnon  dormiuano  à  turre  I  hore )  farebbe  palata  là  bar-* 
ca,  s'Argo  hauelfe  cullndito  il  fiume.non  ferrauano  quelli  cosi 
facilmente  gnocchi,  hebbero  lentore  della  cola, e  polli  in  agua¬ 
tò  alFimprouifo  fnrongli  fopra,  nelle  prime  Icariche  mono  il 
Capitanobazarofu  tacile  rimpadronirtene,  era  carica  d'acque 
rUìfrelcatiue,  di  canditi^  acque  vite  prende,  &  altri  regali,  fù  il 
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tutto  con  Agnato  al  Marchefe  Ottani  ojm'andò  quell  i  gran  pa  rte 
di  quelle  gentilezze  al  Marchefe  di  Carazena,&  alcune  letere, 
le  quali  furono  rirrouate  predo  il  Capitano.  Conlalperai  za 
della  preda  s’allettano  molti  alla  guerra}  Celare  traile  in  queito 
modo  contra  gl  Eburoni  molti  delle  Citta  vicine}  l’amore  delle 
loro  cale,  efoftanza  Ipigneua  quelli  padani  à  lar  tutto  il  dan¬ 
no,  che  poteuano ,  ài  loro  nemici,  &  il  Marchcle  Cubano  co’1 
zelo  di  feruire  al  Tuo  Prencipe,  Se  al  paefe,ou’era  nato,  non  tra- 
lafciaua  occafione  per  moftrarlì  all’vno  fedel  vallallo  ,  &  all’al¬ 
tro  buon  figliuolo.  Più  amica  fù  la  forte  al  Marchele  Villa  paf- 
sò  quelli  felicemente  con  vn  conuoglioperla  Lumeìlioa  con 
mille  Causili ,  e  cinquecento  fanti  portandoli  con  quelli  a  Vai- 
leggio  per  incontrare  alcuni  fanti  dell’armata  eh  Tolone  ?  che 
gli  doueua  sbarcai  e, e  conc  urli  a  locccrrere  di  fanteria  il  Pren¬ 
cipe,  &  il  Duca .  Sollecitammo  in  tanto  la  loro  impela  quelli 
Prenci  pi}  penfarono  perciò  la  ma  trina  de’i  trenta  di  occupare,  J^op. 
pafiando  il  Granuallone ,  l’hola  ,  Se  il  Borgo  di  Sant’ Antonio 
fecero  piantare  su  la  punta  più  eminente  del  nuazzodellaRot- 
tadue  lagri ,  e  battendo  la  ripa  procurarono  di  ieuare  leciifefe, 
e  tragittarli  nel  Borgo }  mà  il  Conte  di  Sanirana,vigiIantiirimo 
à  mantenere  vn  pollo  tanto  confiderabile,  fece  interrare  à  col¬ 
po  di  canone  molti  mofehettieri  alla  ripa  del  fiume  ,  teneuano 
quefiipci  diuerie  arch  ere  inreppate  netta  la  contrcripa }  npn 
puote  perciò  l’inimico  tentare  in  aleni  modo  il  psfiaggio ,  le 
conuenne  abbandonare  l’imprda}  vi  li  fermò  non  per  tanto 
procura  do  co’i  la.  ri  di  lare  a  i  difenlbri  quel  maggior  danno, 
c’haueiTe  potar-  ;  deue  vn  Capitano  d’efercito,  diceria  Cambile 
à  Cuo  lue»  figliuolo  ,  non  mai  perderli  d’animo }  mà  c  ile r  dili¬ 
gerne,  e  prof  to  a  pigliar  le  occafionh  che  le  le  prelen-tano.  All’ 
attacco  della  mezaluiia  di  Santo  Epifanio  aunanzandofi  lem  pi:  e 
p  ù  con  la  commumcatione  delle  due  tede  del  fuo  traua-glio  j 
cerco  il  trance^  ^approcciarti  forte  terra  alla  punta  delia  lif  a- 
da  coperta  più  m  inori  sù  là  linea  capitale  della  punta  della  m.e- 
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taluna  per  lui  pigliar  piede,  e  voltar  la  ftrada  coperti  da*  flati} 
oue  pili  io3e  parutoàlui  medefimo  prefitteli  ole  :  fiderebbe 
potuto  con  qiieiìa  operatone  atrrauerfare  la  Brada  coperta  ,  e 
penetrar  nel  rbfiòj  il  preuide  il  Conte,  &  vnirofì  col  Caualier 
Brancaccio,  co’l  Conte  di  Afentar ,  il  Padre  Matematico ,  & 
efiendofi ammalato  Giufeppe Salari ,  fece  anco  chiamare  dal 
Borgoratto  il  Capitano  Berretta  per  ri foluere  maturamente, fe» 
£  doueuanotenere  alcuni  piccioli  polli  framezati  tri  la  detta 
punta,  &  il  follo,  quello  prender  configlio  nelle  cofe  grani  a  Al¬ 
cuni  l'operationii  Scipione  l’Africano  non  confidarla  ne’Li  ven¬ 
tura',  ma  sì  bene  ne’i  prudenti  configli  :  fu  co nchiufo  di  leuare 
qua!  fi  voglia  odacelo,  acciò  quelli  polli  non  leni; fiero  polcia 
«ll’inimicoj  (limarono  bene  il  ntirarfiin  dietro  con  due  taglia** 
te  nella  Brada  coperta ,  lanciando  tutto  quel  fito  voto  con  gran 
piazza  per  potere  da  quella  parte  forare  addoffo  all’inimico,  &£ 
obbligarlo  ad  aprir  nuoua  trincera  in  quel  fpacio ,  quando  pure 
Thauefie  occupato  aitrimente  hauerebbero  quei  ridotti  ferui- 
to  mirabilmente  al  medefimo  contro  le  altre  fortificationi,e  Ja 
Piazza  Bella  :  deue  vn  Generale  preueder  tutto  quello ,  che 
può  fare  l’inimico,  eprouederui,  fepuò,  non  afpettandodi 
prender  partito sù"!  fatto ,  che  rielce  poi  od’  impratticabile ,  ò 
diffidici  riprende  per  quella  caufa  Celare  Q.  Titurio Sabino, 
che  nella  Francia  non  hebbegP  occhi  di  Giano .  Tentò  anche 
l’auuerfario  dalla  parte  di  Occidente  di  alloggiar  sii  l’eminenza 
dei  follò  della  mezaluna  per  fiancheggiarlo  meglio  co’l  mo- 
fchettovfù  dagl’italiani  con  gagliarda  renitenza  ributato}  fi  po« 
fe  perciò  à  radrizzare ,  e  rifare  il  luo  trauaglio  dalla  propria  mi¬ 
na  roui  nato» 

Vfcironoin  quello  dì  doppo  ilpranfo  alcuni  Cittadini  in 
partita  di  fopra  la  Madonna  del  Poggio,  incontrato  vn  Caualier 
Torinefc  l’ammazzarono  con  vna  mofehettata,  fu  fpogliato ,  e 
da’i  raedefimi  fèpclito  nella  fopradetta  Chicfa }  venne  di  fubito 
yn  Trombetta  per  rihauerlo  con  iaranzone,  non  penfàuano 
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tanto  infelice  il  fuo  cafo  j  ma  frollatolo  morto  ,  &  interrato  ,  fi 
partì  tutto  condilo  • 

Era  entrato  la  fera  di  guardia  il  Sergente  Maggiore  del  Con¬ 
te  Vitaliano  Borromeo  Perpetuo  Cancelliere*  commandò  que¬ 
lli  à  Giouan  Croce  Alfiere  del  Mafrro  di  Campo*  che*  fatto 
lecita  di  quattro  particolari  della  medefima  compagnia ,  an- 
dalle  à  mettere  sii  la  punta  della  mez-aluna  attaccata  due 
ina ntelletti  fatti  fare  dal  Capitano  Berretta  •,  operauano  que¬ 
lli  adoni  la  Scurezza  per  fermaruifi  i  tiratori  piti  coperti,  e 
franchi  à  difendere,  e  danneggiare;  furono  eletti  Sterpano 
Staurengo , Giouan  Battida Balbi,  Giouan* Angelo Rufca,  c 
Francefco  Croce  :  fecero  con  ogni  puntualità  i*  operano- 
ne ,  e  fiì  particolarmente  nel  progreflo  dell’afledio ,  non  tanto 
per  quella,  quanto  per  altre  fattioni,  à  fine  valorolamente  con¬ 
dotte,  rimunerato  Francefco  Croce  di  vna  bandiera  :  Narfete 
\  ien  commendato  da  Procopio,  perche  folle  pronto  à  benefi¬ 
care  ,  e  premiare  i  foldati,  che  operauano  bene  ;  Thonore,  Se  il 
premio  allettano  gli  h uomini  à  fprezzar  1  pencoli ,  e  fuperar  le 
difficoltà . 

Congiunfcro  finalmente  quelli  del  Duca  l’vltimo  giorno 
d’Agoflo  ledue  t  die  di  trauaglio,emutata  la  batteria  fece  apri¬ 
re  S.  A.  due  tromere  siì’l  codone  poco  di  fopra  alla  caletta  rot¬ 
ta  dello  Scaghofo,  e  due  altre  pezze  abballare  nella  ftrada  f or¬ 
to  il  meclefìmo  codone  coperte  dalla  fopradetta  cafa5etroncI? 
late  con  gabbioni ,  con  le  quali  pretei: deua  di  leuare  il  fianco 
della  capponieraFonfeca,che  trauerlaua  la  detta  drada  verfo  la 
valletta,  e  tirare  anco  pnì  alto  per  rompere  la  ftcccata  della 
eapponitra  ,  e  leuare  le  ditele  a’i  Baloai  di  di  òanto  Epifanio  ,  e 
di  Santa  Giudina  :  anche  all’attacco  della  mezaluna  Berretta* 
feguitandoil  loro  rrauaglio,quclh  deiPrencipe  fi  auuanzauano 
contro  la  punta  della  mezaluna  ,  non  tanto  lopra  terra ,  quanto 
aldifottocon  mine,  e  con  fornelli  ;  vi  fi  oppofe  nel  medefima 
indante  il  Capitano  Berretta  facendo  da’ i  Minatori  cauar 
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pozzi,  e  contramine*,  è  per  darfi  maggiormente  la  inano  trà  vn 
pollo, e  raltro3ordinò  vna  communicatione  con  palizara  con¬ 
tinuata  tra  la  mezaluna  Giovine,  e  la  Cancelicra ,  con  la  qual 
operafione  reftaua  ferrata  la  communicatione  del Baloardo  di 
San  Staffano  fino  alla  Porta  del  Borgoratto )  le  armò  con  Bec¬ 
cate  doppie, e  Brada  coperta,  a fiìfteua  no  à  quelli  lauori ,  per¬ 
che  fi  facefiero  con  prettezza,  e  con  puntud  tà,  i  due  Aiutanti 
Tagliaferro,  e  Francesco  dall  Horto,  &c  anche  Ottauiano  Me¬ 
na  Icolaro  del  Padre  Matematico  )  perche  riianarolì  quel  dall*- 
Harto  lo  Spalla  era  di  ordine  del  Conte  Trotti  (  efietidofi  ag¬ 
graffo  di  febre  Giuieppe  Salari  )  ritornato  al  controattacco 
di  Santo  Epifanio  ad  alfillere  al  Padre  Drufiano.  Nonfila- 
fciaua  in  tanto  di  tormentare  1*  inimico  con  i  mofchetti ,  co’i 
fuòchi,  eoo  le  bombe,  e  con  le  granate)  vicirono  la  lera  alcuni 
eletti  ali*  attacco  del  Duca,  Sz  abfirucciarono  la  teff  a  del  traua- 
giio  .  c’haueua  fitto  rappezzare  sii  la  punta  de!  collo  e  del  ri- 
uazzo  vedo  la  parte  del  Telino)  &  nel  Borgoratto  il  Capitan 
Picchionecon  vna  bomba  fece  nel  primo  fortino  ddB  mimico 
vn  gran  male  :  mà  non  tgom  ematoli  il  Prencipefecela  fi  elsa 
notte  porre  due  pezzi  di  canone  nel  mezo  della  campagna,  e 
nel  lira  degl’  borri  nel  proprio  attacco  cinquanta  palli  dittante 
dulia  mezaluna  Berretta  )  vccife  il  bombardiere  coi  primi  tiri 
due  Ibi  lati  napolitani, e  sforzandoci  la  gente  diFrancia  di  allog¬ 
giarci  sii  lo  f:  alto  del  foCo  della  mezaluna ,  ancorché  le  folle 
fatta  gagliarda  resilienza  coi  fuoco,  coi  graffi ,  e  con  l’armi ,  c 
gli  leuafiero  e  iàcchetu ,  e  falcine,  vi  fi  fortificò  finalmente) 
tanto  fece  1*  oitinarione,  di  chi  difenderla ,  e  di  chi  alìalrua ,  che 
per  acqui ilare  due  piedi  foli  di  ferra  fi  trattennero  molti  giorni 
dall’ vna,  el’  altra  parte  con  non  ordinaria  brauura . 

Deue  vn  fauioCapitano  offendo  ira  l’armi  dare  a  tutte  'fiore 
apertura,  a  chi  gli  porta  qualche  auuuo  delle  cole  ddl’ininucoj 
Senofonte  lènriua  tutti  nel  ricondurre  T  efercito  Greco  in  Babi, 
Ionia,  e  gliene  amicane  molto  bene  )  ofLruaua  l’auuertunento 
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di  Cambile  à  Ctro  il  Conte Trotti ,  e  però  procurarla  per  tutte 
le  vie  di  lapere  i  dilegui  di  quelli  Prencipi ,  che  Io  teneuano  ai- 
fi.dbto  •,  fu  certificato 5  che  penlàuano  di  tentare  vna  lòrprefa 
dal'a  .arte  del  Telino, per  edere  tra  il  bafenrdo  di  Calcinata  ,  e 
la  piatta  fbrma.de!  ponte  la  cortina  aliai  debole  -,  per  quello  iper¬ 
tonia  alla  muraglia  ne  fece  auueititi  gl' Abbati ,  &  i  Decurioni  5 
per  Io  rellante  la  lua  prudenza  preuerne  con  gl’ordin-i,  e  le  dif. 
po  fi  non  fidicele  la  Città  iubito  vn  ordine  à  particolari  Caualieri, 
che  va  te  le  Parochie  fi  porrafiero  à  quella  parie  j  vi  li  trouaro- 
no ghngeg  fieri,  e  difegnata  I*  operatone  con  V  a/Iilfenzadì 
quelli  braui  Cittadini  Ili  in  vn  tratto  terra  p;en  ara  la  cortina  ,  e 
dclulo  il  pallierò  deJl’iBimico  :  fi  refe  forte  la  muraglia  co’l  ter¬ 
reno,  &  aggiuftatoui  la  banchetta, s’armò  con  la  MilitiaVrbana 
di  bocche  da  fuoco  rutto  quel  tratto  di  cortina.  Come  Catone 
■  Vncenfe  non  s’erano  dati  algcucrr.o  della  Città  ì  Deputati, 
Abbati,  e  Caualieri  per  gusdagnojmàcon  deliberato  configlio 
p,  r  difendere  la  patria ,  e  conlèruare  al  loro  Prencipe  lourano 
con  la  Città  rutto  lo  Stato  di  Milano.  Anche  il  Marchefe  Go- 
tiernatore  fempre  foilecito  al  medelimo  fine  confiderato ,  che 
il  foccorfo  di  Napoli  farebbe  flato  per  Io  più  di  gente  nuoua  ,e 
non  per  anco  nelle  fattioni  cosi  bene  agguerita,  Icrifie  al  Pren¬ 
cipe  Trillino, che  procurale  da  i  Generali  deH’armata  il  Mar¬ 
chefe  Raiona ,  e  Gianettino  Spinola  Io  sbarco  di  mille  fanti  ve¬ 
terani  :  fono  quelli  noncofì  tacili  à  mancar  del  loro  debito  ver¬ 
bo  il  Prencipe ,  cornei  nuouij  i  foldati  veterani,  chefitioua- 
uano  nelle  Galiie, furono  gf  virimi  ad  abbandonare  Vitellio  per 
adherireà  Vefpafiano.  Era  giunto  nel  tempo, che  faceua  que¬ 
lla  braua  negotiatione  il  Prercipe,  da  Roma  in  Genoua  il  Car¬ 
dinale  fuo  Padre ,  cooperò  quelli ,  pregato  dal  Marchefe,  con 
la  fua  prudenza  ,  e  deprezza  alla  prellezza  dello  sbarco ,  &  al 
numero  maggiore  de’foldati  j  interpolo  l’autorità  ina  accredita¬ 
ta  co‘1  Viceré  di  Napoli,  e  co'l  Generale  Raiona  :come  in  altro 
tempo  aumentò  con  valore  lo  fpler.dor  dell' armi,  cosi  fati® 
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Cardinale  foli: enne  con  decoro  Ja  dignità  della  pórpora  :  Cclà- 
re  riufcl  così  bene  ne’i  Magiffrati  ,  &Vfici  della  Republica, 
come  nella  guerra  Capitano*,  fu  il  Prencipe  Teodoro  Triultio 
nell’armi  intrepido,  fui!  Cardinale  Teodoro  Triultio  nel  go*> 
tternode’i  Regni  làuto,  e  ned  maneggi  della  Corte  prudentiili- 
mo*,  la  Lombardia  il  prono  nell*  armi  lòldato  ,  e  Capitano }  la 
Sardegna ,  eia  Sicilia  promdo  Viceré  5  Romane  laMonarchia 
di  Spagna  Prelato  di  raffinata  lapienza  ,  e  non  ordinario  vaio- 
jet  fu  iurta  la  negotiatione,  e  lèn’hebbe  à  luo  tempo  l’effetto. 

Spinto  il  mele  d ’A  goffo  cosi  infrutruoiamente  per  la  parte 
del  Duca  in  diramare  l’attacco  condotto- Topra  la  coffa  della 
caffina  di  Santo  Apollinare  per  ffrignereil  poffo  auuanzato 
Fonfèca  venne  il  primo  di  Settembre  forneìlando  l’angolo, che 
riguirdaua  la  campagna  piti  alta*,  màpreuifta  i’operatione  dal 
P.  Matematico ,  datone  parteal  Sopremo  Commandante,  <&  ài 
Conte  di  A  Tentar  ,  fentito  anche  il  parere  del  Tenente  dì  Ma- 
ffrodi  Campo  Generale  Campiglio  ,  fece  aorirerdne  fornelli 
nella  medeffmacapponiera  *,  vno  principalmente  nell’angolo 
contro  il  rrauaglio  dell’inimico,  co *1  quale  incontrò  il  minatore 
quello  del  Duca  nello  sboccare  j  fu  queliti  con  fuoco  artificiale', 
e  con  vna  pillola  riceuufo  dal  noffro  minatore ,  eferito,é  mor- 
toj&  alia  parte  del  Prencipe  tentarono  i  francefi  con  la  batteria 
polla  neH’attacco  con  ben  troppo  Scurezza  ,  offendo  lei  za 
piazza  d’arme  ,  e  lènza  ffeccata,  di  danneggiare  bora  il  balor¬ 
do  della  porta  ,  bora  il  fianco  della  piatta  torma  j  le  difefe  di 
quelli  polli  no»  piaceuano  all’inimico  ,  le  faceua  il  'Tenente 
Generale  dell’artiglieria  Zamorra  con  alcuni  pezzi  molto  dan¬ 
no  j  non  n’hebbe  l’inimico  altro  effetto ,  che  di  coprirli  più  fa¬ 
cilmente  allofpako  del  follo  della  mezalunaj  lece  perciò  il  Ca¬ 
pitan  Berretta  formare  immantinente  vna  bùia  bragha  dalla 
piazza  bada  del  fianco  del  baloardo  della  Porta  di  Borgoratto 
fino  al  mezo  della  cortina  facendo  profondare  vna  cunetta  fino 
al  pelo  dell'acqua  j  ma  battendo  il  Prencipe  fatto  alzare  vna 
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galeria  alla  punta  della  mezaluna  delì’atfacco^flimò  bene  il  Ca- 
Kalier.  Brancaccio  eli  far  interrompere  à  tutto  Tuo  potere  quello 
iauoro .  Era  di  guardia  quel  giorno  il  Sergente  Maggiore  Can- 
celiere ,  fece  quelli  da  tré  particolari  disiare  la  galena ,  e  ve  ne 
re  (laro  no  due  morti  « 

Diede  in  quello  tempo  il  Marchefe  di  Carazena  ordine  a! 
Conte  Vitaliano  Borromeo,  che  fi  trouaua  alla  difefa  del  Lago, 
del  Cali  elio  di  Arona,  e  di  tutta  quella  parte  dello  Stato,  che 
facefle  preparare  moke  barche  per  far  vn  ponte  foura  il  Teli¬ 
no,  erano  quelle,  delie  quali  fi  leruiua  alle  oecahoni,  parte  à 
Valenza,  parte  à  Cremona,  altre  ad  Aleff.mdria ,  non  poche  à 
Pania,  non  potemno  quelle  palla  re  ,oue  di  prefente  penfàua  il 
Marchefe,  ò  di  palliare  à  congiugnerli  con  la  gente  di  Napoli, 
che  doueua  sbarcare  ;  ò  di  far  pafiare  la  fteda  adVnirfl  con  elio 
lui .  Pericle,  ftimatode’i  migliori,  e  più  valorofì  Capitani, c'ha- 
wefìe  la  Grecia  ,  nonfolo  eiaminaua  con  giudicio  le  cole  pre¬ 
denti;  ma  antiuedendo  quello,  che  poteua  iuccedcre  dilponeus 
per  tempo  lecofe  con  diligenza;  non  lo  trouaua  perciò  giamai 
jprouifto  l’inimico,  ncla  neceflìtà  io  flrigneua  con  la  fcarfezza 
^ell’hore,  ò  lo  metterla  in  confu  (ione  :  degni  il  Conte  Borro¬ 
meo  il  commando,  e  ridottele  à  Sedo  con  la  loro  dote  flaua  at¬ 
tendendo  gl’ordini  del  Marchefe  per  farle  abballare  ,  cue  il  bi- 
-fogno,  e  l’opportunità  rhaudlericchiefle .  Pensò  parimente  il 
Conte  Trotti,  che,  auuanzandofi  cotanto  finimmo  all’  attacco 
delia  mezaluna  diS.Epifanio  sufi  codone, fi  doueua  ragioneuoì- 
mente  dubitare ,  anzi  tener  per  fermo, che  folle  per  auuanzare 
ja  batteria  per  far  breccia  nella  corrina,leuarledifefedeI  foli o, 
,e  sboccando  in  elio  portarli  ad  vna  fcalata ,  cambiando  in  que- 
JIo  modo ,  non  per  lalto ,  mà  con  la  douuta  communicadone  ; 
chiamati  à  conlìglio  il  Commandante  del  controattacco  ,  i  Te¬ 
menti  di  Madro  di  Campo  Generale  Campiglio, e  Galarati, fen¬ 
ati  gli  Sergenti  Maggiori ,  il  P.  Matematico,  &  l’Ingegnieio 
Berretta  lì  concimile  di  Libito  terrapienare  la  cortina  tra  il 
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Baloardo  di  $.  Giudina,  c  quello  di  Santo  Epifanio  j  dati  gl’oiv 
d;ni  prouidc  la  Città  di  vna  meza  ratione  di  pane,  e  vi  furono 
chiamate  à  portar  la  ferra  le  donne  contadine ,  vi  adì  dettero, 
perche  folle  l'operatione  preda,  &  aggi  udata  ,  per  vna  parte  il 
Dottor  Giouan’Andrea  Bufco, per  l'altra  il  Marchese  Siro  Cor¬ 
te^  era  qucil:i  figliuolo,  &herede  delle  virtù  del  Padre  il  Mar- 
chele  Francefco  Corte, viuendo  Madro  di  Campo  della  Militia 
Vrbanaj  come  l’vno  fi  adoperò  nel  1 648.  à  lare  alzare  le  forti- 
fjcariom  ederiori ,  cosi  l’altro  s'impiegò  à  migliorare  il  recinto 
interiore  i  è  gran  felicità  d’vn  huomo  nafcere  da  vn  valorofo 
padre',  mà  non  é  meno  Thaucre  figliuoli ,  che  confcruino  la  no¬ 
biltà  de  padri  con  le  generolc  atrioni  àloro  poderi  :  fra  le  piu 
Iti  mate  é  lo  feruire  alla  fua  patria  :  l’eloquenza  Romana  non 
leppe  aggrandire  maggior  mente  vn  buon  Cittadino ,  che  con 
dire,  Rderbarfi  in  Cielo  luogo  particolare  ,  oue  beati  habbino 
à  godere  l’eternità,  à  tutti  quelli ,  c’kauerano  conleruato  ,  gio- 
uaro,  aggrandito  la  patria  . 

Doblaua  in  tanto  anco  l’inimico  da  quella  parte  la  commu- 
nicanone  del  fuo  tramaglio,  e  procurami  di  auuanzarfi  con  due 
ramali, l’vno  verfo  la  capponieraFonleca, l’altro  à  mezo  la  com- 
municatione  delle  due  tede  dell’attacco  )  <k  al  Borgoraro  dop- 
po  l’elTrfi  coronato  sfilo  fpalto  del  follo  alla  punta  della  me- 
zaluna  Berretta  il  francele ,  lece  il  Sergente  Maggiore  di  guar¬ 
dia  Perpetuo  Canceliere  con  lei  particolari  armati  abbrucciar 
in  gran  parte  quedo  perfettionato  lanoro  ;  furono  i  riformati 
Pietro  Paolo  Tondello,  Carlo  Pietrafanta ,  Francefco  Croce, 
Gioita  ;  B  itti  da  Agiarino,  Marco  Antonio  Mantegazza,e  Zac- 
caria  C utiglione  leuarono  bene  quedi  eletti  co’i  graffi,  eie  fa- 
feme,  e  gl’afionr,  mà  vi  redò  morto  il  Mantegazza,  e  non  trala¬ 
sci  a  nido  quei  del  Prencipe,  e  di  (opra  ,  e  di  lotto  terra  Pautian- 
zarfi,  finalmente  sboccarono  da  tutte  due  le  parti  nel  foflo  della 
mez  funai  gli  riceuettero  i  foldati,  che  dauano  di  guardia,  con 
moschettate ,  granate ,  bombe,  e  fuochi,  mà  non  ffi  potàbile 
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rìccaccìarli  dall’occupato  pollo)  tirò  per  l’vna  ,  d'altra  parie  t* 
.canoncjedalli  IpetTl  tiri  delia  nemica  batteria, e  dall Vile  rii  por¬ 
tata  al  largo  della  campagna  di  San  Saluatore  fquadroni  di  ca- 
ualleria,  li  dubitò,  che  alla  sboccatura  doudfe  fuccedere  vaT al¬ 
l’alto  :  non  (I  auuanzarono  le  truppe  Francefi  dalla  firada  ,  eh© 
va  alle  folle, lòtto  l’alta  ripa  della  quale  flati  a  coperta  dal  noltro 
canone,  &  gl’entrati  nel  folio  fi  accontentarono  di  (blamente 
alloggiami  li  :  era  ben  poco  quello  auuanzamenro  dell’inimico, 
in  riguardo  della  poca  terra,  c’haue-ua  occupa  toymà  per  la  Piaz¬ 
za  era  pur  troppo)  lefortificationi  eflenori  quanto  fi  manten¬ 
gono,  tanto  (ì contènta  vna  fortezza)  all’hora,che  redatto  per¬ 
dute,  vi  è ,  che  lare  :  non  fi  fgomentò  il  Conte  Galeazzo  diede 
giardini,  che  conuemuano ,  e  flette  pronto  il  Cauaher  Bran¬ 
caccio  per  incontrare  f  inimico  le  maggiormente  hauelfe  ten¬ 
tato  di  auuanzarlì  .‘diceua  Pietro Sodenni  Confa  loniero  di  Fi¬ 
renze,  confultandofì  nel  coniglio  maggiore  di  apparecchiarli 
alla difefa contro  il  Pontefice  Giulio  Secondo,  che  deuono 
efier  pronti  i-difenforid*  vna  Piazza  à  qual  fi  voglia  tentati  no 
del  lor  nemico  ,  e  farle  conofcere ,  che  fono  rifoluti  di  non  la- 
feiar  addietro  colà  alcuna  per  difenderli  » 

Perfettionara,come  diceiTìmo,la  negotiarione  del  Prencipe 
Triultio)  conduflè  egli  medefimo  dall’armata  mille,  e  cento 
fanti  allo  sbarco  nella  rimerà*  l’altra  sbarcò  con  il  Duca  di  Ve- 
raguas  Maftro  di  Campo , &il  Maftro di  Campo  Don Grulèp- 
peMaflrilIo,era  Gouernatore della  catialleria  il  Marchefedi 
Cortes ,  e  Commidario  Generale  Giouan  Dominico  Durante, 
quella  gente  con  vn  Terzo  vecchio  dell’armata  d’Irlandefì  & 
altri  Alemani  compiila  il  numero  di  mille  caualli,  e  quattro  nul¬ 
la  fanti  )  fdperò  neceftario  à  confèguire  con  prodezza  quello 
•  sbarco ,  che  due  volte  fi  traghetra-flc  il  Prencipe  à  Leriei  ,&.il 
Cardinal  Ino  Padre  vili  adopera  Ife  ancora  :  era  già  pronto  la 
sbarcatione  )  quando penfarono  il  Cardinale,!!  Prencipe,  &  al¬ 
tri  Minifin  vnardficio,  e  militare  flrattagcmma  per  ingannare 
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l’inimico)  fecero  à  Pontremoli,  &*  in  altri  luoghi  diligenze  non 
ordinarie  per  la  tappa  di  5111.  pedone  >  ftando  l’armata  nel  gol¬ 
fo  della  fp'etie  ingelofiua  qucit’arte  l’inimico,  e  le  faceua  cre¬ 
dere,  che  folle  quella  gente  polla  in  terra  per  paffare  al  Ma* 
donde  à  danni  del  Duca}  coli  i  Corinthij  aflalirono  il  paefe  di 
Megara  per  diuertire  gli  Atheniefi  dall’affedio  di  Egina  :  la  di- 
uerlione,  che  li  fa  entrando  nel  paele  del  nemico  è  caula,che  li 
liberi  il  iuo  dall’armi  ddloftello  •,  arte  vfata  da  Anito  Capitano 
Romano  entrando  nel  paele de  Tenteri  per  inde  bolire  gl’An- 
iibarijj  e  cbgl’Achenieli  per  liberare  il  Peloponnefo:  operò 
quello  ingegnofò  inganno ,  che  Tarmata  di  Tolone,  la  quale 
doueua  sbarcarenon  poca  fanteria  per  rinforzo  del  Prencipe  , 
&  del  Duca ,  della  quale  era  in  gran  bifognoil  loro  elerciro , 
per  coprire  Io  flato  di  Modona  sbarcata, folle  trafmefia  à  quella 
voltaj  pigliata  in  tanto  Tocca  bone  il  Prencipe  Trillino  fi  feceà 
San  Pietro  d 'Arena  il  difilli barco  della  gente  Napolifana ,  in- 
uiandofile  prime  truppe  ad  Aldlandria  per  rinfrdco  tanto, che^ 
Taltre  le  leguitaderoj  à  riceuerle  mandò  il  Marchele  Don  Gfo- 
uanni Borgia  Generale  della  Caualleria  dello  Stato.  Il  Mar- 
chele  Villa,che  attendeua  la  fanteria  dell’armata  di  Tolone  per 
pallar  con  effa,  &  vn  conuoglio  al  campo  lotto  Patria  ,  intela  la 
neceilìradi  haueria  fatto  paliare  al  Modonele,  con  le  truppe, 
che  teneua ,  e  cinquecento  forzati  del  paele  di  Sauoia  arriuò  in 
quello  giorno  al  Prencipe  cod  conuoglio  reflando  elfo  con  la 
fanteria,  e  qualche  poco  della  caualleria,  ritornando  conica- 
riaggi  il  Conte  di  Verrua  :  palsòil  Villa  à  San  Martino  di  là  dal 
Granuallonefaccndoui  il  luo  quartiere  .  • 

Finito  il  tempo  della  fuaAbbatia  TOleuano  era  toccata  in  for¬ 
te  al  Dottore  MarcoAntonio  Menochio  su  l  principio  di  Sette- 
bre^chi  non  é  capace  dei  maneggio  de’i  publici  affari, confonde 
il  gouerno,e  rouina  la  Republicade  cole  di  CarloOttauo  per  Io 
poco  valore  de’luoi  Miniftri  hebbero  vn’efito  infelice*, la  Repu- 
blica  di  Roma  in  tanto  fiori ,  in  quanto  hebbe  buoni  Cittadini, 
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che  la  goutrnafféro  :  fi  vnì  di  fubito  il  Menochioco’l  luo  Col- 
legale  parendole  con  l’ho  iorc  dell’Abbatia  efierlèleaccrelciLi- 
taobbligationeverfo  la  patria,  perche  in  vnalfedio  imporra 
molto  tener  coi  tento  il  popolo»  che,  come  belila  di  molti  capi,  , 
tumultua  ladlraente*fpcero  proni  (lo  ne  di  quantità  di  riio  bian¬ 
co, &  ogni  giorno  ne  fàceuano  à  ragioneuole  prezzo  difpenfare 
mo  ti  lacchi  nella  publica  Piazza janzi  non  le  ne  trouando  tutta’ 
quella  quantità ,  ch'elio  hauerebbe  voluto ,  lece  portare  siVl  . 
mercato  molte  moggia  di  rifone  leuato  da’i  propri  granai  fa¬ 
cendolo  vendere  à  prezzo  vile  in  riguardo  della  qualità  del 
tempo,  non  mancaua  in  quello  modo  anche  al  più  pouero  coti! 
che  mantenerli .  EMonfignor  Velcouo  lapendo,  che  la  fola 
perfeueranza  è  quella,  che  là  grati  i’huomini  al  Sign.  Dio,  fece 
con  publico  editto  i nui tare  il  popolo  ad  vna  communione  ge¬ 
nerale  per  lo  giorno  della  Natiuità  di  nofira  Signora  nella  Cat- 
tedraleall  Aitar  del  Suffragio  difpofe  parimente  vna  diuora 
procelfione  in  honore  della  Santilfima  Pailione  di  N.  S.  ne  fu 
direttore  il  Maggio,  che  con  i  Padri  Capuccini,e  le  Scuole  de’i  \ 
Dilciplmi  fù  diuotamente  fatra  il  terzo  dì  di  Settembre  j  viaill-- 
Ifetteroil  Senatore  Podeftà^grAbbati, molti  Decurioni, e  Cit-  - 
radiai j  vifitarono  in  honore  delle  cinqj  Piaghe  cinq’,  Altari  im 
diuerieChicfe  al  medefimo  Signore  in  Croce  dedicati .  Non  > 
vi  è  mezo  più  potente  per  ottenere  da  Dio  le  grafie ,  che  à  lui ■■ 
dimanda  l’ huomo  ,  quanto  chiederle  per  la  Pafliont?  di  Giestì 
Chrilfo  j  la  Chiefa ,  che  illuminata  dallo  Spirito  Samo  accerta 
mai  lèmpre  nelle  fuedeterminationi,  non  chiede  nelle  fue  pre¬ 
ghiere  alcuna  colà ,  che  in  nome  del  Crocifiilo  ,  &  e  ficuro  il 
Ghriftiano  della  gratia ,  le  in  nome  del  figliuolo  al  Padre  la  db 
manda.  A  quello  fine  fece  fare  vn’altro  editto’,  ordinauain 
elio,  che  aili  cinq*„giorno  d'Domenica,fi  fariano  efpofte  le  San- 
ti  dime  SpinedellaCoronadi  N.S.  all  Aitar  maggiore  nel  Duo¬ 
mo  per  fiore  quaranta ,  vi  andaflero  perciò  compartitamente 
ad’alfifferui  vn’hora  diuotamente  prima  le  Parochie  della 
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Otta,  poi  le  Dottrine  Chriftiane,  indi  le  Scuole  defi  Difaplinf* 
vltimamente  il  corpo  de’i  Signori  dei  Gouerno;  che  tutto  con 


grandi  di  na  diuotione  fu  efeguito  . 


•Non  maneauano  fra  quelle  reiigiofe  operationi  di  difenderti 


anco  con  l’armigli  aderbati-,  diceua  quel  (aggio  Rè  Cambile, 
che  non  deue  vn  prudente  Capitano  prometterli  la  vittoria 
contro  il  nemico, die  è  di  lui  pili  potente, confidando  folo  nell* 
aiuto  del  Ciclo  3  lenza  far  dal  fuo  canto  quello  ,  che  conuienc 
per  difenderli ,  evincere;  vuol  Dio  molte  volte  far  grafia  ali’- 
huomo;  mà  vuole,  che  quelli  operi  anco  perla  Ina  parte,  li  ado- 
perauano  dunq;  alla  ditela  del  Borgoratto  gl  lraliani ,  màcon. 
fuochi,  e  graffi  di  ferro  piu ,  che  col  molchetro,  per  efler  trop¬ 
po  vicini  ad  impedire,  c  rompere  vna  nuoua  galeria ,  che  face- 
ma  l’inimico  alla  punta  della  mezaluna  Berretta  ;  trauagliauano 
parimente  nella  folla  principale  à  peifctrionare  il  cimino,  rad¬ 
doppiare  le  Beccate ,  e l'altre operationi,  che  haueua  vltimz- 
mente  dileguato  il  Capitano  Berretta  .  Diede  alla  notte  1*  ini¬ 
mico  due  grolle  ali’armi  vedo  la  lua  linea  di  circonuallatione, 
la  prima  alle  tré  hore  della  notte  ;  la  feconda  alle  fette ,  quanto 
fia  dalla  Brada,  che  và  à  Santo  AìeiTio ,  lino  à-quella  di  Milano, 
fi  vdirono  anco  le  campane  della  Cenola,  e  diMirabelIo,  e 
quantità  di  Brepìtoli  tamburri,  e  trombe;  non  fi  teppe  accerta- 
talmente  il  perche;  sititele  poi ,  die hauendo  il  Marchefe man¬ 
dato  àriconofcere  la  linea  hauelle  ingelofito  l’ inimico  di  cola 
'maggiore  ;  quando  li  ha  rinimico  à  fronte  in  campagna,  ó  fotto 
alcuna  Piazzaci  dette  farfeorrere  lacaudleriaalla  notte; fi  tiene 
in  queBo  modo  inquieto ,  e  li  offe  roano ,  e  lì  leuoprano  gii  fuoi 
andamenti;  Celare  vicino  ad  Afranio,&  à  Petreio  prouò  1* vtile 
di  queBa  ma  {lima  di  guerra;  feguitò  i’elempio  del  fondaror  dell* 
Imperio  Romano i!  Comedi  Pmto  :  mà  all’arcacco  del  Duca 
foura  il  codone ,  elìendolì  quali  arrenata  la  lua  gente  ai  poBo 
auuanzaro  Fonleca  con  gabbioni,  e  falcine,  Idruri  d’ordine  del 
Conte  di  Afentar  alcuni  pochi  eletti  Spagnuoli  abbracciarono 
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f  vne,  e  gl’alrrl  ;  non  ceflsua  l’aiwerfario  con  granate  di  (turba* 


re  lafuntione  j  ma  ,  ancore  he  fodero  nei  noltro  fortino  gettate^ 
pili  di  ottanta  gra  iare5non  reltandò  alcuno  de’i  ddeniòri  Gitelo, 
fegui  (’abbrucciamento  con  danno, di  chi  procuraua  fpegnerloi 
fi  portò  d’auuantaggio  molto  aitanti  co’l  doppio  ramale  aperte 
il  giorno  antecedente  nel  mezo  delia  linea  della  communica- 
tione  vedo  la  capponiera  guardata  dagli  AJemani,  ancorché 
per  anco  reftafie  dalla  nodra  palizata  molto  dittante,  &  alla 
capponiera  Fonieca  fi  accolto  con  vn  bonetto.  Non  perdeua 
tempo  in  c|ue(to  mentre  il  Tenente  di  Madro  di  Campo  Gene¬ 
rale  Campiglio ,  fece  compiere  la  (toccata  nel  mezo  del  foli® 
principale  per  meglio  adìcurar  la  Piazza  da  quaiunq-,  abordo, 
c’hauede  potuto  intentare  l’ inimico  tra  i  due  Baloardi  di  Santa 
Giuliana,  e  di  Santo  Epifanio  .Anzi,  perche  dubitaua  il  Conte 
di  qualche  gagliardo  rentanuo  ,  mentre  per  le  continue  fatiche 
la  (old areica  cacfeua  malata,  diede  ordine  al  Colonello  Maltro 
di  Campo  della  Militia  Vi  bana  ,  che  lacefle  entrare  ogni  fera  à 
ideltinati  polti  delle  muraglie  la  fu  a  gente,  raddoppiandola 
ditela  ài  Baloardi  de’i  controattacchi  :  era  bene  vn  pefo  molto 
graue  alla  Militia  della  Citta  il  non  hauere  alcun  ripefo  j  mà  l’a¬ 
more  deila  patria  non  le  lafciaua  fentir  la  carica  j  non  vi  fu  ,  chi 
ricufafleia  fatica ,  anzi  ad  ogni  minimo  folperto  correuanoio 
tanto  numero,  e  nobili,  e  plebei  à  quella  parte, della  quale  fi  dm 
bitaua,  che  fiì  fempre  necelfario ,  che  il  Conte  facede  guardar 
le  lortite,  perche  non  fi  vorafle  la  Città, e  fuori  non  li  trenerafie 
laconfufione  .*  come  gli  Aleflàndrini  foli  difeièro  l’ailoggia- 
mento  di  Tolomeo  contro  Celare  j  cosi  quelli  Cittadini  {latre¬ 
rebbero  voluto  difendere  la  loro  patria  )  il  loro  coraggio  haue- 
ua  Infogno  di  temperamento ,  come  i  loldati  de  1  due  Prencipi 
allcdianti  calore . 

Tali,  e  tante  furonole  fatiche  foflenme  dal  Conte  di  Afen-~ 
tar  nei  dio  controattacco  alfidendo  giorno  ,  e  notte  alla  difefa 
del  controattacco  del  Duca  al  fuo  v  alore  appcg  g!ata  ,  c  he  dop- 
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pohauerdirtimulata  vna  gagliarda  febre  non  pochi  giorni ,  ce- 
dendo  finalmente  la  virtù  del  corpo  alla  malignità  della  corrnt- 
sione  del  (angue  non  puote  quella  dell’animo  piu  fortenerlo  in 
piedi  j  fù  neceflìratoà  porli  a  lettole  la  febre  fù  terzana  doppia 
con  debolezza  del  comporto*,  reftò  quella  parrei  carica  dei 
Tenente  di  Maftro  di  Campo  Generale  Campiglio,  e  de’i  due 
Sergenti  Maggiori  Cordona  ,  e  Gonfalonieri .  Non  Iafciaua  in 
tanto  con  i  due  pezzi  fituati  fu’l  cortonedi  procurare  il  Duca  di 
leuare  >  e  principalmente  al  baloardo  di  Santa  Giuftina,Ie  difefe 
della  piazza  ,  hauendo  volto  il  fuo  penfìero  ad’ vn  fianco  fem- 
plice  vicino  al  coperto  del  detto  baloardo  verfo  la  parte  di  San¬ 
to  Epifanio,  il  quale  corre  con  la  lineatutta  la  cortina  limata 
l'opra l’arginone di  terra  fino  al  controattacco.  Si  lo  faceua  bat¬ 
tere  in  ronfila . 

set-  Penetrarono  ir:  quello  giorno  terzo  di  Settembre  nella  pùz- 
ipembre.  Za  alcuni  padani  per  la  parte  del  Granuallone  dal  porticherro  ; 
riferironoal  Conte,  che  l’inimico  haueua  rronelato  lecafedcl 
Volpi  fituate  nella  boria ,  chefà  il  Pò  trà  il  Tono  ,  &  il  Rotto 
nuouo  lòtto  Rea ,  &iui  manteneua  alcuni  foldati  per  fpiare le 
ccfedi  Spagna  ,  &  impedire  gli  attuili ,  che  penetrauano  per 
quella  parte  per  mezo  di  G;a corno  Botta  dal  Marcherai  mede- 
fimo  Conte*,  ma  il  Botta  gel  oli  (fimo  del  reai  ieruitro  ,  e  della  di- 
fefa  della  fua  Città  manteneua  con  molta  vigilanza  oltre  il  Pò 
ne’i  porti  già  di  fopra  nominati  i  fuoi  corpi  di  guardia,  perche 
l’inimico  non  pnrtàrteii  fiume,  da  quei  porti  {piccando  gl’huo- 
iiiynijche  portauano  le  lettere;  anzi  per  ingannar  piu  facilmente 
l’inimico  faceua  far  finti  partaggi  in  altre  parri ,  perche  il  vero 
parto  rertafle  maggiormente  all’inimico  nalcorto  *,  il  mantenere 
il  comercio  fràil  Prencipe,  Se  il  Commandatire  in  vna  fua  lor¬ 
dezza  aflediata  imporra  tanto, che  molte  fi  fono  perdute  toltone 
quello  comercio*,  comedi  mantengono  leprouincie  l’vnacon 
l’altra  con  quelle  communicationi ,  cofi  anco  le  piazze  non 
[coprendo  i  loro  bifogni  aH’inimicOjchejleuata  la  commodirà  di 
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far  fapere  fegrctamente  le  cofe  ,  co5]  fcoprire  i  Tuoi  bifogni  ca-C 
dono  pili  predo ,  Se  n’era  beneuuueduto  l’inimico,  per  lo  che 
fabricò  vn  pónte  con  colonne  (opra  la  Rotta  ,  nel  luogo ,doue 
rie-  ;e  lo  iCanca?ore3  che  carica  à  Santa  Maria  della  Stradale  poi 
àlMezano,  per  h  uere  la  communicatione  tra  i  quartieri  più 
iped  ta}  mandò  anche  per  di  quiui  à  riconoicerc  tutta  l’Qriglia 
de!  Pò  ,  quanto  Ira  dalla  Rotta  alla  Cabina  de  Derelitti ,  &  al 
Tono,  trecenro  cauuHi  j  {corfero  quelli  tutto  il  Mezano  lino  al 
Notiello  luogo  di  Giacomo  Maria  Pellegrino,e,  conofciuto  il 
paeiè  con  qualche  l'or  iggio-,  vi  mantenne  poi  gente  ,  parlando-  * 
ni  ógni  giorno  partite  à  foraggiare  :  erano  la  maggior  parte  de5 
padani  in  quel  diftretto  alle  loro  calè,  e  con  falue  guardie,  vi 1 
fletterò  mai  Tempre .  Seminano  quelle  (correrie  à  dar  guado 
ai  paeiè,  &  a  metter  terrore  ,  come  già  fece  Mazippa  nell’Afri-  ' 
ca  dando  à  fronte  di  Furi©  Cambio  Viceconfolo  Tacfarinata  j 
imped  uano  d’ auuantaggio  V  entrare  cosi  facdmentegli  aiiirfx 
nella  Piazza ,  accrefceuano  ardire  à  i  fuoi ,  e  prouedeuano  alla 
caualleria  di  foraggi, Orrignendó  anche  più  la  Città, che  da  quel¬ 
la  lidia  parte  poreua  più  facilmente  riceuer e  il  loccorfo  :  così 
Ciuile  Bartauo  capo  de’i  Ribelli  Romani  afiediando  gfakri 
dentro  il  loro  alloggiamento  teneua  diligenti  guardie,  perche 
non  penetrale  alcuno  ad'aimifargli ,  chefoffe  loro  pervenire 
gente  in  aiuto  .  Mà  non  per  tanto  hebbe  dal  Marchele  il  Conte 
Trotti  amido  delio  sbanco  dèlia  gente  di  Naooli  ;  mà  anche  dal 
Gouernatore  di  Derthona  Do»  Agoftino  Cignudo,il  quale  na- 
neua  condotto  le  prime  truppe  in  quella  Città  per  rinfrefcarle* 
&  afpettar  in  tanro  le  altre,  che  a  adunano  dal  Genouèie  pafìan- 
do  allo  Stato  j  fu  nfiìcurato  ,  che  il  ninnerò  cella  gente  sbarcata 
era  di  quattro  trulla  fanti ,  e  mille  ducente  causili  »  Scrinerò  il 
medefimoil  Pref ideare  Àrdi  ,il  Seuatòr  Belcredi  ySz  altri  Mi¬ 
ni  fi  ri  Cittadini  di  Pania  .  H  >  quefra  Città  nel  Con  figlio  Segre  - 
to il  Marchefe  Don  Pietro  {(imbardi  Queflore del  Magdlrato 
Ordinario,  nel  Senato  Luigi  Belcredi ,  e  Giouanni  Guidobouo' 


Carichino,  Àuuocato  Fifcale  Carlo  Bellone  ,  Procurator  Fi- 
fcale  Vincenzo  Ripa.due  Segretari  di  Stato  GiouanBattifla  Bi- 
garolo,e  Francefco  Ignatio  Corano  Prefetto  del  Regio,  e  Du¬ 
cale  Archiuio  ,  e  Carlo  Antonio  Belcredi  Segretario  del  Sena¬ 
to  :  operarono  tutti  quelli  nella  loro  sfera  mai  tempre  à  prò  del¬ 
la  patria;  mi  parricolarmentenel  tempo  di  quello  a fiedio,  por¬ 
tandoli  in  particolare  Toccatone  fauoreuole  al  Marcitele  lom¬ 
bardi,  effondo  del  Configlio  Segreto ,  &  al  Corano  per  ha.uerc 
affittito  alle  giunte  dì  Milizia  dello  Stato,  Vrbana,  e  del  Conta¬ 
do,  &  alle  militari  prouifìoni  delle  redatte ,  iòlKtuco  del  quale, 
per  particolar  mercede  del  Re  di  Spagna  con  facoltà  di  ferui- 
re,  ò  in  ablenza,ò  nelle  in  (frinirà  del  padre, e  (Tendo  Carlo  Fran¬ 
cefco  ino  figliuolo,  hà  potuto  anch’ejfo  moflrar  in  atto  il  zelo, 
che  tiene  di  fornire  alla  dia  cara  madre. 

Fece  la  notte  de’i  tr.é  di  Settembre  il  Francete  vn  eran  sfor- 
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zo  per  riportarfi  nel  fofio  della  mezalunaBerretta,di  doue  lha- 
ueuano  cacciato  i  Napolitani  j  mà  con  l’ armi  da  fuoco  ,  con  le 
granate,  e  bombe,  e  particolarmente  co*l.  fuoco  naturale  fu  tal¬ 
mente  tormentato,  che  non  fi  penfauano  già  i  Francefi,che  an- 
dauano  all’attacco,di  edere  nella  Lombardia  j  nrà  piti  toflo>  in 
ffchia  nelTIfola  di  Precida,  od’in  quella  di  Volcano  :  fu  quella 
vn  ingegniofa  inuentione  del  Sergente  Maggiore  Benedetto 
Giouine,con  la  quale difefe  la  mezaluna  attaccata  sì  Frattamen¬ 
te,  che  al  chiarore  di  quelle  fiamme  refterà  mai  tempre  illuPtre 
il  fuo  nome  •,  trouauano  alla  punta  di  quella  fortificatane  appa¬ 
recchiato  il  rogo ,  all’  vfanza  de’  Romani ,  i  lòldati  ,  ch’erano 
mandati  all’attacco,  e  nello  (ledo  punto  redattane»  morti,  &ab- 
brucciati .  E  dalla  parte  del  Duca  lauorando  vn  fuo  minatore 
con  vn  fornello  contro  la  capponiera  Fonfeca ,  il  Capitano  de’ 
Minatori  della  Piazza  Pietro  Rouiglier  hauendolo  incontrato, 
&,all’jmprouifo  sboccando,gli  tolte  di  mano  il  lume ,  e  con  vn 
colpo  di  pillola  feritolo  il  neceffitò  à  rderrare  la  sboccatura* 
l’ardire ,  di  chi  affalifce ,  (pauenta  molto  più  T  aifòlico  ,  chele 
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ferite;  s’aecrefce  poi  la  confu  (Ione,  (e  fnafpettato  é  1!  cafo. 

Non  lafciauano  per  anco  lafperanza  diriufcirc  con  felicitaà 1 
nella  cominciata  imprefa  i  Generali  di  Francia  ,  ancorché  nel 
molto  tempo,  che  llauano  in  quello  alfedio,  fodero  Tempre  Ita* 
ti  poco  fortunati  ;  attribuiuano  la  caula  à  tutte  cole ,  fuori  eh©  * 
alla  vera1,  chi-ama-uano  troppo  arditi  i  Cittadini,  piti  dei  Tuoi 
valorolì  i  foldati  della  Piazza;  paffauano  anche  più  oltre,  doue’ 
fono  più  capi,  vi  fono  diuerli  i  pareri ,  e  poco  concordi i  com- 
mandi;mà  non  arriuarono,  che  nell’ vltimoàconfcffare,  chela 
difpolìtlon  di  Dio  era,  che  fi  conferuafle  Pania,  e  fi  conlumaff©  - 
l’Elercitodi  Francia .  Rifoluetterodunq;  il  quarto  diSettéiti-  4.  Set. 
bre  sù’i  inezo  di  fortire  in  parte  dalla  fella  dell’  attacco  sù’l  co-  iem^s 
itone  ,  &  in  parte  dallatrincera  di  commumcatione  co’l  primo 
attacco ,  e  tentare  l’occupatione  de  i  due  polli  auuanzati  dalla 
parte  de’i  Spagnuoli  :  lortirono  con  fafeina  0  e  celioni  per  abar¬ 
dare  in  prima  tl  fìancHettcr ,  che  ftaua  à  mano  finiltra  tra  le  due 
capponiere  Fonieca, e  Fielea,  &  alla  fronte  del  primo  pollo  per 
ammari!  alle  (leccate  delia  difda;  furo  o  da’i  Spagnuoli  con1 
braue ('cariche riceuuti  j!  fulito  ftnas  riti  gl’alfalitori  dalla  va«- 
lorofa  refiùenz a  degl’afiàliti  non  ardiuàno,  ne  fapcuano hora 
mai  prolèguire  la  cominciata  imprefa;  quando  il  capo  di  quella 1 
gente  sforzandoli  di  cacciar  pure  ì  luoi  foldatiall’attacco,for- 
tendo  armato  di  borgognotta,petto ,  e  Ichiena  con  la  fpada  alla 
mano,  volle  con  f  clero  pio  ,  che  inulta  più, che  le  parole ,  muo- 
uergli  a  gen  croiamente  auuanzarfì  ;  mà  colpito  da  vna  palla  di 
moichetro  nella  fronte  cade  morto  su’!  terreno  ;  fi  attaccò  alf- 
hora  vn’ali’arma  molto  calda  «.grandmauano  da  untele  parti  le 
palle  de’i  mofehetti.  e  gFv\ùì  per  occupare, .gl’alrri  per  difende¬ 
re  ì  podi  li  sforzammo:  ab ba dò  in  quel  punto  il  Generale  Trot- 
li  i  iella  me  za  luna,  c  tc  co  il  T  enente  di  Mail  ro  di  Campo  Gene¬ 
rale  Carlo  Galarato5i  camerata  del  Conre,e  dc’i  Cauaheri  della 
Citta  d  Conte  Scaramuccia  Vi  (certe  5  il  Marchelè  Siro  Corte, 
Aatomo  Francefco  Beìcredi  ,  fegunarono  le  pcdaic  di  que- 
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fri  genero  fi  molti  altri  Cittadini;  rinforzarono  quelli  la  fira¬ 
da  coperta  dell’Arginone  del  Coiieggio  lino  alla  mezaluna  -,6 
facendo  di  continuo  (cariche  addolio  all’inimico  il  tennero 
molto  lontano  ;  anche  da’i  baloardi  il  Tenente  Generale  Villal- 
mano  da  bombardieri  fece  colpire, oue  più  folta  s  auuanzaua  la 
fanteria  nemi  a  ,  e  particolarmente  il  bornbardiero  Salgo  con 
vna  pezza  limata  (opra  l’orecchione  del  baloardo  di  Santa  Giu- 
ftina  fece  gran  danno  à  graffali  tori  ;  batteua  quella  bombarda 
lopra  la  fronte  della  capponiera  Fonfeca  alla  reità  del  tranaglio 
dell’inimico  :  renderono  quelle  diligenti  moleftie  obbligatione 
a’i  Francefì  di  ritirarfi  doppohauere  gettato  gran  quantità  di 
granate  nella  capponerà  lenza  danneggiare  i  Spagnuoli ,  chela 
difendemmo',  Banano  molto  auuertiti ,  &  emendo  il  pollo  in  vn 
filo, che  amAua  dechino ,  facilmente  rotolandoal  ballo  inutil¬ 
mente  lìipezzauano  :co(lò  quello  ardire  all'inimico  tredeci 
morti, tré  prigioni  con  vn’  V faciale  ferito  in  faccia, merlerò  de*i 
diicnfafi  vn  Spagnuolo  ,  &  vn  Borgognone ,  e  tré  foli  furono 
feriti  ila  vittoria  >  diceua  Artabazo  Armeno  nel  configli©  di 
guerra  di  Giufliniano  in  Italia  ,  è  lempre  gloriola  a’i  vincitori, 
fiegua,in  qualonq;  modo  lì  vuole  ;  il  lolo  line  lì  riguarda ,  neà 
quello  lì  arriua  lenza  i  mezi  ;  il  (àngue  é  per  lo  più  il  lìumc,  per 
lo  quale  fìnauiga  per  arri  tiare  alle  vittorie. 

L’effere  più  volte  vinti  nelle  lardoni  della  guerra  fà  perdere 
l’animo  cà’i  foldati;  gl’Equi  s’inuilirono  ben  troppo  fuperati  da’i  : 
Romani  condotti  da  M.  Pofthumio  Regileie;  lì  perdcuano 
d’animo  i  foldati  del  Prencipe,  e  del  Duca-,  vedutili  abbando¬ 
nati  dalla  buona  fortuna  minidra  di  Dio;  ma  il  Capitano  Gene¬ 
rale  anco  doppo  i’hauere  riceuut© qualche  notabil  danno, dene 
mollrarli  intrepido  per  dar  animo  a  tuoi  foldati, come  ri prelèro 
vigore  1  Francelì  vedendo  Vercingetorige ,  doppo  la  perdita 
di  Auarico,  rimanere  ruttauia  pieno  d’ardire  ;  cosi  rinu  geriro¬ 
no  le  ipauentate  forze  veduto  il  Duca  con  la  folitafranchezza 
d'animo  dilporre  vn  nuoti©  aflalto siila  fera  j  lì  auuanzaroiioi 
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commendati  cor»  gabbioni  dalla  tcfta  del  loro  attacco  à  i  due  di 
fopra  nominati  polli, rie irado  nello  lidio  punto  il  corpo  di  quei 
V fidale,  che  v’era  nel  primo  afsalto  caduto  morto  j  fi  attaccò 
vna nuoua  zuffa,  e  concorrendo  da  tutte  le  parti  della  Città 
Caualieri ,  e  Cittadini ,  non  mancarono  rinforzi  alle  fortifica- 
eiom 5  pafsaronoalla  mezakma  di  Santo  Epifanio  Baldalar  Bec¬ 
carla,  il  Conte  Giouan  Battiff a  Mezabarba  ,  Siro  Pomari,  Siro 
Oppizzone,  Celare  Corre  con  alcuni  loro  familiari}  il  Marche- 
fe  Corte,  &  il  Capitan  Matteo  Corte,  Paolo, &  il  Nipote  Ghis- 
ieri  j  con  molte  bocche  da  fuoco  furono  compartiti  ad  altri  po¬ 
lli}  il  Capitano 'Meaza  con  doliti  (noi  camerata, e  vinti  bocche 
da  fuoco  della  compagnia  de!  Capitano  Rayna  fi  diflefèalla 
ftrada  coperta  tra  le  due  mezelune  di  Santo  Epifanio, e  di  Santa 
Giuffina}  Francefco  Aquila  ,  lo  Scagbolo,  il  Calderari ,  &  altri 
Cittadini  all’altra  parte  verfo  il  Baie  ardo  di  S.  Maria  in  Perti¬ 
ca}  erano  coronare  Jc  cortine  i  Edoardi  dalla  Militia  Vrba- 
na,  e  degl’altri  Cittadini,  i  quali  etano  cosi  pronti ,  e  numerofi 
àritrouprfì  ad  ogni, benché  picciola,  fattione,  chenon-rdlaua- 
no,  ocl’i  foldari  lenza  rinforzo ,  od’  i  podi  lenza  guernigione . 
Annibale  per  aflìcurai  fi  della  fede  delle  Città  d’Africa  lece  ca¬ 
li  are  da  elle  quattro  nulla  pedone,  e  le  polo  in  Cartilagine}  fer- 
uiuano  in  quello  luogo  p.u  fìcuro,  come  per  o (faggi  :  non  era 
già  bifògno  di  praticare  qudla  mal-lima  di  Politica  nella  Città 
di  Pauia}  anzi  per  hauere  di  lei  do  ri  valoro.fi, e  fedeli  filmi  riufei- 
rebbe  molto  bene  pigliare  di  queft ìCittadmi  per  mettere  nelle 
Piazze  più  pericplofe..  Si  portò  anche  il  Commifsario  Gene¬ 
rale  layme  con  cinquanta  /montati  della  Aia  compagnia  al  ba¬ 
lordo  di  S.  Ep’fanio,  &  abbacandoli  nel  foffo  guerni  con  que- 
ffa  gente  le  debolezze  d’alcuni  podi  .•  vi  Ai  bene  de’i  prepara¬ 
menti,  e  del  rumore  afsai ,  ma  Inani  nel  fumo  di  alcune  mo- 
ichettate  ogni  tenratiuo }  fi  abbracciarono  i  gabbioni  dall’  ini¬ 
mico  aunanz3n\&  in  quella  mifebia  fi  accde  la  fiamma  nella 
corona  del  pofto  difordeca }  ma  fu  di  iubito  Ipenta  j  lauoraua 
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in  tanto  anco  con  la  pala,  e  la  zappa  il  Francefe  portandoli 
alianti  sòl  codone,  e  rinforzando  il  iuo  approccio  alia  teda  in 
didanza  del  poft-o  auuanZata  Fonl'eca  ben  pochi  palli', riconob¬ 
be  il  P.  Matematico, che  con  quertolauoro  pretenderla  di  por¬ 
tar  pili  aitanti  li  quattro  canoni,  co’  quali  batteua  le  difefe  della 
Città  ,  per  poter  meglio  leuare  quelli  del  fianco  di  S-  Giudina, 
e  particolarmente  quella  (opra  l’orecchione, quali  damino  mol¬ 
ta  gelofia all'inimico ,  &r  lui  impedimmo  ad’arriuare  ai  fuodifì- 
derato  fine  )  haueua  perciò  in  quedi  pochi  giorni  di  Settembre 
in  quella  fronte,  e  nel  nuouo  fianco  della  cortina  vicino  ai  Ba- 
leardo  di  S.  Epifanio  per  fcaualcare  vn  iagro  ,  die  vi  daua  >  ti¬ 
rato  più  di  tiecento  canonate ,  ne  ottenne  all'  vltimo  l’intento, 
imboccò  il  iagro,  e  fcaualcò  vn'akra  pezza, con  le  quali  milita¬ 
ri  machine  faceua  l’ artiglierò  Bibotto  molto  danno  non  tan¬ 
to  negl’afsalti ,  che  dauano;  quanto  avelie  particolari  pedone, 
che  fi  lafciauano  vedere ,  e  che  fi  ftimanano  degne  d’impiegar 
loro  contra  il  canone . 

Erano  fèmpre  intenti  gli  Abbati  Menochio ,  oc  Qppizzone 
con  i -dodeci  Deputati  al  Gouerno  alla  ùlute  della  Città  j  chia¬ 
mato  pertanto  l’Ingegmero  Saracco  iti  propedo,  le  lolle  dato 
pollìbile  introdurre  nel  cauo  della  Carena  predo  la  (ditta  certi 
fcolatiei ,  &  acque  de’i  prati  della  Torretta  ;  vi  andò  il  Saracco 
con  guidatori ,  e  ioldati,  e  riufci  con  la  lina  diligenza  cosi  bene 
l’operatione ,  che  puotero  macinare  alcuni  inoliai  dentro  la 
Città,  e  con  quarta  diligenza  abbondando  la  farina  fi  aprirono 
à, gioito  del  mele  tre  botteghe  di  pan  aggio  doppo  quaranta 
giorni  di  afseJio,  e  furono  quelle  di  San  Rocco,  del  Fintone, e 
di  S.  Maria  in  Pertica  :  come  il  mancamento  delle  vtrtouaglie 
e  caula  di  far  tumultuare  gl’efercitij  cosi  nelle  Piazze  accediate 
genera  feditione,  e  bene  ipefso  le  ficee  dita  «»  arr.erfi  :  fu  da  gl*- 
Abbati, e  Decurioni  con  tanta  vigilanza  ,  &  abbondante  pro- 
uifio  ie  ufidito  al  publico  ,  che  non  fu  in  quedo  aisvd  ■>  per 
mancanza  di  pane  .fica  1  arava  Ito  )  anzi  li  vendettero  le  etto  - 
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itigli  e,  come  fé  folle  (lato,  ò  la  pace  di  Ottnuian® ,  od’ij  temp® 
.  di  Saturno, che  fiì  per  l’abbondanza  chiamato  il  fecole  ddforoj 
non  li  limitò  il  prezzo  alle  robbe,  à  guida,  che  Tiberio  fece, per 
acquetare  la  foileiiatione  del  popolosa  fi  mantenne  il  fermen¬ 
to  a  quatordcci  lire  per  lacco,  il  pane  ad  oncie  fette ,  e  meza  al 
foldo,le  carni  di  vitello  à  lette  Ioidi  ogni  vintiotro  oncie, e  quel¬ 
le  di  manzo  à  cmque ,  il  vino  migliore  ad  otto  li  re  la  brenta  li 
duna,  perche  godefie  il  popolo  fra  io  (fretto  afledio  anche  l’ab¬ 
bondanza  -,  e  perche  tutti  fentifTero  di  quello  quali  miracoiofo 
beneficio,  prouide  la  Città  d’ ordine  del  Configlio  Generale  di 
particola  r  foldoà  gli  Aiutanti  dellaMiIitia,i  quali  continuamen¬ 
te  li  affattieauano  j  deputò  il  Dottore  Menochio  Padre ,  e  Ca¬ 
rparo  Rolli  à  far  nuoua  delcrittione  deh  grani  grolla ,  e  minuti 
per  lapere  maggiormente  il  bilogno  de’i  particolari ,  e  proue- 
deruij  impofe  al  Capitano  Pietro  Andrea  Leggi ,  che  facelfe 
dare  vna  radon  di  pane  a!  giorno  ad  gyafiatori  ,  ò  feriti ,  ò  ma¬ 
lati',  che  l’Abbate  Òpp'zzone  operafle  co*l  Seratfiiao  mercatan¬ 
te  di  legna,  perche  follerò  largamente  preueduti  di  falcine ,  e 
tronchi  gli  corpi  di  guardia5&  i  controattacchij  acciò  non  man¬ 
cale,  od’il  ch;aro  lume  del  fuoco  alla  notte ,  ò  quello  viuace 
elemento  di  giorno ,  e  di  notte  alia  foldatelca  per  abbrucciare 
gli  approcci,etormenrare  co  la  nuoua  inuentione  del  Sergente 
Maggior  Giouinegl’inimici  :  fecero  d’  auuantaggio  chiamare  i 
caroli  de’iMercarand,egìipregarono  a  volere  dare  tela  grolla 
per  far  bacchetti  da  riempierli  di  terra  ;  fc rumano  poi  quelli  à 
ibidati  di  parapetto,  e  di  tronere  per  ferire  dai  popi  auuanzati 
con  maggior  lìcurczza  il  Franceieburono  pronti  di  mi  1  Merca¬ 
tanti,  e  ne  furono  in  abhondaza  prouilìonati  ickie  controattac¬ 
chi  .  Non  và  licura  la  nane,  od’ il  va  (cello,  fe  il  piloto  non  de- 
ne  la  mano  ai  timone  \  chi  Uà  al  gouerno  d’ vna  Repubhca ,  ò  di 
ma  Città  deue  Par  lem  pce.su*!  calò  del  vficio,che  tiene,  alta¬ 
mente  feorre  pericolo  di  perderli  con  la  medelìma  cola,  che 
iua  cura  viene  confidata  :  non  doueua  temere  alcun  nau* 
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fragio  Petra*,  gl  'Ab Lui  ,  Szi  Decurioni  non  penfatiano  ,  che 
dia  1  dare  di  quella  (dirci  ,  che  gouernauano .  Quelle  erano  le 
p.iouifioni,  che  riguirdauano  lo  llatqremporalej  non  manca- 
inno  le  1  pi  ri  mali ,  fi  efpoiero  le  Santi  dirne  Spine ,  e  conforme 
l’editto,  &  inclito  del  Prelato  ci  a  fche  dumo  andana  aH’adoratio- 
ne  d  elle  j  vdiu  fi  alla  muraglia  flrepito  d*  armi ,  ientiuanfi  per 
le  contrade  fupplicationi  diuotej  fi  combatterla  r.e’i  controat¬ 
tacchi  ,  fi  oraua  nei  le  Chi  eie,  gl’vni  contrallauano  in  terra  ,  et 
altri  faceuano  violenza  in  Cielo,  egl’vnfiegì  altri  confidammo» 
per  inezo  del  Crocidilo  di  vincere  gl’inimici  nell’  attacco  ,  e  di 
pi  acar  Dio  nel  luo  l' reno „ 

Non  fi  Jafciaua  perfidi  operare  tutto  quello  ,  che  film  aua  fi 
adequato  alla  difela;  e  come  contintviuano  neg]*approcci  del 
Ducai  Francefi  di  portarli  iempre  più-  vicini  alla  firada  coper¬ 
ta  col  doppio  ramale  ,  che  fpicaua  dalia  meta  della  communi- 
catione  del  loro  trauaglio,  e  rinforzarla  i  merlotti  della  batteria 
portata  piti  atlanti  j  coli  il  Conte  ientiro  il  P.  Matematico,  e 
l’ingegnerò  Berretta  fece  coronare  parte  delia  firada  coperta 
deìi’Arginone  del  (folleggio  convita  Ucce  ara, &  nel  fine  la  lece 
riuoltar  nel  follo  pigliandoli  la  prima  punta  dell’acqua  >  e  ca  mi¬ 
nando  in  mezo  al  fofio  principale  a  ridoflo  della  muraglia  per 
ntreuare  Falera  punta  dell’acqua,  fi  mantiene  quella  tràl’Ar- 
ginonc,  e  la  muraglia,  per  attrauerfarlo ,  Se  allìcurarfì  per  que¬ 
lla  parte  da  qualfiuoglia  deliberacene  dell’inimico  j  il  conti- 
nuauano  parimente  leoperationi  tra  le  due  llrade  coperte  di 
l'opra  accennate  per  afficurar  meglio  la  piazza  d’arme  latta  nel 
aito ,  nei  quale  lì  erano  lettati  quei  piccioli  polli  predo  la  cap¬ 
ponerà  Fonfeca .  Ma  dall’attacco  del  Prencipe  doppo  hauer 
tentato  ,  e  non  conlèguito  in  ben  quattro  giornate  l’occupare,e 
paffar  nel  lemphcefollo  della  mezaluna  Berretta  perfornellar- 
ne  la  punta  ,  haucndoil  Capitano Galparo  fatta  contraminare 
tutta  la  mezaluna,  li  rifolfero  finalmente  i  Francefi  di  fortificar¬ 
li  con  zappa  ,  e  pala  nell’eminenza  della  fopradetta  punta  >  dis¬ 
loggia- 
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foggiana  quefta  rifolntione  den'inimico  1  tiratori  della  difefaj 
era  i’operatione  molto  facile  ,  non  tanto  per  le  molte  canonare 
in  efia  ti  rat  ej  quanto  per  edere  la  (leccata  da’i  fuochi  mantenuti 
addollo  à  gl  adaiitori,quafi  tutta  ridotta  in  cenere  )  redaua  que¬ 
lla  punta  bora  mai  al  montar  de  carri  piana  ,  non  che  à  giglio- 
minij  fi  auuanzò  dunq,  con  gabbioni  l’inimico,  con  tauolonge 
ladina cominciando  1  operanonecon  molto  ardire  ,&odina- 
tione  ( che  fono  le  due  cole  necedarie  per  condurre  à  fine  firn- 
prele)  correndo  i’alto  del  parapetto  fino  alla  tagliata,  che  ditii- 
deua  la  mezaluna  ;  vi  fi  oppole  con  generofità  di  cuore,  e  valor 
di  mano  il  Sergente  Maggiore  di  Don  Carlo  dal  TufFo,&  il  Ca¬ 
pitano  T omalella,  che  con  la  loro  gente  Italiano  di  guardia  nel¬ 
la  mezaluna,  e  con  ogni  forte  d’anni, e  con  1  haliti  fuochi  con  al¬ 
tre  tanta  oilinatione,  e  bramirà, ricacciando  gl’auuanzatgvalo- 
roiamenre  gli  rifiutarono }  redo  il  folio  pieno  di  cadaueri  de 
g!’adàIitori,&:  i  più  coraggiofi  ,  che  al  parapetto  fi  erano  porta- 
thdalla  troppo  alta  ialita  rouerfeiarono  precipitando  morti  nel¬ 
la  della  mezaluna  :  pertinace  tùia  pugna  per  lofpacio  di  tré 
bore  )  redò  à  gi’allcdiati  la  vittoria  cedendo  gi’alledianti  l'occu¬ 
pato  ,mà  non  lènza  languej  quefto  alloro  non  andò  icompa- 
gnsto  dal  cipreilo  )  e  fu  l’allegrezza  contrapeiara  dal  dolore  vi 
morfero  due  brani  riformati ,  il  Capitano  òcipione  Manilio ,  e 
l’Alfiere  Andrea  di  Camonica . 

Io  peufo ,  ne  m’inganno ,  che  mài  podo  fi  picciolo ,  e  che  al¬ 
tre  volte  era  il  letamaio  degli  boni  ,fia 'dato  come  vna  gran 
fortezza  ,  attaccato,  e  dite  io  cosi  bravamente ,  comedi  quella 
picciola  mezaluna  Berretia  ,  che  più  propriamente  podo  di¬ 
mandare  vn  demejiion  era  più  di  cinquanta  palli  per  ogni  fac¬ 
cia  ,  ne  più  larga  di  dodeci  )  in  quebo  angudo  fito  vi  fi  erano 
fatte  commim'catictii  fotterranee,  trauerie  ne’i  lodi,  vna  ritira¬ 
ta  con  palizatam  piedi ,  vna  meza  tagliata  doppia  con  diuerd 
fornelli  altre  operationi  medianiche;  non  v’era  redato  in 
dia  purevn  palmo  di  terra,  che  non  fode  dato  fenduto  dalla 

T  3  pala, 


25  f 

pala  ,c  me  fio  dalla  zappa  forrofopra  :  vi  applicarla  tutto  il  fuo  fa- 
pere  il  Capitano  Berretta  , si  per  non  mancare  al  reai  feruitio* 
&  alla  ditela  tanto  importante  di  quella  Città  -,  sì  per  godere  del 
celebrato  luo  nome  in  ella  :  eiubilauà  il  Conte ,  e  daua  di  con- 
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lentezza  pieno  il  Caualier  Brancaccio  vedendo  vn  efercito 
mmierolo  di  Soldati,  e  pieno  di  brani  Capitani  ,  condotto  dal 
maggior  Prencipe  guerriero  d’Italia  all’attacco  d’vn  dente 
conlutnar  i  meli,  e  perderli  la  gente, come  folle  vna  piazza  ben 
munita  ,  e  meglio  difefa  :  arrabbiarla  l’inimico  in  incontrare  in 
Quattro  palmi  di  terra  tante  difficoltà ,  e  ribollito,  ò  di  ipuntarui 
dentro  vittoriolo ,  ò  di  perderuid  affatto  determinò  d’inter.rare 
di  giorno  quella  fattione ,  che  fra  le  tenebre  poco  fortunata¬ 
mente  haueua  mtraprelò.  Haueua  il  Duca,  anch’effo, lubito 
doppo  fall  tiro  feguito  la  notte  al  Borgoratto  dilpofto  vn’afìal- 
to  Ippra  il  tanto  combattuto  ,  e  difefo  pollo  Fonleca . 

Fece  il  Duca  dtfporre  tutte  le  cole  prima  di  far  forrire  la 
gente  all’aflalro  j  non  deue,  diceria  Phrinico  Capitano  degli 
Athenied  à  liioi  colleghi,  che  voleuano  combattere  in  mare 
co’i  Propormeli) ,  eco’i  Siciliani ,  venire  à  qualliuoglia  fattio- 
nc  di  guerra  ,  che  non  dano  apparecchiatea  bell’aggio  tutte  le 
cole,  che  bifagnano.dieded  alle  quattro  delia  notte  il  legno  con 
quattro  canonate  •,  indi  vlcirono  gli  commandati  con  molto 
brio,  e  furore  da  due  parti  dell’attacco  fopra  la  coda, cioè'  dalla 
fuperiorry^  al  dffotto  del  riuazzoj  fi  aunanzó  anco  dalla  Chie- 
fe  de’i  Scalzile  dalla  càifma  bracciata  Pelizzara  vn  groflolqua- 
drone  di  fanteria  di  ducento,  e  più  combattenti ,  abballandoli 
botto  la  rotta  coloni  bara  delio  Scagiiolo,  c  piantandoli  in  batta¬ 
glia  lotto  la  fi  rada  in  vna  vigna  auanti  la  caletta  del  ContcMan- 
dello’j  affidò  quelli  quel  trauerfo,  che  guardamano  i  Spagnuo- 
li,  e  nello  delio  tempo  quelli, che  li  trouauano  fopra  il  codone* 
inued irono  d’abordo dalla communicarione  de’i  loro  approcci 
la  parte  della  cappaniera,  che  riguardarla  la  mezaluna  di  Santo 
Epifanio  j  co  i  filicina ,  e  gabbioni  d  arrimarono  ben  rodo  alla 
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{leccata  .  Haueua  il  Conte,  quafi  precedendo  lo  anuenire,  da¬ 
to  ordine  al  Tenente  di  M altro  di  Campo  Generale  Campi¬ 
glio  ,  &ai  due  Sergenti^  Maggiori  Cordoua  ,  e  Gonfalonieri, 
perche  ddponettero  buone  guai  die  à  tutti  gli  podi ,  e  ma  dime 
à  gli  auuanzati,  efìendo  quitti  maggiore  il  Infogno,  fece  rinfor¬ 
zare  con  {montati  del  Commifs.  Generale,&  altri  della  compa¬ 
gnia  del  Tenente  Generale  la  mezaiuna  dell’atracco  ,  e  quella 
di  Santa  Giuttina*,  é  collume  nelle  imprefe  difficili  far  fmonta- 
re  i  (oldati  à  cauallo,  e  ipeflo  con  felice  faccetto  ;  il  prono  Aulo 
Poftbumio  Ditattore  combattendo  contro  i  latini,  e  Sello 
Temo  mio  Decurione  contro  i  Volici ,  come  Appio  Claudio 
pur  Direttore  per  opporli  à  glTlernicq  l' vfarono  in  quello  ai- 
iedio,  il  Prencipe,  &  il  Duca  con  poco  buona  fortuna  ne  gli 
aiiaki ,  con  pili  ventura  il  Conte  nelle  difefe ,  armò  al  folito  il 
Capitano  Meazza  con  vinti  bocche  da  fuoco  della  compagnia 
di  Militia  del  Capitano  Rayna,  S c  i  foliti  Cittadini  à  dar  con  lui 
àquelpoffo,  la.ttrada  coperta  dell' Arginone  del  Co  leggi©: 
haueua  parimente  per  mezo  mio  fatto  intendere  à  i  Cauailieri, 
Gentilhuomini,e  Cittadini  foliti  ad’elportt  volontariamente à  i 
pericoli, per  forcrar  da  quelli  la  loro  Patria,  che  alPauuiiò  di 
qualche  tentatine  dell’inimico  non  concorrettero  tutti  ad’vna 
parte  j  ma  iicompiacettero  quelli ,  che  habiraùano  di  là  dalla 
ttrada  principale  della  Citta,  che  fi  Rende  dal  Gattello  al  Pon¬ 
te  delTefino,  di  portarli  alla  parte  dell  Occidente,  egl’altri  di 
qua  dalla  medesima  ttrada  alla  deH’Oriente  ;  compaftiua.no  ili 
quetto  modo  la  difefa ,  leuauano  la  confufione  della  moltitudi¬ 
ne,  e  fi  preueniuano  i  dilegui ,  e  gl'inganni ,  de  quali  feruirfl 
potette  rinimico.  Armarono  quella  parte, al  rumore  dell  aflal- 
ro  della  gente  del  Prencipe  alla  mezaiuna  Berretta,  Antonio 
Francefco  Belcredi  con  i  faoi familiari,  trouandofi  Barnaba  fuo 
figliuoloamalato  di  febre ,  i  due  fratelli  Menochij  Giacomo ,  e 
Francefco,  il  Dottor  Scipione  Pafquali,e  fuo  Padre  Ottauiano: 
li  era  quetto  Cittadino,  come  foldaro  emerito ,  doppo  ì’hauere 
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{emiro  alla  Tua  patria  moiri  anni, hor  cTAuuocato  generale  nella 
Otfà,  hor  (l'Oratore  in  Milano ,  hor  d’Ambakiatore  in  Geno¬ 
ma  all'Alt.  Ideale  del  Cardinale  Infante  ritirato  feflàgenario  alla 
quiete  della  fuacafa;  in  quell'  occafione  rinuigoriti  gli  rpiriti 
fuoi  genero  fi,  conte  in  alrro  tempo  con  ordine  del  Ma  rchele  fi 
era  vaiamente  adoperato  ,  eflendo  Abbate  della  Città,  nelle 
forti  fica  doni  d’elfa }  così  la  fua  mano  loppe  fiora  adoperar  così 
beile  la-fpada ,  e  l’archibugio  ,  come  haueua  i  libri ,  e  la  penna 
già  maneggiato;  venneroanco  il  Dottor  Funcho ,  i  Bifcoffia* 
et  altri  alla  piattaforma  di  Broglio ,  alla  cortina  reale ,  &  al  Ba¬ 
luardo  delia  Porta  de!  Borgoratto;  erano  andari  con  moki  tira¬ 
tori  al  Baloardo  di  S.  Epifanio  il  Marcitele  Corte ,  i  G-hislerijy 
Celare  Corre,il  Conte  Gio.  Battifla  Mezabnrba,SiroFornnri5 
Siro  Oppizzofte,  Baldafàr  Beccarla, il  Capitan  riformato  Pietro 
Francelco  Qleuano,  il Folperti, enon  pochi  altri  valorofi  della 
Cntà  ,  parte  abballandoli  alle  fortrficationi  di  fuori ,  parte  re- 
fraudo  alle  di  dentro,  come  pili  panie  neceflario  al  Conte  :  Ba¬ 
nano  di  già  guèrniti  con  le  mi  liti  e  tinte  le  muraglie  folleciti  alla 
d  fefa  d'elle  i  Capitani ,  &r  il  Capitano  Matteo  Corre  con  parte 
di  fua  compagnia ,  offendo  di  guardia  al  Baloardo  di  S.  Giudi- 
na,  pafsò,  velino  il  bifogno,  alia  mezaluna  difefà'dall'Alfier 
Sannazzari .  Sodennero  in  tanto  1  Spagnuoli  da  bado  l’empita 
de'i  Francefi  con  alcuni  riformati  ;  perche  combartendofi  con 
geme,  la  quale  foglia  e  (Ter  furiòfa,  e  feroce  nel  primo  aflalto,  e 
poi  diuenga  languida  ,  bifògna  cercare  di  lodenere  la  lua  furia 
fin,  che  Cominci  ad  intiepidirei!  femore,  e  poi  darle  addoflo: 
come  i  Tribuni  deli’efercito  di  P.  Furio,  e  Caio  Flaminio  Con¬ 
foli  ordinarono  à  i  ioro  foldati,  che  cofi  facedero,combattendo 
oo’i  Glifi  in  Lom  bardiate  osi  nella  medefima  regione  comman* 
dò  il  Conte  ,  che  landò  tempo  alla  naturai  ferocia  della  della 
natione,  fi  afpetrafle  à  menar  le  mani  all’hora,  che  folle  rimeflo 
il  bollore  del  l'angue  :  corfero  i  Francefi  con  grandiffima  luna 
alle  Beccate,  &  alla  cappóni era;  mà  riceuuti  con  molte  lcariche, 
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fiancato  Loro  con  l'ardore  anco  l'ardire  furono  pofcia,  e  ri¬ 
buttati  ,  e  ricacciati  dall’ abordo,  e  lo  (quadrone  auuanzato 
li  ritirò  dietro  la  caletta  del  Conte  Mandello;  non  fu  1’ affai  - 
ro,  ó  la  di  Tela  lenza  iangue;  cadcrono  molti  dello  (quadro¬ 
ne  colpiti  àberiaglio  da’i  tiratori  ddpofti  alla  firada  coperta; 
dotto  le  (leccate  del  poflo  Foniecu  vi  recarono  de  gl’alla- 
litori  noue  particolari  ;  morlero  de’i  difenlòriil  Sergente  ri¬ 
fornì  ito  Baul  ,  &  vn  fòldato  Spagnuolo .  E  molto  opportuno 
ri  combattere  il  nemico  ,  quando  fi  cono  Ice ,  che  perduto  far* 
dire  di  pauura  fi  riempie,  per  hauer di frefco  nceuuto qual¬ 
che  notabile  percolili  ;  conobbe  Celare  vna  tal  occafione 
guerreggiando  in  Spagna  contro  Afranto,  e  Pcrreio  ;  la  conofc-^ 
he  in  quella  notte  anco  il  Tenente  di  Maflra  di  Campo  Gene¬ 
rale  Campiglio ,  fece  al  ritirar  fi  de  gl’alfalitori  dietro  la  caletta 
(ortire  alcuni  eletti  con  falcine  imbriate ,  e  diedero  fuocoaìla 
trauerlir,  redo  da  quella  nuoua  fiamma  cofì  à  tempo  dichiarata 
fole ur ita  della  notte, che auuanzandoli  lo  Iquadrone  di  nuouoy 
non  come  ì  Soldati  d’Ànnibale  ,  quando  volle  attaccar  P.  Sci- 
pionedi  qui  dall* Alpi ,  alla  generolà  vocedefuoi  V ficiali  *,  mà 
per  leminaccie,  e  coltellate,  con  le  quali  ipigneuano  i  Capi 
gli  troppo  infiacchiti  loro  Soldati  5  onde  puotero  i  bombardieri 
de’i  due  baloardi  decimare  quelle  confale  ordinanze, enon 
infilare,  mà  aprire  le  ddordinare  fila  dello  {quadrone  :  hebbero 
quella  notte  fauoreuole  il  calo  i  Caualicri ,  &  i  Cittadini ,  che  fi 
erano  fparfi  alle  ditele  ,di  legnalarfi  mfieme  co’i  Soldati  .‘ditele 
brauamente  con  alcuni  Spagnuoli  il  Capitan  Fielcho  il  Ilio  :po- 
fto  auuanzato;.e  l'Alfiere  del  Capitano  Pcllais,che  con  vna  sma¬ 
nica  di  mofehettieri  guardami  la  trauerla,piu  d’ogn’akrohe'obe 
occafione  di  m  offra  ili  ardito  ,  e  valorofo  :  durò  ia  mifchia  |  due 
bore  molto  crudele,  e  fangumolà  :  lolle neuano  i  Spagnuoh  con 
gran  valore  il  pollo;  màriloluco  il  Duca  dàmpadronir/ene,  , 
commandò  il  Conte  Broglia  ,  che  di  nuouo  fi  auuanzafiero  ab 
i’occupauone;  come  al  Taro  la  prelenza  del  Prencipe  accefc 
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franimi  de  Francefi  a  combatterei  coli  federe  alla  vi  Via  del- 
Daca,e  del  Come  Broglia  fi  sforzarono  quelli  di  moflrarfi  va¬ 
poro  li  ,  e  forti  )  Iettò  li  Conte  Broglia ,  à  grufa  ,  che  Clearcho 
Capitano  de  Greci ,  che  erano  andati  con  Ciro  minore  contro 
di  Artafférfe ,  il  timore, ch’era  entrato  neiuoi,  Soldati  ;  onde  (I 
portarono  dà  tutte  le  parti  all'  abordo  della  capponiera,ne  po¬ 
tendoli  lènza  la  morte  di  m  ahi  brani  Soldati  fofteneria, diede  il 
Conte  Trotti  ordine  ,che  fi  abbandonafse3me  tre  ^inimico  lì 
ammana  per  fronte  con  fafeina  ,  c  gabbioni  alla  palizzata  j  ac¬ 
calorarono  1’attioae gl*  abballati  negfhorti  al  pofto  della  tra- 
uerfa  fin  tanto ,  che  gTalcri  prefero  piede  lu’I  coltone  copren¬ 
doli  per  fianco  della  medefima  capponiera.  Quello  folo  ap¬ 
poggiarli  con  gabbioni  alle  fiacche  del  pofto  collo  molto  bene 
al  Francefe,  e  maggior  gente  vi  hauerebbe  Ialciuro  il  Ducale  il 
Conte  T rotti  haueffe  permeilo ,  che  i  Spaglinoli  hauefièro  per 
anco  mantenuto  la  capponiera .  Non  deue  vn  Capitano  Gene¬ 
rale,  veduta  I  imponibilità  di  difendere  vnacofa  dipocorille- 
uo, méttere  à  pericolo  le  co fe  di  molta  valuta  ,  per  quattro  pali 
perdere  diece  huomini,  e  per  effer  oft in ato  fenza  valore  perde¬ 
re  fuor  di  tempo  i  valorolì .  Falsò  quella  notte  in  continue  ge- 
Italie ,  e  fpuntata  falba  procurarono  i  Spagnuoli  dal  pofto  piu 
auuanzato  3  col  gettar  molte  falcine,  abbracciare  f  impalizata , 
e  lefuccelle  in  gran  partej  màgelofo  i’inimico  di  perdere  il  po¬ 
llo,  con  molto  (angue  la  notte  guadagnato,  con  la  pala  riem¬ 
piendo  di  terra  i  gabbioni,  e  coprendo  le  falcine  fi  foftenne 
fiieìf ''acqui flato  )  perdette  il  Duca  in  quella  faraone  non  pochi 
Soì  datijmàla  commodità,  c’hcbberoi  viuidi  ritirare  i  morti, 
nonlalciò  làperneil  numero:  chi  irjvna  zuffa  hà  perduro  piu 
gent  e  dell’inimico ,  cerca  di  naicondere  tutti  i  morti,  e  malli  me 
quei  di  conto,  per  darà  credere  d’hauer  felicemente  vintole 
per  le uare  la  pauura  à’i  fuoi,  c  l’allegrezza  al  fuo  contrario  ;  fece 
il  Conte  Broglia  ritirare  anco  fra  l’ofcurità  tutti  quei  corpi,  che 
perduta  fra  ['ombre  della  morte  la  luce  della  vita  non  fi  rroua? 
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inno  fotto  al  calore  del  mofclietro  de  i  Spagnuoli  j  ma  per  gl'al- 
tri  le  conuenne  dimandar  vna  triegua  lui  mezo  giorno.  Con¬ 
fortando  Marcello  QjPabio  à  profeguiile  l’imprefa  diCafilino 
le  diceua  ,  che  i  la u i  Capitani  deuono  molto  ben  penfare,  atlan¬ 
tiche  intra prendino  alcun  ’imprefà  •,  mà  poiché  vi  hanno  pod© 
mano ,  non  vogliono  ,  quanto  é  in  loro ,  lafciarla  imperfetta^ha- 
ueua  il  Prencipe  tentato  la  notte  antecedente  di  occupare,  e 
fortificarli  nella  punta  della  mezaluna  Berretta  $  non  gl’era  per 
la  brauura  di  chi ,  la  ditele ,  riulcito  ,  non  per  quello  abbando¬ 
nando  la  cofa  riuoìle  l'animo  altroue  )  mà  stì  le  fedeci  hore  del 
ledo  gioriio  di  Settembre  con  particolari  eletti  armati  di  bor¬ 
gognotta  ,  petto ,  e  fchiena  fi  auuanzò  per  renderfene  padrone*, 
le  gli  oppolero  viuamente  i  Napolitani  j  vi  concorfe  al  l'olito  la 
Nobiltà  ,  &  gl’altri  Cittadini  armando  non  fola  i  podi  della 
muràglia  j  mà  molti  abballandoli  nelle  fortificationi  ederiori 
framnchiandofi  co’i  Soldati  non  meno  coraggiofi  dei'  più  vere* 
rani  ,che  in  quedo  alìedio  vi  fi  trouafiero:  fentito  il  romore 
impartente  di  dar  iu*l  letto  Barnaba  Belcredi ,  ancorché  perla 
febre  debole , e  vacillante  fiu’l  piede,  datodi  piglio  allarmili 
portò  à  cauallo  nel  follo  principale  della  Città,  Imontaro  afcefd 
tutto  Ipiriro  alla  mezaluna ,  che  fi  combatterla,  vi  flette  tutto  il 
tempo  deliba Alito  ferendo  continuamente  con  vna  fchioppe>ta 
lunga  gl’inimicij  ne  vici  d  il  iudore,dal  fumo  de’i  fpari,  e  dalla 
tintura  della  polvere  coli  contrafatto  ,  che  veduto  dal  Conte 
non  fu  a  primi  faccia  riconofciuto,  facendole  quedi  riverenza, 
l’abbracciò  il  Conte ,  &  ammirando  la  finezza  di  quedo  Catta  - 
bere  il  migra  neh  e  1  odo  alla  pre  lenza  di  tutti  :  fin  le  donne  ,  di- 
■Biu'  'dando  i  Soldati  iafiì  trouandofi  ben  vicini  gì’vni  è  gl’alrri > 
con  i  grembiali ,  e  cedi  pienidi  fallì  feendeuano  pcr  la  too!  fa  à 
portare!.  li  ;  1  ’uv  romei  ter  fi  le  femmine  cola,  doue  fi  con  batte, 
per  co.  figlio  d’ il  itile  è  pernifctofo  »  cagionano  tumulto  ,e 
cordinone  pitì,che  i  nemici  j  in  queda  ©ccafiooe  non  ddordi- 
narono  i  Soldati, come  le  donne  Spartane  j  ma  fommmidrar  do 
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pietre, e  fa  (Ti  cooperarono  ad’ vna  bratta  (fife  fa  ;  era  di  guardia  ii 
Sergente  Maggiore  Benedetto  Giouine,e’l  Sergente  Maggiore 
Caaceiliere  ftaua  nel  follo-,  veduta  la  zuffa  icaldarli  fece  quelli 
auuanzare  l’Aiutante  Difendente  Bouarino  con  vna  manica  di 
luolchetcferi  al  rinforzo  della  mezaluna -,  ma  non  fiì  bilogno, 
che  entralsero  )  il  valore  del  Gioitine,  e  de  fuoi  faldati  ditele  il 
pollo  fenz  aiuto:duròla  machia  due  buon  horej  cadette  vn  /o 
morto  nella  mezaluna,  e  due  furono  i  feriti ,  l’inimico  perdette 
più  di  vinti  faldati ,  c  de’  i  più  animofi  j  fon  quelli  quelli ,  che 
portandoli  auanti  in  tutte  le  qocalìoni  delia  guerra»  reilano ,  ò 
feriti,  ò morti.» 

-Fece  s ù  Imezodì  il  Conte  Broglia  fare  vna  ch’amata  per  ri¬ 
tirare  gl’altri  morti  prefso  le  (leccate  de  i  podi  auinn  zati  Fon- 
feca,  eFiefchoj  deue  vn  Capitano  per  mantenerli  l’amore  ,  e 
l’vbbidienza  de’i  lòldati ,  nonfolo  tener  conto  de’i  feriti  nelle 
fattionfi  mà  noti  lalciare  i  morti  all’ ingiurie  de!  tempo ,  e  de  gli 
animali-,  concefsa  la  triegua  dal  Conte,ritirarono  quei  del  Duca 
quindeci  morti  lotto  la  capponiera  abbandonata,  e  quattro  daF 
la  vigna  fotto  la  cafa  dello  Scagliole  al  fianco  diritto  della  me- 
defima  capponiera ,  fù  detto  fra  quelli  edemi  reflato  vn  tal 
Vficiale  Monsù  Vii  :  erano  concorfi  moki  Caualieri,  e  Cittadi¬ 
ni  curiofidi  vedere  ne’i morti  Fraticelli  trionfi  delle  loro  de¬ 
lire  :  rotta  la  triegua  {parandoli  dall’ vna  ■>  e  l’altra  parte  il  cano¬ 
ne,  refló  da  alcune  rottine  di  pietra, che  fece  vn  tiro  dell’inimi¬ 
co  nel  fianco  del  baloardo  della  fòrtita  ferito  il  Conte  Bei  nardi- 
no  Mandello,  mentre  dall’  attacco  fi  ritiraua  :  fi  pregiò  molto 
quello  Caualiere  di  quella,  ancorché  picciola  ,  ferita ,  e  non  in 
battaglia  riceuuta  :  godette  di  vedere  qualche  poco  del  luo 
fangue  conlècrato  alla  patria  :  non  vi  è  più  illuflre  porpora 9 
che  la  vede  tinta  del  l'angue,  che  fi  fparge  per  la  patria  :  P.De- 
cio  nella  guerra  co’i  Latini  veduro  le  ìquadrc  Romane  abban¬ 
donare  la  battaglia,  e  voltar  faccia ,  offerendo  la  lua  vita  per  la 
Lluezza  dellaRepublica  fpinfe  il  cauallo  nel  mezo  de’i  nemici» 
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e  nalle  fttc  ferite, e  dal  luo  fanguc  fa  non  fperata  vittoria  nacque: 
« accreiceuano Tempre  piti  i  feriti*,  perche  fatta  la  colà  molto 
rabbiofia  non  Cera  giorno,  che  non  fi  facete  del  fangue;  erano 
sì  vicini  in  tutti  due  gl  i  attacchi ,  che  non  fi  falliuanoi  colpi,  il 
Conte,  come  Cambile  diceua  a  Ciro  douer  e  fiere  vn  Capitano 
Generale,  era  molto  neh  fo  della  fanità  de’iuoi  foldan  :  feruiua 


con  molta  carità  nello  Spedale  il  Chirurgo  Francelco  l  ena  ,  e 
lotto  à  lui  i  giouani  dello  flebo  Pio  Luogo*,  vi  era  ancora  il  Chi¬ 
rurgo  MaggioreDomenicoCheli  delTerzodcl  Caualier  Bran- 
caccioj  mà  non  potei  do  quelli  medicare,  e  gl’smici,  &  i  nemi¬ 
ci,  che  feriti  rellauano  prigioni  :  li  iecero  d’ordine  del  Conre 
dimandare  rutti  gliBarbieri  della  C.ttà->&  à  vicenda  fi  comparti 
loro  quella  operatone  *,  rebaronoin  queflo  modo,  e  meglio 
curati  gli  feriti,  e  più  attentamente  feruiti . 

Conofciuto  finalmente  ,  chele  violenze  non  giouatiano  fi 
rifolie  il  giorno  iettimo  di  venire  con  pala  ,  e  zappa  canonica¬ 
mente  auuanzandofi  ]  polli  per  tanto  con  tauoloni  vna  galeria 
coperta  sopra  terra  fi  portaua  alla  punta  della  mezaluna  attac¬ 
cata*,  difpofe  all’incontro  il  Capitano  Berretta  alcuni  fornelli 
per  impedirle  queba  operatione ,  vna  firada  coperta  per 
mantenere  la  communicatione  con  la  tagliata  j  fece  parimente 
far  nel  foffo  vn  foflcgno  a  rnezo  ,  tutto  per  opporfi  alle  rifolu- 
tioni ,  che  potefle  prendere  l’inimico  :mà  dalla  parte  del  Duca 
fi  tentò  col  canone  di  leuare  le  difefe  baile  nel  follo  principale, 
&  aggi  ubando  due  (agri  nella  muraglia  del  giardino  dei  Scalzi 
dietro  la  capdla  della  B.  V.  cominciò  à  battere  la  Chicfa  della 
Commenda  di  San  Guglielmo ,  oue  banano  con  le  fentinelle 
anco  alcuni  tiratori  :non  fu  tardi  il  Conte  à  preuenire  le  rifolu- 
tioni  deH’inimico  ,  fentito  il  P.  Matematico,  e  confiderata  la 
colà,  diede  ordine ,  che  fi  fiaccherò  due  ale  di  beccata  ,  chetra- 
uerfando  il  follo  montaficio  io  {'carpone  di  terreno  finoad’- 
vmrfi  con  la  cortina , e dallVn’ab ,  Scaltra  vna  falla  braghadi 
teppa  con  la  fua  beccata  in  piedi  dibante  otto  braccia  dal  piede 
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etcì  lo  /carpone  •,  difendeua  quella  diftanza  dàlie  rouihe  della 
.  muraglia, c’haueffe  potuto  esular  il  canone,  chi  per  difda  foffe 
flato  al  pie  dVjla  }  deliberò  d’auuaotaggio  di  leuare  due  trailer- 
re  nel  controattacco,  acciò  portandoli  l’inimico  più  alianti  non 
he  ne  potè  He  preualere  occupandole .  Indegna  Senofonte,  clic 
fi  deuegouernare  vn  Capitano  in  guerra  fecondo,che  portano 
occalioni ,  chi  pesala  di  poter  prefcriucre  quello  ,  che  h  hab- 
s;l>!a  da  fare  per  l’appunto,  s’inganuir,  non  e  potàbile  fapere  tutti 
gli  accidenti,  c’hafmo  da  n  a  (cere*,  è  neceOario,  che  il  Capitano 
jhahbia  valore,  efperienza,  e  buon  giudicio,  e  conforme  grac¬ 
idanti  rifoluere,  e  prouedere.  Si  conrinuauano  in  tanto  anco 
dalla  parte  del  Borgoratto  le  prouiiioni  per  opporli  all’inimi¬ 
co,  fe  mai  il  fotà?  perduta  la  mezalima  ,  che  con  tanta  valorofa 
©fi  iaatioric  difendeua  il  Caualier  Brancaccio,  perfettionando 
in  particolare  la  c.ontralcarpa  nel  follo  -,  e  per  trarrenerlo  mag¬ 
giormente  nell’a  equi  fio  di  pochi  palmi  di  terra  col  metterlo  in 
jòlpetto ,  che  non  folle  tutta  fòrnellata  la  mezaluna  ,  come  pur 
era, li  fece  alle  vintidue  del  giorno  volare  vna  mina  rouerlcian- 
dola  terra  contro  il  francele,che  Baita  lauorando . 

Erano  per  le  continue  vigilie ,  combattime  li ,  e  fatiche  ri¬ 
dotti  à  poco  più  di  cento  vinti  gli  foldati  Spagnuoii ,  e  benché 
quefti“valeffero  per  mille ,  e  che  di  quelli  fi  poreOe  dire ,  ciò, 
chefcriueLùiiodivn  picciol  prelidio  deGreci,  chedilelevjn 
Gattello  di  Spagna  contra  la  potenza  di  mólti  oppugnatori,Che 
la  difciplina  militare cuftodilce,  e  difendei  pochi  contra  i  mol¬ 
iti  tuttauolta  il  Conte, che  per  qual  li  voglia  fperanza,c’hauefse 
nel  valore  de  Soldati,  e  Cittadini  ,  non  voltila  efser  negligente 
nelle prouihoni ,  come  fù  CneoFuluio  Viceconlolo  iono  Her- 
donea,  dimandò  al  Calrellano ,  che  fi  trouaua  con  buon  prefi- 
dio,che  fi  compiacele  dar  qualche  foldato  di  rinforzo  *!  pofto 
de’i  Spagnuoii,  non  ricusò  Don  Pietro,  vi  mandò  fubito  vinti- 
cinq-,  iol  dati ,  e  ne  fù  guernita  la  mezaluna  picciol  i  del  folio 
principale  trai  due Baloardi  di  S.  Epifanio  ,  e  di  5.  Giiulin^ 


fi 
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sTggiunfe  anco  due  compagnie  de!  Terzo  del  Conte  di  Mefiti 
cafteilo  all’altra,  che  fhua  nella  mezaluna  della  Darfc»a,e  coii 
lernedefirne  fi  rinforzo  l’AJher  e  Sannazari  nella  mezaluna  del¬ 
la  Porta . 

Hebbe  la  notte  il  Conte  per  mezo  del  Botta  fìcuro  auuifo» 

j 

della  prefa  di  due  barche  del  Duca  di  Modo-na  cariche  di  numi- 
rioni  j  e  viuen  ,  con  quattro  pezzi  di  canone  )  come  lèguifsela 
cola,  io  non  iaprei  meglio  ridirla,  di  quello ,  che  in  vna  Inaici 
teràfcrilse  il  Ne.m  bri  al  Conte.- 

Illutels.  &  Hccellentifs.  Signore  .  La  prefa  dì  due  barche ' 
delSh/n  Duca  di  Adodona  -  vna  carica  di  vettouao-lie  ;  l  altra 

->  O  ' 

grande  armata  di  quattro  bell.fiìme  bombarde ,  mi  porge  grata 
occasione  di  r inerire  V .  E.  e  di  r uguagliarla  del  feguito  .  Si 
Inbbe  (pia  che  naiugauano  a  quefta  volta  due  nani  dell' inimi¬ 
co  .e  fubto  diedi  ordine  k  cento  bocche  da  fioco ,  fir  a  fef  anta 
faldati  a  canal  lo ,  che  (ì  ìncaminaffero  alla  volta  del  Pò ,  oue. 
giunti  diuidendofi ,  la  meta  dell  infanteria  con  tré  burchie  III  fi 
tragitto  di  là  dall'  acqua  (f  ini  nella  minuuola  ,  come  fi  àlee ? 
iwbf ceffi  ,  .il  rimanente  delcorpo  di  quelli  armati  fece  il  mede- 
fimo  dalla  nofira  parte  )  in  tanto  fi  cominciarono  a  feoprtr  le 
barche ,  le  quali  vemuano  lentamente  contr'  acqua  tirate  dà 
fei  para  de  boni -,  l’vria  poco  difi  ante  dall'  altra  :  arri  no  la  prima 
cdrica  de  iviueri  all  imbofeata ,  e  fu  rie  entità  da  quei  della  no - 
fra  ripa  con  foli  film  a  (carica  di  mofehettate  ,  che  la  ncceffiuò 
ad  allargar  (i  ver (ò  l'altra ,  oue  incontrando  il  mede  fimo  dalia- 
gente  imbofeata  e  nello  fio  fio  tempo  Pigliando  alcuni  foldati 
il  cordone  ,  co'  l  quale  vernila  tirata  ,  ed  approfitta  alla  ripa  fia¬ 
le  ridoni  l opra ,  rifilo  rn  loro  potere  '  attacc  ffi  doppo  v  tu -mente 
V altra  fi  di fe fiero  chi  la  guardammo  ,  brunamente  )  ma  nelle 
prime  ■ cariche  morto  il  Padrone ,  che  la  guidaua ,  e  ferito  a 
morte  il  Co  Ione  Ilo  V  a  lago  la  commandante  con  due  altri  V fetali-, 
correndo  (regolatamente  a  feconda  dell  acqua  la  nane .deede in 
j ecco  j  non puote  quejìo  accidente  efr  da  noi  con ojc luto  perla 


drappo  ofcuritk  della  notte  :  in  tento  noti  fi  marnò  d*  attendere  a 
votare  la  già  (rifa ,  vi  fi  aitano  [opra  ducente  brente  divine» 
tardi  in  gran  copia,  polli  d’o*ni  forte  ,  poinere  ■>  tele  grò  (de  per 
far  (ticchetti  ,  corde  g/effe ,  e picciole  ■>  4 //re  rc-bhe  /n  mede- 

firn  a  notte  feci  con  carri  di  (òbito  comm  andati  condurre  ogni 
tof a  nella  Stradella  .  Nedo  (puntar  dell  alba  riconofccjfmo  il 
barcone ,  cC'  Jìaua  in  (ecco-,  diedi  (ordirne,  perche  fife  combat¬ 
tuto  ;  «74  /2<?«  //?  necefftrio  -,  alla  compari' a  de  faldati  diede  f- 
,  gno  dì  render  fi  -,  eh  ivi  ftaua  (opra,  refio  anche  quello  a  man 
faina  in  noftro  potere  )  era  di  quattro  pezze  armato ,  e  con  qua¬ 
ranta  perfine  infime  ,  il  Colonello  così  ferite  co  l  beneficio  della 
notte  in  vn  burchiello  con  i  due  V fidali  s’ era  portato  ad  Arena . 
Ho  fatto  condurre  le  pezze  aneli'  effe  alla  Strade  Ha  ,  le  barche  fi 
fono  abbracciate ,  fon  re  fiati  morti  due  de' no  fin  fidati-,  e  quat¬ 
tro  fi  riti  l’ inimico  vi  ha  perduto  computati  gli  prigioni  cento 
cinquanta  h uomini  •  Ho  stimato  bene  darne  (ubilo  k  V-  E.  par¬ 
te-,  conche  le  faccio  humihjjìma  r  inerenza ,  ilCapodella  gente 
da  me  commandata  a  (are  qucHa  operation-e  e  fato  Monsìt  Pie¬ 
tro  Mere  ,  che  con  brauura ,  e  puntualità  ha  il  tutto  ef ignito  ò 
merita  d' e  fife  r  rie onofe luto  . 

Di  V.  E .  H umili f .  e  deuotif  ■  fer.  Hermes  N  ombri. 

DtceuaBrafida  Spartano  inanimando  i  Tuoi  à  combattere 
contro  gli  Atheniefi  condotti  da  Cieone  ,  che  i  vantaggi  artifi- 
ciofì  ,  coli  quali  fi  fà  danno  airinimico  ,  Sz  vtile  à  le  Hello  ,  fono 
di  molta  gloriai  chi,  gli  sa  vfare.  Seppe  il  Membri  feruirH 
molto  bene  di  quella  occafìone,  Se  il  Mere  pr-eualerfi  de  gi¬ 
aguari  per  Vincere  til  nemico.  Seppe  anco  il  Conte  per  alrra 
parte,  che  il  Prencipe  Aitatilo  d’E'fe  con  ottocento  fanti  caua- 
ti  da  Berfello,Regio,  e  Modona  (ì  era  portato  all’improuilb  per 
forprendere  Sabioneda  }  ma  con  valore  da  quel  Prehdio  riceu- 
uro  con  la  loia  gloria  d'hauer  tentata  I'imprela  li  era  ritirato  cc^l 
lafciarui  le  fcale3&  alcuni  morti3e  non  pochi  prigionie  r.uCci^ 
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delle fattionf  di  guerra  fono  Tempre  dubbiofé,  &  incerte  ;  pic¬ 
cioli  accidenti  caulano  grandi  effetti,  diceua  Archidamo  Re  di 
Sparta  à  i  Capitani  dell’  efercito  contro  gli  Athenic  fi  «  Come 
Carlo  di  Borgogna,  effondo  ambiato,  mentre  ffaua  fotta 
Amiens,  c he  ie  lue  genti  in  Borgogna  erano  fiate  rotte,  fece 
fpargerfamanell’efercitodelcontrario,  perche  i  Tuoi- non  im¬ 
pauri  ile  ro;  così  il  Duca  fé  correr  voce  in  fuo  fauore  j  ma  i  foU 
dati  della  Piazza  alfodiati  publicarono  la  verità  del  fatto  :  clu 
nelle  imprefe di  guerra  fi  coftiruifceperguida  la  forte,  e  non  la 
ragione,  protellaua  Fabio  Maflìmo  à  Paolo  Emilio  eletto  Ca¬ 
pitano  controdi  Annibale  9  può  cosi  bene  incontrar  la  mala, 
come  la  buona  fortuna  )  anzi  per  lo  più  s  Vrta  nella  prima ,  che 
nella  feconda.  Quefli  fortunati  accidenti ,  che  auuennero  à 
fauore  della  Città  a  (ledi  ara,  e  di  tutto  Io  Stato ,  à  guifa  di  Cleo- 
mene,che  appreflo  iCorinthij  ehiamaua  tumulto  eccitatoda 
pochi  Cittadini  la  riuolra  d’Argo  controdi  lui ,  cercauano,non 
potendogli  nafcondere, almeno  di  fminuire,per  tener  in  fede 
all’affedio  i  luci  faldati, i  due Prencipi,ohe  vi  ftauano impegna¬ 
ti,  mà  la  verità,  che  non  può  flar  nafcofla ,  fi  fé  vedere  à  tutta 
Italia  ichietta,  e  nuda  . 

Continuauano  non  per  tanto  all’attacco  della  mezaluna  di 
S*  Epifanio  il  trauaglio  alle  due  tefle  tirando  ancovn  ramale 
giù  dai  riu  izza  per  afnearare  le  loro  fortitee  per  fare  babordo 
a  ila  llrada  coperta  :  fece  all’ incontro  il  P.  Matematico  lenire 
quei  ridotti ,  che  dicelfimo ,  per  fa  -e  vna  larga  piazza  i  :  h  r*= 
d  indo  la  ftrada  coperta, h  farebbe  cPefli  l'inimico  feruito:  e  chi 
difende  vna  piazza  deue  prenedere,  e  preuenire  in  ogni  cola, 
chi  i’aiiedia  :  pafsòqueR  i  giornata  de  gli  orto  di  Settembre 
fenz’aitr’operatione,  e  poco  più  fi  fece  il  giorno  fogliente ,  tra-  tonòt$\ 
tagliarono  lentamente gl’affedianci , e  gl’alsediat.  U uarono  vn 
parapettoaìla  farcirà  de!  Baloardo  di  S.Epffaoto  fàcendoui  vna 
piazza  balsa,  che  dorrnnaua  d  falso,  e  coronando  di  palrzara  la 
siKzalunaie  neìBorgoratto  nò  fi  norenano  ì  Fràcefì  auuanzare9 
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che  per  leuar  loro  anche  quel  poco  di  terra, che  nella  pfita  della 
mezaluna  poteuano  acquiflare ,  fece  il  Capitano  Berretta  con 
cauagnoli, cattando  il  terreno  dell’eminenza ,  portar  dentro  la 
tagliata  il  rilciuto  di  quei  fico  )  e  perche  pure  oftiaarameme  vi 
lattorauano,  vi  fecero  correre  per  canali  di  legno  il  Sergente 
Maggior^che  ftaua  di  guardia,  &  il  Capitano  Simonetta  Roffi 
due  bombe,  le  quali  nel  romperfi  fecero  volare  za  q  e  ,  e  pale, 
legno  eludente  del  danno,  che  nehaueua  riceuuto  l’inimicoy  il 
fé  queiTattione,  à  lui  troppo  pregiuditiale,  rifoiuere  di  far  vita 
galeria  per  coprirli  da  quella  fiera  machma  imlitarcuma  anche 
quella  fece  abbracciare  il  Capitano  Simonetta,  non  permet¬ 
tendo  airinimico  ripofo,ò  difefa:  fi  refe  però  molto  piu  illullre 
quella  giornata  alio  /paro  di  vn  {agro  del  Baloardo  di  S.Giufti- 
na  \  pafsaua  vna  truppa  di  cauaii'!  vaio  le  vintidue  dei  giorno 
dallo  (Iradonedi  S.  Giacomo  à  S.  Gsotiaimi  della  Commenda 
di  Malta,  e  di  li  portoli]  alla  Canina  di  S.  Apollinare,  v’era  vna 
con  vn  pennacchio  bianco,  l’arfglicr  B sbotto, {limandolo  per- 
fotiaggio  di  gran  qualità,  vi  aggi  ufi  ò  la  pezza ,  colpi  la  palla  in 
rileuato  terreno,  e  d;  sbalzo  Ieri  il  Duca,  che  fi  era  portato  alla 
tefta  del  trauaglio  con  alcuni  C&ualieri,  fu  la  ferita  in  vna  (pal¬ 
la,  ne  contenta  di  quel  generofo  (angue  ammazzò  vn’altro di 
quella  compagnia ,  fu  (abito  ritirato  il  Duca  al  Tuo  quartiere,  e 
«Dedicato  :  non  deuevn  Prencipe,  ò  Capitano  generale  nelle 
Belliche  fattioni  andar  in  modo,  che  podi  efler  per  tale  ricouo- 
feiuto,  pongono  i  nemici  ogni  lor  cura  in  vccidere  quelli ,  che 
fono  per  gl’ornamenti,  e  vediti  più  degl'akri  confpicui  :  Philo- 
|>eme  ne  capitano  de  gli  Achei  hauendo  conofciuto  Machanida 
alla  porpora,  che  vefliua,  &  à  «Raddobbi  del  causilo,  andò  alla 
ina  volta,  e  l’ammazzò .  .  , 

Riconofceuano  il  Conte  Galeazzo,  gl’Vfieiali  di  guerra, gl* 
Abbati,  e  Deputati  al  Gouerno  quelli  (accedi  prolperi  dalla 
mano  di  Dio ,  chedifperda  ,  quando  vuole  le  felicita  ntl  Mon¬ 
do’,  dalla  diuotione  della  Pallone  di  N.  S,  già  ne  vedeuano 

effetti 


Affetti  cosi  palpabili ,  che  pbteuano  bene  fperare  di  confegutré 
anco  la  liberatone  dall’  attedio  :  erano  finite  Iequarant’hore 
dell'adoratione  delle  Sacre  Spine ,  prorogò  Monfignor  Vdco- 
uo  ad  inftanza  dei  Depurati  alGouerno  publico  ,  facendo  la 
Città  la  fpelà  della  cera, perche  fiafiero  con  tutta  decenza  efpo- 
fte,  per  vn’àltra  quarantena  la  diuofione ,  c  vi  furono  iauitati  il 
Regolari,  Monaci,  e  Mendicanti  •,  vi  afiìfieuano  quelli  vn  ’hora 
per  ciafcheduna  Religione  ;  tanto  quanto  Mose  fiaua  con  le 
braccia  aperte  pregando  stì  la  cima  del1  Monte  per  Io  popolo  il 
Signor  Dio, tanto  caminauano  le  co fe  della  battaglia  à  fuo  fàuc~ 
re  :  riufeirono  felicemente  le  fortite,che  fece  fare  il  Conte)  infed 
lijci  furono  gli  alfa  Iti,  che  diede  il  Prencipe ,  &  il  Duca  alle  for^- 
mficationi  della  Città  di  Pania,  e  fini  in  bene  quello  alTedio  9j 
pier  chi  fiaua  circonuallato  da  tré  potenti  nemici)  perche  non 
celiarono  mai  le  lingue  de  i  Pauefi  di  porger  preghiere  à  Dio,c. 
cosi  bene  erano  di  continue  piene  le  Chiele  di  pedone  diiiote, 
come  le  mezelune,  e  polli  di  Soldati ,  e  Cittadini  valorofi . 

Haueua  il  Conte  particolar ,  e  gran  diuotione  à  Santo  Ahkn 
nio  da  Padoa  ,  ne  minore  ve  l’hàueuano  i  Cittadini ,  s’era  per* 
ciò  anco  all’intercelìionedi  quello  Santo  ricorio,  e  fi  era  alìi  lèi 
cominciato  vna  Nouena  all’ Altare  del  Santo  nella  Chiefa  di 
San  Francefco  )  fi  era  fatta  vna  folenne  proceffione  con  l’inter- 
1  uento  del  Senatore  Podellà ,  e  di  tutti  gl'ordini  della  Città  )  vi  ■ 
fiali  :  di  continuo  cfpofio  il  Sa.  tifiimo,&  ogni  giorno  vi  fi  can-  • 
taua  vna  folenne  Meda .  La  continua  a  (Ti  (lenza  delCaualier 
Brancaccio  al  controattacco  del  Prencipe,  le  fatiche  di  giorno,', 
e  di  notte  in  a  Alfiere  da  per  tutto  ,  che  mettendoli  lui  fiefidà  i 
pericoli,  come  Scipione  nell’  addilo  d;  Carchedone  falìlopra 
vna  (cala  copèrto  da  molti  feudi  per  eccitar  i  faldati,  fi  trouaua 
in  tutte  le  fartioni  per  dar  animo  à  1  luoi  di  fare  i!  lordouere, 
ì  dormendo  lempremai  nel  lofio  per  ritrouarfi  pronto  alfoccor- 
renze  notturne,  l’aggratiaronod’vna  febre  terzana,  lopportò  il 
foo  Ipirito  gene rolò  piti  di  cinque  giorni  il  male  lenza  partirà 
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Alalia  fortificatone  ;  ma  non  poteua  il  corpo  v labidire  fiora  mai, 
all’animo  j  era  prontolo  fpirito,  mà  la  carne  troppo  inferma}  le 
conuennc  lalciar  la  cura  del  controattacco  à  i  due  Sergenti 
"Maggiori  Gioitine,  c  Cancelicre,  &:  egli  alle  preghiere  del 
Conte  ritirarli  dentro  la  Città,  e  porli  in  mano  de’ i  Medici . 
Entrò  la  fera  de’  i  noue  di  guardia  nella  mezaluna  Berretta  il 
Capitano  Simonetta  con  la  gente  del  Gaualier  Brancaccio, adì- 
flette  nella  piazza  d’arme  nel  follo  principale  il  Sergente  Mag¬ 
giore  di  Don  Carlo  dalTuffo,  efiendo  per  anco  malato  Don 
Marzio  per  la  ferita  riceuuta  la  notte  di  San  Bernardo  j  toccò 
l’inimico  in  quella  notte  tre'  all’  armeauuanzandofi  con  zappa, 
c  pala  •,  non  lolo  furono  dal  Capitano  Simonetta  ricacciati  j  mà 
con  i  foliti  fuochi  abbracciando  i  tauoloni ,  lefafcine ,  &  i  gab* 
Noni ,  c’haueuano  portati  gl’eletti  per  far  l’alloggiamento  sii  la 
punta,  con  pignatte,  tfombe, bombe, e  fuoco  naturale  gli  fece 
tormentare  si  cimatamente ,  che  gli  necelfitò  à  ritirarli  beli 
dodeci  palli  in  dietro  :  mà  all’atracco  del  Duca  fi  portarono  gli 
afìedianti  dalla  teda  del  primo  trauaglio  qualche  poco  auanti 
torcendo  à  mano  finiftra  per  arrimarfi  pure  alla  nodra  deccà- 
ca,  attendeuano  i  difenfori  à  didurhar  loro  l’operatione,  8f  à  le¬ 
mure  quei  piccioli  podi,  che  diceffimo,  per  nece datargli,  quan¬ 
do  fi  folle  perduta  la  drada  coperta,  à  venir  fempre  con  la  pala, 
eia  zappa  :  disfecero  al  Borgoratto  quei  del  Capitano  Simonet¬ 
ta  venuto  il  giorno  la  galena ,  c’haucuano  i  Francefi  rifatta  per 
coprirli  dalle  granate,  dalle  bombe ,  e  dalle  mofehettate  :  leua- 
uanó  i  Napolitani  co5  i  graffi  i  tauoloni ,  e  co’  i  medefimi  dro* 
menti  fi  sforzauano  di  tenerli  i  Fraticelli  mà  la  forza  di  quelli 
dreppòco’i  tauoloni, anco  j  graffi  di  mano  à  quefti:batteua  fie¬ 
ramente  con  i  due  pezzi ,  che  dauano  nell’attacco  le  ditele  del 
Baio  ardo  della  Porta  di  Borgoratto ,  &  con  quello ,  c’  haueua 
fatto  piantarenel  mezodegl’hortiil  Prencipe,  cercaual’inimi- 
co  di  Icaualcare  vn  pezzo  limato  nel  fianco  della  piazza  alta 
delia  piattaforma  di  Broglio,  c  con  la  batteria  di  San  Vittore 
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cólpiua,  ma  fenza  danno’,  perche  ne  puotomai  fcaualcare  alai' 
no  de  pezzi  delia  Piazza  di  quello  pollo, ne  fare  minima  aper¬ 
tura,  battendo  in  parapetti,  &  cortina  rea  li . 

Non  voleua  Dio  alle  intercefiìoni  di  Maria  Vergine ,  e  de  i 
Santi,cheperlaCittà  pregauano,  che  quelle  bombarde  dan~ 
neggiallero  Pallia^  come  in  altro  tempo  i  Santi  Auuocati  ripa¬ 
rarono  i  colpi  pur  delle  palle  Frati  cefi;. così  in  quello  volle  con 
vn  manifefto  legno  moìlrarla  Regina  del  Cielo ,  ch’ella  n’era 
la  Protettrice  ;  venne  di  volata  vna  palla  dalla  batteria  del 
Prenci pe ,  &r  ar rinata  ad’  vn*  Imagine  dipinta  fopra  vna  mura-} 
;glia  appretto  il  Conuento  delle  Monache  di  San  Felice, entrata 
tra  la  teda  della  Vergine ,  e  quella  dei  Bambino  nella  figura 
non  aprendo  il  muro  ,  fe  non  giutia  la  propria  circonferenza, 
sfondando  la  muraglia  alla  parte  didietro,  non  guadò  in  colà 
alcuna  la  Santa  Imagine  ;  vi  fi  portarono  fìibito  à  dargloriaà 
Dio  11  Conte,  e  Caualieri  della  Città,  &  i  Cittadini;  anzi  il  Con¬ 
te  di  Qninsé  leuàto  i’alTed'o  ,  diuotamente  ammirando  la  cofa® 
vili  fermò  qualche  poco  facendo  oratione  alla  gran  Madre  di 


Dio . 


Vi  tu  degl’inimici ,  chi  dille ,  d’hauer  veduto  due  venerandi 
Vecchi  in  habito  Pontificio  à  i  Baloardi  della  Città ,  che  difen- 
deuano  la  medefima  ;  Io  non  ne  hò  potuto  hauere  più,  che  tan¬ 
to  certezza;  dico  bene  non  etler  indegna  d’vn  chri/fiano ,  anzi 
molto  pia  confideratione,  il  penfare,  che  potellero  efiere  ii 
Glorioio  San  Siro,  e  San  Theodoro  Veicoui,  e  Protettori  delia 
Città;  onero  il  Venerabile  Aleflandro  Saulo  pur  Veicouo  del/a 
medefima,  al  quale,  anche  doppo  leuato  il  culto  per  vbbidirt  à 
i  riti,  Se  ordini  di  S.  Chiela  ,e  perfacilitai’infiemela  fua  brama¬ 
ta,  e  meritata  beatificatione ,  continua  ia  diuotionede’i  Citta¬ 
dini,  e  le  gratie,che  per  mezo  luo  Dio  a  molti  concede  :  quefte 
apparitioni non  le mega  la  Chiela,  e  le  le  G  noleggiano  delle 
falle  Deità  ,  mallimedi  Caftore,  e  Polluce  gl’antichi  Romani 
©ella  guerra  comra  1  Latini  ;  le  confellaao  un  dmei  fi  tempi  con 
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venta  i  Chridianì.  Giuliano  l'Apodàta  fu  da  perfonaggiodi 
Paradifo  ferito,  e  morto,  così  morendo  gridaua.Hai  vinto  Gai- 
Ideo;  e  gl'eferciti  celefti  hanno  foccorfo  i  Prencipi  diuoti  deir- 
anime  del  Purgatorio  nelle  loro  maggiori  necctìità  da  Tuoi  ne- 
yn i c i  aflTcdiar  ;  &  all’età  de’i  nodri  aui  guerreggiandoi  Cremo- 
nefi  coh  Milanelfihauendo  quelli  prdentata  la  battagliai  quel¬ 
li  ,  &  effi  ricalandola  per  edere  la  fediuità  de  i  Santi  Pietro,  e 
Marcellino  j  ne  volendo  in  quel  giorno  didelfi  dalie  Sepoltu¬ 
re  deh  Santi,  attaccarono  i  Milanesi  il  fatto  d’arme,elìendo 
Confolo  di  CremonaCughelmoPerfichelifidoppo  hauer  lupe- 
rato  alcune  (quadre  de’Cremonefi ,  miracololamente  fi  videro 
due  fcldati  comparire  alla  teda  degl’alrrije  difendere  quei  com¬ 
battenti,  che  neh  Santi  confidauano  :  da  belle  circondanze  ac- 
compagnato  il  fatto  viene  dal  Campo  hidorico  raccontato. 
Non  erano  di  quede  grafie  i  Pauefi  ingrati  alla  grandezza  del 
Signor  Dio,  fecero  particolarmente  il  giorno  decimo  di  Set¬ 
tembre  vna  dinota  ,  efolenne  proeellìone  dalla  Chiefadi  San 
Francefco  alla  Cattedrale,  e  da  queda  (  nella  quale  vifitarono 
le  Reliquie  del  loro  primo  Pallore  Saia  Sirojalla  di  SantoAgo- 
flino;  accompagnarono  dinoti  il  Santo  Legno  della  Croce,che 
in  ella  portaua  vn  Sacerdote,  il  Senatore  Podeftà,  la  Curia,  gl' 
Abbati ,  e  molti  Caualieri  fra  quali  alcuni  vediti  di  facco  con 
croci  in  (palla  ,  e  (calzi  ;  vi  furono  le  Scuole  deh  Difciplini ,  e 
molti  del  popolo  :con  quedechridiane  attioni  placauano  ihra 
8' nft  ilfi ma  del  Signore ,  ringratiauano  la  fua  diurna milencor- 
dia  delle  grane  ,  e  fi  addattauano  à  riceuerne  delle  maggiori . 
Inuitò  Monfignor  Vefcouo  con  vn  particolare  luo  ©duro  in 
quello  medefimo  giorno  il  popolo  alla  deuotione  de’i  Santi 
Velcoui  della  Città  andando  procefiionalmeme  à  vibrare  le 
loro  Reliquie;  fi  farebbe  cominciata  ladiuotione  albi  a.  nel 
Duomo  all’Altare  di  S.  Siro-,  come  fi  fece,  e  poi  à  S.  Theodore» 
indi  a’J’aftre  Ch'eie:  furono  fatte  le  dueprime,  vi  inreruenne 
Mon  lignote,  il  Clero,  il  Podcdà,  la  Cuna  ,  gfiAbbau ,  e  molti 
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tà  u cre¬ 
derò,  in  vece  di  dimandare,  le  grafie  à  N*S. 

In  tantogl’vni  per  impadronirli  della  Piazza, gTaltri  perdi- 
feaderlanon  perdeuano  il  tempo  :  quelli  nel  folio  principale 
tra  il  Baloardo  di  Santo  Epifanio-,equel!odi  S.  Giuliana  alzaua- 
no  vna  falla  bragha  di  teppa  ,  oue  ftaua  la  contralcarpa  antica 
con  il  parapetto,  e  dirizzauano  vna  [leccata  al  parapetto  dell.* 
lì:  rad  a  coperta  principale,  cosi  dimando  opportuno  il  P-Mate- 
matico,  e  raddoppiauano  il  parapetto  del  fianco  della  niezalu- 
na di  S.  Epifanio  verlo  S .  Giudma,  riducendola  a  proua  di  ca- 
none,  poteuaeller  battuto  dal!’inimico,quando  fi  fofie  portato 
sàia  punta  del  codone  :  e  nel  Borgoratto  faceua  fare  Tinge- 
gniero  Berretta  vna  Dama  verlo  la  parte  della  piazza  balia  nel 
fianco  della  piattaforma  di  Broglio  j  con  queda  operarione  u 
allagarla  turco  il  folio  principale  :  quelli  all’incontro  dalla  parte 
del  Duca  fi  coronarono  alTauuanzo  fatto  alla  teda  del  primo 
braccio, &  al  ramale  di  mezo,có  fà Teina, e  terra  porta  ndofi  lem- 
-pre  più  vicino  alla  palizata  della  drada  coperta ,  e  pallando  nel 
podo  Fonleca,da  Spagnuoli  abbandonato,  vi  alzarono  terreno 
coronandolo  con  gabbioni,  e  lacchetti;  &  al  Borgoratto  face- 
uano  piazza  sii  la  putirà  della  rnez.duna  per  fortificami!!  mag¬ 
giormente  )  ma  quiui  refiitendole  brauarnente  i  Napolitani ,  e 
votando  adatto  di  terra  la  mezaluna,  quando  fodero  neceffita- 
ti  à  falciarla,  obbligammo  l’inimico  à  portami  il  terreno  per  tar¬ 
ili  l’alloggiamento  j  e  dalla  parte  de’i  Spagnuoli  hauuta  licenza 
Carlo  Yrofo  foldaro  del  Capitan  Ramiro,  che  fi  era  offerto  alT- 
operatione,  di  andare  ad  abbracciare  la.  fortificafione  fatta  dall’ 
inimico  nel  podo  abbandonato  Fonlècaj ancorché  vi  incontrai- 
le  non  poca  oppofitio»c,à  vida  del  campo  francefe,  e  fòtto  Tar- 
ch*  bugio  nemico  valorofamente  vi  accodò  il  fuoco  artificiale, 
el’abbrucctòj  e  TAlfier  riformato  Spalla  d’ordine  del  Conte 
fece  piantar  la  [leccata  fopra  TArginone ,  ò  fiafearpone  di  ter¬ 
reno,  e  vi  disfece  Iu  capponiera  già  fatta  non  potendo  feruire» 
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c  tutto  ai  calore  del  mofchetro  nemico .  Il  valore  ,  che  e  vna 
virtù,  ma  non  la  (Iella,  che  la  fortezza ,  confile  in  metterfi  ad 
impreic  ardue,  c  piene  di  pericolone  (e  bene  non  é  vna  cola  me- 
defima  ,  chela  magnanimità ,  non  abbracciando  perle  beffai 
pericoli*,  tutta  volta  il  valore  merita  la  gloria  dell’ vna ,  e  dell’aU 
tra,  &  è  proprio  dell’Heroe;folferiice  i  franagli, inanima  l’huo- 
mo,  c  lo  fa  elponere  à  1  pericoli  per  condurre  a  fine  vna  gene- 
vola  imprda . 

S’apprelfaua  hora  mai  quell’opportunità  del  tempo  dal  Si¬ 
gnor  Dio  determinata  per  liberare  la  Città  dall’  afiedio  deli’ar- 
mi  di  Francia,  dt  Sauoia ,  c  di  Modona  *,  li  Dei]  nano  però ,  e 
difponeuano  tutte  le  cole  à  quello  fine  con  tutta  bara. 

Il  Prer.cipe,  che  vuol  efìer  amato  da  iuoifund  c  ,  eueefier 
pronto  in  Decorrergli  ned  loro  bi fogni ,  per  auue»timentodir 
Cambife  à  Ciro,  e  non  1, fidarli  mai  partiredalfaudienza  lenza 
qualche  loddisfattione  j  perche ,  come  diceria  Dione  a  Diom- 
fìo  diSiracula,  vanno  in  rouina  gli  affavi  del  Prencipc  più  per 
difetto  di  amici  ,  che  d’altra  colaj  detiono  perciò  procurare  i 
Re,  i  Prencipi,  &  i  loro  Primi  Mini  fi  ri  di  farli  amare  più ,  che 
di  cumular  tefori .  Il  Gouernatore  di  Arena  fi  daua  per  mal 
Soddisfatto  del  Cardinale  Mazzarino  Primo  Mimfiro  del  Rè 
di  Francia ,  fi  fapeua  molto  bene  il  Marchefe  di  Carazena ,  & 
efiendo  facile  il  far  cadere  ,  chi  su  le  gambe  vacilla,  pensò  con 
Segreti  trattati  di  ridurre  il  Rocchcfortaila  diuotione  del  Ré  di 
Spagna  :  non  doueua  già  il  Cardinale,  (e  pur  gi’era  noto,  fidar¬ 
si  di  vna  perfona,  cheli  fiima ua  da  lui  non  folomalloddisfatta, 
naàgratiemcnte  offefa  :  le  palìloni  dell’  amore ,  e  dello  Sdegno 
Sanno  far  rifolutio ni  anco  poco  honefie  :  Diogneto  capitano  de 
gli  Erythrei  per  amore  di  Policryta  tradì  i  fuoi  Soldati j  Cilicoce 
da  quei  di  Msleto  difgufiato  diede  la  patria  in  mano  à’  Prienen- 
fi ,  il  Conte  di  Campobaffo,  non  parendole  di  ricetiere  tutti  gli 
honori,  che  pedana  di  meritare  ,  dal  Duca  di  Borgogna  ,  palsò 
alla  parte;  de’luoi  nemici .  Cominciò  d’ordine.deì  Marchefe  il 
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Fiegotiatoco'IGoueraatore  di  Arena  Don  Carlo  Vitale ,  che 
dimorando  alla  Pieuc  di  Porta  Morene  luogo  molto  vicino  ad 
Arena  punte  fot-to  pretedi  di  follie  guardie  introdurli  a  trattar 
feco  :  latto  prigione  Fra  Paolo  Venati, anch’efiò  infirurro  della 
mente  del  Marcheie,  non  confapeuoledel  cominciato  dal  Vi¬ 
tale-,  come  altre  volte  il  Marcheie  del  Vallo, Al'canio  Colon¬ 
na  prigioni  di  Andrea  Dona  feppero  perfuadere  à  quel  gran 
Capitano  di  Marediiguftato  dal  Ré  di  Francia  ,  che  paflàffe  al 
feruitio  di  Carlo  Quinto  cosi  il  V enati  prigione  del  Rocche- 
lort  puore  co’i  fuo  dire  difporlo  à  dare  il  Cartello  di  Arena  al 
Marcheie,  e  portarli  al  icruitio  del  Ré  di  Spagna  :  fi  farebbe 
l’opera  ben  rodo  perfettionata ,  le  il  Duca  di  Modona  non  ha¬ 
ll  die  mandato  à  pigliar  il  Venati  prigione  ;  refiata  la  cola  per  la 
partenza  del  Venati  imperfetta ,  ripigliò  per  lettere  del  Mar- 
chefe  Don  Carlo  il  trattato,  e  con  elio  lui  il  Conte  della  Rime¬ 
rà  :  fu  da  quelli  finalmente  concimilo,  &  aggi u fiatone  il  modo 
fi  appiattirono  di  notre  alcuni  eletti  Spagnucli  con  vn  partico- 
larCapo  in  vna  cantina  dirimpetto  ai  Cartello  ,  dominino  que- 
IFi ,  vfeiti  che  fodero  per  la  maggior  parte  e  fanti ,  e  caualh  dal 
Cafiello  commandati  ad  incontrare,  e  condurre  vn  comioglto, 
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che  doueua  venire  dal  Piacentino,  fiando  per  anco  iì  ponte  le- 
uatore  abballato ,  occupar  quello ,  e  portarli  all’acquifto  della 
porta,  e  di  tutto  il  Cafiello;  il  tutto  per  appunto  fi  degni,  come 
ìli  difpofio  :  il  troppo  ddìderio  de’Spagnuoli  d’egtn  picciol  di¬ 
mora  imparenti  volle  rouinare  l’ impreia  ;  erano  appena  vfeiti 
quei  del  Prefidio, e  poco  dilungati ,  che  borrirono  gl  oppiatati 
nella  cantina  ad  occupare  il  ponte  del  Cartello, al  remore  ritor¬ 
nando  in  dietro  il  capo  deh  Francefi,  (k  alcuni  cìeTuoi  fu  di  me- 
jfiiere  il  combattere ,  la  miichia  fu  calda,  cadercno  morti  molti 
Francefi-,  e  tré  Sergenti  Spagnuoii,  de  vn  ferito  :  la  cofo  era  de¬ 
terminata  in  Cielo,  akrimente  per  le  loie  ditpofitiom,  &  decu¬ 
rioni  del  Mondo  portaita  pericolo  di  ro ulnare  il  negotisro  ;  i 
■  Francefi  voltarono  faccia  ,  &i  Spaglinoli  entrati  sù’l  pome ,  e 
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nel  Cartello  ferirono ,  c hi  v  olle  far  refìrtenza  ,  &  il  Gommai- 
danie  fu  latro  prigione.AJhuuiilo,  che  n’hebbeil  Marchcic  per 
mcio  di  Giacomo  Borea,  che  manrcneu-i  i  Corrieri,  e  le  com- 
mitnicationi  à  irte  {pelei  e  con  pericolo  anche  della  vita»  andan¬ 


do  molte  volte  cedi  medefimo  ,  conforme  ì*  importanza  delle 
Jctcre,  e  Cacci,  à  metter  in  fìcuro ,  chi  gli  portaua  ,  mandò  (li¬ 
bito  ordine  al  Membri,  e  fu  al  li  dodeci  di  Settembre ,  che  dalle 
il  generilo  dei  Cartello  à-Don  Tomaio  de  Arze  Cabrerà,  vi  la¬ 
ici  a  ile  di  guarnigione  quaranta  lo  Me  ti  à  piedi ,  de  vn  Capo  con 
vinti  canali! ,  chea  nome  luo  pai  halle  al  Conte  del  Verme,  al 
Virtarino,  ePecorara,  c*  haueuano  fempre  mai  affiUito  allo 
ideilo  Membri, che  rinforzaflcro  il  Prelìdio  con  centocinquan¬ 
ta  bocche  da  fuoco  fi  padani ,  che  faceOe  intendere  al  Gouer- 
natore  di  Derthona  il  numero  della  gente ,  perche  prouedefle 
deh  viueri,  e  di  munitioni ,  e  ch’egli  co’i  reftante  della  lòldare- 
Ic  a,  che  rtaua  alila  carica,  palla  de  ai  Porto  della  Gerola  iui 
afpettan do  altri  fuoi  ordini  :  efeguì  puntualmente  il  Capitano 
Hermes  i  commandi  del  Marchcfe,  ftì  da’i  Viftarini  ,e Pecora- 
ra,  i  quali  diedero  trent’huomini  da  mettere  nella  Rocca  della 
Strabella  ,  &  altri  cinquanta  per  Arena,  Tcrifle  al  Marchefedi 
Godiafco  Antonio  Malalpina  per  altri  cinquanta ,  &  per  albe¬ 
ranti  al  Conte  del  Verme  ,  douendofì  conforme  la  mente  del 
Marchcfe  mettere  nellaRocca  della  Strabella  trenta  bocche 
da  iuoco,  e  cento  cinquanta  di  rinforzo  nel  Cartello,  &  terra  di' 
Arenai  furono  tutti  prontillìmi  al  Reai  feruitio,  &al  bene  dello 
Stato1,  dilpole  in  quello  modo  le  cole  da  quella  parte,  fi  comin¬ 
ciarono  anco  dall’altra  ad’mcaminare  alla  perfettione  de’i  pen- 
fieri,  che  maturamente couaua  nell’ animo  fuo  il  Gouernarore 
dello  Stato  di  Milano .  Era  giunto  à  Morrara  Don  Giouanni 
Borgia  con  la  gente  sbarcata ,  &  abbacando  il  Conte  Vitaliano 
Borromeo  da  Tornauentoà  Vigeuanoco’l  ponte  dibarcheat- 
tendeua  anch’erto  gl’ordini  del  Marchele;  fece  egli  inqueito 
medefimo  giorno  de’i  dodeci  auuanzarc  h  Vanguardia  à  Ro- 
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fato,  e  continuando  per  Binafco  !a  marchia»  e  per  altra  (tradì' 
fuperiore,  per  maggior  Scurezza)  il  bagaglio ,  vnitofi  il  Conte 
Borromeo  con  l’elercito,  pacarono  tutti  sul  ponte  à  Vigeuano 
à  giuntarli  co’l  Generale  delia  Caualieria  dello  Stato,  e  la  gen¬ 
te  di  Napoli  in  Mortara .  Haueurfil  Marchele  in  animo  due  fi¬ 
ni  differenti }  conforme  alle  rifol linoni  dell’inimico  j  le  quelli 
ftaua  fermo  ,  lenatogli  di  già  i  palli  de’i  conuogli ,  da  Mortara 
penfaua  il  Marchele  di  pigliarli  per  fronte  il  torrente  T erdop** 
pio,  che  trauerfa  la  Lomellina,  e  co’l  portarli  alia  Piene  dei  BP 
gnola  pigliauala  Valle  del  Pò  à  mano  diritta,  e  (oprala  colta  difi 
iegnaua  di  auuanzarlì  à  Somo,  e  di  li  nel  Predemafco ,  e  poi  nel 
Siccomaro  per  eder  pronto  à  foccorrere  Pauia  j  è  quello  (ito  di 
Siccomaro  molto  imbarazzato  di  giardini ,  e  di  piante  fruttife¬ 
re,  co’l  beneficio  del  qual  fito  fi  portaua  à  fronte  del  Baloardo 
della  Darfena,  oue  il  Conte  T rotti  hauerebbe  fatto  abballare  il 
pontedi  barche, che  teneua  di  lotto  al  ponte  del  Telino, in  hoc-' 
ca  del  Granuallone  per  riceuere  il  iòccorfo  j  ma ,  fe  l’inimico  1 1 
muoueua  dali’afiedio ,  voleua  il  Marchele  ridurli  in  fito  per  la 
fanteria  armane  aggiolò ,  perefiere  di  gran  lunga  ilFrancefeà 
lui  fuperiore  di  caualieria,  e  poi  combatterlo .  Così  Demofthe- 
ne  capitano  Atheniele  douendo  combattere  con  i  Pelopon- 
nefij  ricorfe  à  gl’auuantaggi  de  i  lìti,  e  dell’arte  militare  ;  quelli 
anguiti,  Sz  impediti  da  folli ,  da  valli ,  da  paludi ,  ó  da  altra  cria 
fono  à  propofito  per  eh?, è  fuperiore  di  fanteria,tanto  nelle  mar¬ 
cale  ,  quanto  per  combattere  j  la  campagna  larga  ,  per  chi  ha 
maggior  numero  di  caualli  :  fu  quella  la  ragione,  per  la  quale 
Amuita  configliaua  Dario  à  venire  alle  mani  con  Alcfiandroin 
vna  Ipactofa  ,  e  larga  pianura .  Pigliatiti  il  Marchele  con  la  fi¬ 
nezza  del  luo  gmdicio,  e  con  la  cognitione  dell’arte  mil  iare ,  c 
notir  a  del  paefe,&fiti  tutti  gli  auiiantaggi  per  vincere  con  vna 
illud  e  vittoria, che  é  quefia,che  fi  otrene  con  nifiuno,  ò  alme¬ 
no  con  poco  fpargimento  di  fangue  de  Puoi  ioldati  -  così  prore- 
ftauano  i  maggiori  Capitani  del  luo  clcrcito  à  Frane  eleo  primo 
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Redi  Francia ,  difuadendo  quel  generofo  Re  dal  pronai-  com¬ 
battendo  la  buona  fortuita  di  Celare  . 

HauutoiI  Prencipe  Tomaio,  Sz  il  Duca  di  Modona  I’auuifo 
della  perditadel  pollo  di  Arena  deirarriuo  della  gente  di  Na¬ 
poli  à  Mortara  ,  e  che  il  Marchefe  fi  era  partito  da’i  quartieri  di 
Rozano,  conobbero fimprefa  rouinafta*,  fi  vedeuane  tolti  1  pal¬ 
li,  e  del  Piemonte,  e  del  Piacentino  per  riceuerei  colutogli 
de’i  viueri,  e  delle  rnunitionij  efier  il 'Marchefe  rinforzato  di 
quattro  milla  fanti ,  e  mille  ducento  causili  j  non  poter  cRì  per 
h  loro  poco  fanteria  far  rifolutione  di  tentare  con  nuotti  afsalti 
la  fortuna»  che  non  sii  arride.ua  \  mancar  loro  di  continuo  la 
gente  per  le  morti,  per  le  malattie,  e  perle  fughe;  poter  co’l  piu 
fermarli  di  alìediatori  reiltìr  aflediati  ;  non  eiler  perciò  cola  fi- 
cura  l'afpetrar  l’inimico  nelle  rrincere;  mà  douerfi  ritirare  con 
quella  maggior  riputatione ,  che  folle  poffibile,  rifoluettero* 
come  Celare  fece  lotto  Gergcuia,ad  medefimi  auiuii  di  partirli 
da  Pauia.  Confaluo  Fernando  di  Cordona  Gran  Capitano 
-guerreggiando  nelRegno  di  Napoli  conrra  i  Francefili allcg- 
giandopreilòil  Garigbano  à  fronte  de'fiuoi  nemici  configliato 
da’i  primi  deificheremo  à  ritirarli  à  Capua,  rilpofe  loro ,  Che  di- 
fideraua  più  rollo  di  hauere  la  lua  fepoltura  vn  palmo  di  terre¬ 
no  più  alianti ,  che  co’l  portarli  in  dietro  diece  braccia  prolun¬ 
gar  la  vita  cent’anni  :  quelli  Prencipi  coflretti  dalla  ragione  à 
leuar  l’ailèdio  da  Pauia  penfarono,che  ,come  Annibale  li  ritirò 
.da  Nola,  effendcle  fioprauenuto  Claudio  Marcello  Pretore  ;  e 
Scipione  Africano  per  lo  loccorfio  diAidrubaJe,  e  di  Siphace» 
che  venivano  ù  quella  volta, fi  parti  dall’allediodi  Vtica,  e  Ce¬ 
lar  e  da  Annumero  in  Africa ,  poteuano  anch’  effi  lenza  nota  la¬ 
nciar  imperfetta  fimprefa  :  fi  applicarono  per  tanto  a  dar  gli  or¬ 
dini  opportuni,  perche  folle  fatta  la  ritirata,  nori  in  modo  di  fu¬ 
ga  ,  ma  foffeal  polTìbile  honorata.  Riefce  con  troppo  danno 
l’oftinationc  di  colui ,  che  aliedia,  le  concici ura  la  nei  elìità,  li 
laida  dal  luolènfo  forzare  à  non  vbbidire  alla  forza  fuperiore 
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del  Cielo ,  che  co  sì  difpone .  Lautreccb  per  non  voler  partire 
dall’  aflédio  di  Napoli ,  di  doue  il  cacciauano  Tacque  trifte ,  e 
linfèttione  dell’aria ,  vi  lalciò  la  maggior  parte  del!’  efercito ,  e 
la  Tua  vita  medelìma:  più  l'aggio  Francefco  Maria  Duca  diVrbi- 
no,conofciuta  l’impodibilità  di  prender  Milano ,  à  tempo  riti¬ 
randoli  ,  faluò  le  dello  3  e  la  Tua  gente .  Ma  non  fono  mai  così 
fegreteledeterminationi  de’Prencipi,che  vengono à  più  d’vna 
perfona  confidate,  che  non  le  ne  lappia  qualche  cofa:ilmacello 
de  gli  Vgonotti  da  farli  la  vigilia  di  San  Bartolomeo  in  Francia? 
non  era  noto?  che  alla  Madre  del  Ré ,  à  Ino  fratello  al  Duca 
diGuifa,  e  pure  dalia  bocca  di  vno  di  quelli  tré  luaporò  il  le* 
greto,  e  fù  per  rouinare  la  machina  :  hebbe  di  lubito  il  Marche¬ 
se  della  rifolutione  del  Prencipe ,  e  del  Duca  minuto  raggila*3 
gl  io  3  non  tanto  per  mezo  di  Giouanni  Negro  da  Solicino ,  che 
era  quel  Contadino ■>  del  quale  h  lenii  in  tutto  il  tempo  dell’  afi 
Tedio  per  fapere,  e  fpiare  le  cole  del  campo  del  Prencipe-, quan¬ 
to  da  altri,  chefaccertarotioj  che  in  breuillìmo  tempo  fi  (areb- 
be  leuato  l’affedio. 

Non  reflauano  però  in  quello  mentre, per  colorire  i  loro  di¬ 
ségni?  e  tener  la  cola  (égreta  à  Tuoi  Toldati ,  di  fare  in  tutti  due 
gli  attacchi  il  polhbile  per  auuanzarlì  :  aggiuil ate  le  pezze  non 
più  à  leuar  ledsfefe,  od’à  far  breccia  •,  rhà  a  tirare  nella  Città  sfi 
campanili  diedero  inditio  i  Bombardieri  della  ritirata-,  fogliono 
sfogare  in  quelle  alte  fabriche  lo  fdegno  gli  afledianti  prima  di 
partire  dalTaffedio  di  qualche  luogo  }  gettò  à  ferra  la  batteria 
del  Duca -il  Campaniledella  Chiela  di  S.  Martino  ,  e  fece  qual¬ 
che  rottura  in  quello  delle  Monache  di  S.Maria  delle  Caccio, 
quella  del  Prencipe  danneggiò  alcune  cale  lenza  cffela  di  chb 
vi  habitaua  *,  e  faceuano  i  tuoi  ioklati  sii  Toccupata  punta  della 
mezalnna  piazza  per  sforzarli  di  sboccare  nel  follo  dcLl^  ta¬ 
gliata,  mà  dal  Capitano  Berretta,  dà  1  Sergenti  Magg’ ori, Capi¬ 
tani,  eSoldati  veniuano  impediti  con  le  bombe,  ciucchi,  e  col 
gettarle  terra  nel  trauaglio -,  e  quelli  dei  Duca  lauorando  fiotta 
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terra,  &  incontrati  dal  Koui'glie'f  Capo  de*  Minatori ,  per  ladi- 
rettione  hauuta  dal,P.  Matematico  di  contraminare  in  quei 
luogo,  furono  forzati  à  torcere  l’operatione ,  mentre  nella  me- 
zalunail  Marchefe  Corte  hauendo  tatto  ah  bada  re  molti  Citta¬ 
dini  con  lunghe  fcioppette  ,  &  infieme  alcuni  braui  fonatori, 
fi  pafsó  quella. notte  frà  filoni ,  e  Crepiti  di  archibugiate  dimo- 
ftfando,  quanto  poco  ftimauano  quei  della  Città  i  loro  nemici) 
quello  poco  conto,  che  .fi  fà  dell’auueijfario,  come  in  lui  genera 
timore ,  cosi  accrefce  vigore  all’animo,  chegli  Uà  prezzando) 
e  veramente  non  temettero  mai  i  Cittadini  di  quello  afiedio* 
non  folo  non  s’ interruppero  i  negoti  j ,  ò  fi  ferrarono  le  botte- 
ghe^mà  fi  diede  anco  la  Laurea  Dottorale  al  Rettore  del  Colle¬ 
gio  de  Catliglioni  Franceico  Maria  Rifofoì  alli  noue  di  Settem¬ 
bre  addottorato  nell’vna  ,  e  falera  legge  )  vi  concorfero  Catta- 
fieri ,  e  Cittadini ,  e  nell’vfcire dall'Aula  con  applaufo  di  trom¬ 
be,  e  di  fuoni  incontrato  il  Marchefe  Maluafia,  il  quale ,  ancor- 
t  che  prigione  ,  hauendole  il  Conte  dato  libertà  di  andare  per  la 
Città  (  del  la  quale  però  fe  ne  feruì  quello  Caualiere  con  gran¬ 
di  filmo  riguardo)  feruito  in  cocchio  dal  Marchefe  Beh  (omo, 
-tufi  palazzo  dei  quale  dimoraua  da  ini  nobilmente  fpefato ,  ne 
fapendo ,  che  cola  folle  quello  tumulto  di  gente ,  fatto  fermare 
ia  carozza  ne  dirrjandaua  conto ,  efiènd’  Io  fiato  vno  de  i  quat¬ 
tro  Promotori  del  Laureato  me  le  accodai  dicendo ,  Veda ,  V. 
&,  L,  fe  viuiamo  con  poco  timore  de  nofiri  nemici,  mentre 
fooppo  tanti  giorni  d’afiedio  facciamo  deh  Dottori  con  alle- 
.grezza,  e  quiete,  con  publica  feda  di  trombe  ,  e  di  campane) 
file  il  Marchefe,  e  mi  rifpofe ,  Non  è  maramglia ,  perche  Pauia 
è  la  figurata  neli’Hermathena,  Statoa ,  che  orna.ua  la  Libraria 
di  Cicerone)  é  quella  Città  nello  ftefio  tempo  madre  feconda 
de’Letterati ,  egeneroià  produtrice  di  Soldati  valorofi  )  fi  mo> 
fora  in  vn  punto  delio,  facendo  oftentatione  d’armi ,  e  di  lette¬ 
le,  ch’ella  è  vn  mifio  portenrofo  di  Pallade  Dea  della  guerra,  c 
,  di  Mercurio  nume  delle  Scienze , 
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Era  giunto  hora  mai  il  punto  determinato  dal  Signor  Dio  di  f 
fare  ad’imerceffionc  della  Beata  Vergine, e  de’i  Santi  Protetto- 
ri  di  Pauia,  &  anco  alle  preghiere  di  tanti  Rcligiofi ,  e  Religio¬ 
ne,  e  del  popolo  Beffo  la  bramata  gratia  della  lioerationedel!’- 
affedio .  Difpofero  i  Prcncipi  affedianti,  che  alle  due  della  not¬ 
te  venendo  il  giorno  quarrodicefimo  di  Settembre  fidoueffc 
cominciare  la  marchia  ritirandoli  per  i  ponti ,  che  ciaf  heduao 
di  loro  teneua  sù’l  Telino,  v  no  al  Siccomaro ,  e  l'altro  nellaLu- 
melìina  per  giuntarli  poi  tutti  due  alla  Gaua ,  allibando  inanzi 
le  bagaglie,  e  le  genti  meno ytili  per  falciare  alla  retraguard;a  i 
più  forti;  doueua  alle  lètte  Moristi  Boylauran  con  i  lei  pe:  zi 
grolìi  Ji  artiglieria  leuati  dalla  parrc  del  Duca  ritrouarfi  alla 
del  Prenci  pe  per  paffargli  al  ponte  fopra  S.  Lanfranco;  non  era 
quello  dei  Duca  {officiente  à  reggere  il  patìbggio  delOmouej 
doueuano  fino  alle  due  del  giorno  mantenere  le  guardie ,  &  i 
tiratori  negl’attacchi  per  tenere  più,  che  folle  polli  bile,  fcgreta 
ia  ritirata;  fi  farebbero  quell  pofeia  vaiti  alla  retroguardia,  elee 
doueua  edere  della  loro  più  buona  fanteria,  e  caualleria  :  ma  à 
gl'elerciti  nel  ritirarli,  ò  d  apprefso  al  fuo  nemico ,  ò  da  gl’afse- 
dij,  fòglion©  foprauenire  molte  difficoltà  ,  e  con  qucBe  vanno 
bene  fpefso  nulle  disgrafie;  le  prouò  il  Duca  di  Monpen fieri  ,i! 
quale  volendoff  ritirar  con  Teiercito  in  Puglia ,  fi  leuò  tacita¬ 
mente  sù’l  principio  della  notte;  le  prouarono  ancora  il  Prenci- 
pe  Tomaio,  e  molto  più  il  Duca  di  Modona;  doueua  quella  lo¬ 
ro,  perche  gloriofe  mai  fi  ponno  dimandare  le  ritirate ,  almeno 
efser  prudente  ;  fecero  bene  il  pofiibile,  perche  fofse  tale ,  e  ne 
furono  dati  gl’ordini  ;  ma ,  perche  1  commandi  de  1  Prencipi  fo¬ 
no  efeguiti  da  più  MimBri ,  vno,  che  manchi  del  fuo  douerc» 
confonde  le  buone  difpofitiom  de  fuperiori  ;  non  gioua ,  chela 
ruota  maggiore  dcThorologgio  cacumi  aggiuBatasneme  ;  le  le 
inferiori  non  fi  la  Brano  à  quel  snoto  muouere,  ònon  fanno  toc¬ 
car  l’hore,  ò  falfamente  fegnano  il  tempo , 

Erano  di  guardia  al  fobto.  Bando  per  anco  molto  aggrauato 
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ehi  male*  il  Conte  dLAfentar,  nel  controattacco  del  Duca  il  Te¬ 
nente  di  Maftro  di  Campo  Generale  Campiglio  ,  &  i  due  Ser¬ 
genti  Maggiori  Cordona,  e  Confalonieri  j  (bua  nei  primo  po¬ 
lio  dalla  parte  de’i  Spagnuolt  il  Capitano  Clua  ,  nei  lecondoil 
Capitano  Peilais,  enegfaltri  i  Capitani  Ramiro,  Luna,  Sayas, 
e  Sandoual  j  nella  mezaluna  picciola  del  follo  gli  Spago uoli  dell 
Cartello;  a.  1  podi  di  mezo  auuan-zati  gl’Alemani  del  Zepper,  e 
delMaluezzi}  dallaparte  finiftrail  Capitano  Dardanone,  ar* 
mando  ancora  la  ilrada  cope»  ta  con  la  gente  del  fuoTerzo  ver- 
,  fo  il  Baloardo  di  $,  Maria  in  Pertica;  nella  mezaluna  della  Por¬ 
ta  di  S-  Giuftina  vi  era  FAlfier  Sannazzaro,  nella  della  Darlena 
parte  dulia  gente  del  Conte  di  MontecafteIio,e  Neuales  con  la 
fua  compagnia  dicaualli  era  di  guardia  da  quella  parte.  A! 
Borgoratto  era  di  guardia  nella  mezaluna  Berretta  il  Sergente 
Maggiore  del  Conte  Vitaliano  Borromeo  Perpetuo  Cancelle¬ 
rò,  &  il  Capitano,  Ferdinando  Citi  alerà  con  l'uà  gente  ,  à  gl’alrri 
pofti  erano  i  Capitani,  e  Soldati  Napolitani  dei  Caualier  Bran¬ 
caccio^  dei  Sergente  Maggiore  Giouine,  le  compagnie  del 
Terzo  del  Maftro  di  Campo  il  Conte  Antonio  Borromeo  guar- 
dauana  la  meza  luna  del  Baioardo  di  S.  StefFano ,  e  di  canalleria 
iraua  da  quefta  parte  il  Capitano  Maldura  con  fuoi  caualli  ;  alle 
•  mezeiune  della  Porta  di  S*  Maria  in  Pertica  aitanti  il  Caftello^e 
-de’i  Nobili  vi  era  il  Sergente  Maggiore  Carlo  Paelari  co  1  retto 
di  fua  gente*, al  Borgcdd  Telino  il  Maftro  di  Campo  il  Conte 
di  Saruranacon  fua  gente,  il  Capitano  Giacomo  Antonio 
Guacco  con  la  fua  compagnia  di  cau;dieria;eranoarmatc  le  mu« 
faglie  dalle  lolite  guardie  de’i  Capitani,  e  Soldati  di  Mdir  a  Vr- 
bana,  <$£  i  Caualieri  tante  volte  nominati  parte  alla  mezaluna  di 
S.  Epifanio, e  parte  al  Borgoratto  fi  erano  portai»  con  moki  Cir* 
tadimdubitandofi  di  qualche  sforzo  deirimmico ,  mentre  fi  fa- 
peua,  che  il  Marchefe  li  era  mollo  pervmrfi  con  la  gente  di 
Napoli ,  e  venire  al  foce orfo  di  Pauia  «  Staua  il  Conte  nel  fuo 
Padiglione  al  Borgoratto ,  quando 5  cominciata  alle  due  della 
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note  dalla  parte  del  Prencipe  laritirata  fenzs  Crepito  ditam- 
barri,  òluono  di  trombe,  lefentinelle  auiunzate  n’hebbero 
qualche  fofpetto,e  ne  auuilarono  il  Sapremo  Commandante^ie- 
ce  quelli  fubito  da  gli  Aiutanti  Morandi,  Barra,  e  Carcano 
montare  tutta  la  caualleria ,  e  Bar  pronta  in  piazza  d’arme  per 
tutto  quello,  che  hauefle  portato  Toccafione  :  fapeua  il  Conte 
cffer  arte  di  guerra  il  ritirar/!  fìngendo,  acciò  che  il  nemico, 
modo  da  vana  credenza,  temerariamente  adalendo ,  redi  col¬ 
to,  fuperato,  e  vinto  }  il  feruirono  di  queft’artifkio  militare  gl’- 
Equi  contro  i  Romani  condotti  da  L.  Sergio ,  e  facilmente  gli 
ruppero  i  confomigliante  inganno  fallino  Annibaie  à  Canne 
tolte  in  mezo  le  Legioni  Romane,  c  n’hebbe  vna  fegnalata 
vittoria  y  non  difdice  ad’vn  Capitano  fìngere  le  fughe  per  tira¬ 
re  l’inimico  nelle  infìdie  >  così  redo  ingannato  Gadata  dal  Ré 
di  A/liriaj  volendo  perciò  il  Conte  proceder  cautamente  per 
non  dare  nelle  inlìdie ,  come  fece  P.  Crafio  feguitando  i  Galli 
nell’Aquitania,rnontato  à  cauallo  con  il  CominillarioGenerale 
Samper,Tenente  di  Maflro  di  Campo  Carlo  Galarato,  il  Cap. 
Tvlanes,i  fuoi  Camerata>il  MaBro  di  Campo  rifor.Barile,il  Serg. 
lylag.rifor.  Recca,c  de’i  Caualieri  della  Città  i  due  Belcredi ,  il 
Serg.  Mag.Ceiare  Paleari,cheii  trono  co’l  Conteda  per  tutto, 
il  Come  Scaramuccia  Viiconte,&ii  Marchefe  Corte  fi  portò 
nel  follo  principale  ,  di  quiui  mandò  particolari  a  lapere  gl’an- 
dnmenti  deli’  inimico  :  marchiana  in  tanto  nell’ oleunta  della 
notte,  e  con  grandi (limo  lìlentio  la  vanguardia  dell’vno,  e  dell3 
altro  Prencipe,  ogn’vna  dalla  fua  parte  al  luogo  deflinato,  indi 
le  bagaglie ,  poi  douea  ritirarli  il  corpo  della  battaglia  ,  e  per 
vinmo  la  retroguardia,  reliando  fino  alle  due  del  giorno  Te¬ 
gnente  quella  dei  Prencipe  alia  teda  del  ponte  di  S.Lanfranco, 
e  quella  del  Duca  alla  teda  de  fuoi  attacchi  :  Monsiì  Boylau- 
ran  (  che  doueua  ritirare  il  canone  ieuato  dal  pollo  di  S*  Epifa¬ 
nio  tra  le  tré,  e  le  quattro  bore  della  notte ,  ingannato  dal  t«  ai- 
po,ò  folle  altro  accidente,  così  di /ponendo  la  prima  c  aula, dalla. 
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quale  tutte  le  altre  hanno  la  dipendenza ,  tardò  qualche  poco 
adeleguirej  fi  incaminòtrà  S.  Giacomo,  e  S.  Spirito  con  cin¬ 
quanta  caualli  alla  porta  del  Parco  fecondando  la  fua  linea  al 
didentro  fino  al  zanchone  della  Vernauola  dalla  parte,  che 
viene  da  Mirabelle,  non  penfando  à  ciò ,  che  le  poteua  (ucce** 
dere,  conducendo  i  lèi  pezzi  del  Duca  ?  erano  appena  giunti  al 
tragitto  della  Vernauola,  che  nel  voler  paffare  il  fi  affondò  alla 
teffa  del  ponte  il  primo  pezzo ,  reffando  impedita  la  ftrada  à' 
pafiarcon  pTaltri ,  e  mentre  pure  fi  affimicauano  in  damo  per 
raddrizzarlo,  à  benché  haueficro  la  caura  per  fimi!  effetto,’ 
eflendofi  ratto  bora  mai  chiaro  il  giorno,  &  accertati  della  riti- 
rata,  porraronfi  Gerolamo  Paolo  artigliere,!!  caporale  Gionan 
Barnlta  Sappa  della  compagnia  del  Capitan  Manes  ,  Giouanni 
Mon  'ce  contadino,  il  Saron  della  compagnia  del  Tenente  Ge¬ 
neral  Morone,  Se  altri  quattro  rutti  Cittadini  à  quella  volta  ac- 
cideatalme  ite,  e  veduti,  l'impegno de’i  canoni  fattoli  animo ,  e 
gridando  auuanza  cauallena,  auuanza,  auuanza,  e  quei  di 
Monili  Boylauran  perdutolo,  puoteroquefii  tagliar  i  cordoni, 
e  leuare  d  al  l’att  alaggio  rutti  gli  boui,lòuragiunlero  ndlhnftan- 
te,  che  grida ua no,  auuanza, auuanza, Michel  4 r. gelo  Saracco, 
Marco  A  -noni o  Andreoli  pure  Cittadini ,  e  Giuieppe  Poranio 
à  cauallo,  e  fu  la  venuta  loro  molto  potente  per  far  credere  ali* 
inimico,  che  veramente  vi  follerò  tFUppe  di  caualleria,  fi  die¬ 
dero  iii  fuga  :  è  cola  facile  V  aggiugnere  fpauenro  ad  vn’animo 
intimidito  )  i  graui  accidenti  intorbidano  talmente  la  mente  de 
gli  huomini, che  ogni  colà  par  loro  congiurataà  fuoi  danni-, non 
è  maraugliad’e  incontrata  la  mala  fortuna  nel  ponte  della  Ver- 
nau  da,  lf  m  tua  Monsiì  Bavlauran  ,  che  da  per  tutto  lo  fegui- 
taiie  .  Porrò  rauuifo  di  quello  accidente  il  Porrai) io  al  Conte, 
che  partirò  alle  fei  hore  della  notte,  accertato  della  ritirata  del 
Pre  icfpe,  fi  eri  portato  al  Baloardo  di  S.  Epifanio,  e  mandato 
v  fi  ut  late  del  Terzo  del  Conte  Mezabarba  alla  volta  di  San 
Paolo,  che  ritornato  portò  i’auudo,  che  anche  la  gente  del 
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Duca  march  i  a  ua, a  bbalTa  Pelali  nella  mezaluna,c  dato  gfardmt 
opportuni  al  Tenente  di  Maflro  di  Campo  Generale ,  cia.pgt 
lorrito  dalla  Porta  di  S.  Maria  in  Pertica  con  i  (opra  nomi  nati 
Vficialidi  guerra,  eCaualieridclla  Città, con  i  quali  micromi 
anch’io  ,  haaendo  prima  fatto  fortire  iì  Commifìario  Generale 
Samper,  il  Capitan  Tenente  difua  compagnia  Cario  Pufterla 
eoa  le  io;  o  compagnie,  e  falere  ,  che  non  fi  crouauano  di  guar¬ 
dia  ,e  fattigli  piantare  nel  largo  delia  campagna  fuori  della  firada 
coperta,  d3.ua  gl’  ordini  per  afiìcurare  le  cole,  e  fe  gin  tare  fin, 
doue  le  permetteua  la  prudenza, e  cognitione  della  guerra,!  luoi 
nemici',  commandò  à  quello  amiifo  al  Capitano  Mancs,al  R_ec- 
ca,  Sz  all 'Altiere  del  Caualier  Trotti  Francefco  Maria  Cordale, 
che  anda fiero  à  riconofcere,  fe  veramente  l’ inimico  eraimpe* 
guato  co’i  canoni;  andarono  quelli  di  galloppo,  e  riportatane  la 
.  certezza,  ritornarono  infieme  co’l  Tenente  di  Mafìro  di  Cam¬ 
po  Generale  Carlo  Gaìarato ,  il  Capitano  Giacomo  Antonio 
Gualco,  il  Capitano  Picchione ,  il  Dragho  ,  il  Conte  Giouanni 
Tauerna  con  diecc  faldati  à  cauallo,e  de’i  Caualieri  della  Citta 
il  Conte  Scaramuccia  Vifconte,  il  Marchefe  Corte,  Antonio 
Francelco,  e  Barnaba  Belcredi,  Baldafar  Bec  caria ,  e  Giacomo 
Menochio  con  ordine ,  fe  vi  era  tempo  di  abbracciar  le  calle 
de  i  canoni,  per  alfic.urarne  maggiormente  Pacquiflo;  e  fe  l’ini¬ 
mico  caricafie,  che  fubito  gl’inchiodafiero;  à  quello  fine  il  Pic- 
chione  ,  &  il  Dragho  Vficiali  dell’  artiglieria  portarono  chiodi, 
e  martelli-;  redo  il  Conte  con  ilMaftrodi  aCmpo  riformatoBa- 
rile,  e  gf  altri  alla  Torretta  del  Menochio  j  mandò  nello  fteffo 
punto  ordine  al  P.  Matematico ,  perche  di  fua  commiflìone  di- 
cefie  al  Tenente  di  Malprò  di  aCrnpo  Generale  Campiglio ,  & 
à  i  due  Sergenti  Maggiori  Cordona ,  e  Confalonieri ,  che  non 
petmetteflero ,  che  ò  Soldati ,  ò  Cittadini  fortifiero  dal  contro 
attacco  ;  dubitaua  ,  come  prudentifiìmo  Capitano  de’i  militari 
ftratagemi;  per  dar  à  credere,  che  disloggiafie,quafi  fuggendo, 
fece  la  iua  ritirata  Labieno  con  Hrepi.to,e  tumulto  maggior  del 
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(olito,  voleaa  tirare  eoa  quello  artificio  i  Treueri  al  largo, e  poi 
ciancio  volta  combattergli  :  fi  vedeuano  per  anco  muouere 
quantità  di  picche  nei  due  attacchi  del  Duca}  e  la  caualleria  era 
doppo  le  cadine,  à  $.  Giacomo  ,  Se  alla  Commenda  di  Malta  S, 
Giouanni  nelle  Vigne;  fi  perdono  alle  volte  le  vittorie,  le  quali 
fi  (ono già  quali  confcguite  per  vn  minimo,  Se  inopinato  acci¬ 
dente  .  Gli  Oddi  entrati  in  Perugia  di  notte,  c  di  già  impadro¬ 
niti  deIlaCirtà,(ì  mifero  in  fuga  per  hauer  detto  alcun  de’i  loro. 
Adietro,  Adietro  :  quello  Jaiciar  vlcire ,  chi  voleua  ,  in  tempo, 
che  per  anco  l’inimico  feua  pronto  à  villa  della  Piazza ,  potè- 
ua  generare  vn’horribile  confufione ,  e  dando  elfo  volta  con  la 
caualleria  acquifere  accidentalmente ,  &  in  vn  punto  tutto 
quello ,  ded  quale  in  cinqu  unta  due  giorni  con  ogni  sforzo ,  Se 
ingegno  non  haueua  poruto  occupare  vn  braccio  di  terreno. 
Eieguirono  quelli  Vficiali  il  commando  del  Conte,  Se  per  trat¬ 
tenere  la  gente  della  Città ,  chea  viua  (orza  fi  abbaflaua  perla 
fortita  nel  (olio,  fece  portare  il  P.Matematico zappe,  e  pale  nel 
controattacco,  e  quelle  diflribuire ,  occupando  i  Cittadini  con 
quella  inuentione  per  (ortire  à  fuo  tempo  à  foia nare gli  approc¬ 
ci;  mà  veduto  dalla  firada  coperta  verfo  il  Baloardo  di  ò.  Maria 
in  Pertica. Vfoit»  molti  Cittadini  à  manifello  pericolo,  corlèà 
quella  volta  per  fargli  ritirare  ;  conobbe  l’ inimico  quello  van- 
taggioj  e  ditiilò  in  tre  (quadroni  veniua  il  Generale  della  caual- 
lena  del  Duca  per  tagliar  fuori  quelli  Cittadini  troppo  auuan- 
za rifece  toccar  le  trombe  nel  medeumo  punto  il  Gommiflàrio 
Generale  Samper ,  eportandofi  atlanti  le  truppe  della  Piazza* 
che  feuano  piantate  fuori  della  firada  coperta ,  Se  inueflendo 
egli  ilefso  alla  teda  di  fu  a  compagnia  il  primo  (quadrone ,  eh© 
venia  a  dalla  cala  dell’Affandro,il  fece  dar  volta,  e  dietro  à  que¬ 
llo  voltarono  faccia  anche  gli  altri  due, che  fi  auuanzauano  dal¬ 
la  parte  di S.  Giacomo;  ma  la  gente  della  Città  caricando  fein- 
pre  piti,  fi  impegnarono  alcuni  à  legno,  che  ne  redarono  morti 
da  credeci,  e  feriti  none . 
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Andarono  in  quello  tempo  fieflo  I  commandati  dal  Conte 
per  abbracciare  le  caffè  de  i  canoni,  ò  almeno  inchiodargli>&, 
■ancorché  dalle  volta  Monsiì  Boylatiran  con  vna  truppa  di  ca¬ 
nali!  per  ricuperare,  fé  poteua,  quello,  che  ha  neri  a  perduto,  ca¬ 
ricandolo  quelli  brauamente  con  altri  Cittadini,  e  facendoli  ri- 
tirar  digaloppopuoteroabbrucciare  le  caffè,  hauendo  prima 
dato  fuoco  alle  pezze  ;  feruirono  quelle  co’l  loro  tuono  à  far  Li 
prima  faina  per  la  gloriola  liberatone  di  Pania.  Si  erano  in 
tanto  con  la  caualleria  fortita  dalla  Città  portati  molti  Cittadini 
fuori  della  Porta ,  de  ancorché  il  Conte  hauefle  commandaco. 
che  non  fi  lafcialfe  vfcir  alcuno ,  fù  tanta  la  violenza  del  popo¬ 
lo,  che  bilognò  aprir  i  rallelli  :  mi  raccordo ,  che  non  fèntendo 
bene  quella  cola  il  Conte,  come  Capitano  fperimentato  ,  e  di 
catta  militar  prudenza,  gli  dilìi,  Signore,  quella  é  opera  di  Dio, 
non  dubiti  V.  E»  d’alcun  difordinc  j  Dio ,  che  ha  cominciato  la 
cofa,  la  finirà  in  bene  » 

Era  marchiata  la  retroguardia  del  Prencipe  la  della  norte^ 
falciati  alcuni  tiratori,  e  picche  negi'approcci,  che  fi  ritirarono 
poi  con  IVltime  fife ,  per  allicurarfi  deila  cofa  fece  il  Sergente 
Maggiore  Cancelliere  pafiar  il  Capifan  riformato  Fabio  Buon 
amico  al  bonetto  più  auuanzato  per  riconoicere  ,  fe  f inimico 
era  per  anco  fuori  deirattacco,  mandò  quelli  à  dire, che  non  vi 
fi  vedemmo  che  alcuni  pochi ,  per  lo  che  iòrciro  il  Capitano 
Maldura  dalia  llrada  coperta  con  la  fua  compagnia  di  caual!i,& 
molti  Cittadini  con  fchioppette  lunghe  diede  alla  coda  dell'ini¬ 
mico  ;  fece  nello  Hello  tempo  il  Sergente  Maggiore  vfcireil 
Sergente  Fhancelco  Violazzo  con  dodeci  bocche  da  fuoco,  e 
iei  particolari,  entrati  tutti  nellapproccio ,  e  fugando  gl’vltimi 
à  ritirarli  facendone  vn  prigione  diedero  fuoco  alle  nemiche 
foro ficationij  altri  con  zappa,  e  pala  lpianarono  1*  attacco  j  alll- 
flette  à  quelle  operarioni  d’ordine  del  mede  fi:  no  Sergente 
Maggiore Cancehere  il  Capitano  riformato  Zaccaria,  ecoa 
eliofili  fi  frollarono  il  Cauaher  Ccrnulchio ,  e  Sun  baldo  Rag- 
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gio  pur  riformati  del  medettrno  Terzo  :  forti  parimente  il  Ca¬ 
pitan  riformato  Carlo  Altomare  del  Terzo  del  Caualier  Bran¬ 
caccio  con  frema  fo!dati,e  portatoli  in  lino  al  ponte  dell’inimico 
à  S.  Lanfranco  >  oue  italiano  cinquanta  fokiati  Francefì  %  &  vii 
capo,  che  riceuuti  gl*  v Itimi  al  ritirarli  disfaceuano  il  ponte  ,  e 
leuato  il  catenone  erano  per  ritirarli  anch’effi  ;  gli  caricò  bra- 
uamente  1’  Altomare,  e  nelle  prime  (cariche  ammazzatine 
quattro, gl’altri, incalzati  dall’armi,  e  dalla  paura, (i  faluarono  di 
la  dal  fiume  cercando  pure  di  leuare  il  catenone  \  ma  tenendo 
netta  la  ripa  co’l  mofchetto  l’Altomare  gtt  necellitò ,  per  non 
rettami  morii, à  partirtene  viuijin  tanto  falciato,  che  i  moichef- 
tiori  (cguiraflero  le  (cariche ,  perche  alcuno  dell’  inimico  non  lì 
apprettale  alla  tetta  del  ponte,  etto  con  due  altri  Cbldari  con  vn 
burchiello,  che  à  cafo  quiui  ritrouarono ,  vogando  all’altra  ri¬ 
pa,  e  (laccata  la  catena,  la  portò  à  tuoi  trionfante  :  feguirarono 
molti  Cittadini  l’Altomare,  ferendo  gl*  virimi  nemici, che  fi  riti- 
rauano,  da  quali  Tettarono  colpiti  di  arehiBugiate  tré  di  loro ,  e 
particolarmente  Raymondo  Cattaneo  ,  che  vcglicid  di  legna- 
la  rii  nella  di  fe  fa  della  i'ua  patria  haueua  femore  affittito  con  il 
Capitano  Caccia  al  controattacco  del  Prencipe  come  cosi  an¬ 
co  haueua  fatto  in  tutto  il  tempo  dell’  attedio  il  Prete  Aleflan- 
dro  Parenti ,  trottandoli  armato  alle  ditele  negl’  aflaki ,  e  nelle 
iortire  pronroco’i  medefimi  io!  lati .  Sonoi  (oìdarr,  dice  Taci¬ 
to  in  proposto  delfelereito  Flauiano ,  quando  prele  Cremona* 
per  ordinario  ingordi  della  preda  ;  fii  1*  Altomare  auidodi  glo¬ 
ria  ,  cranio  ella  iti  maggiore,  quanto  che  in  faccia  all’ inimico 
combattendogli  leuòquetta  catena’,  la  commuterà  la  fama  di 
ferro  in  oro  per  fegnafario  neh  tempi  à  venire  nella  iuanatio- 
ne,  non  come  i  Romani  vfauanocon  lecatene  ornare i  loro 
Caualieri)  ma  per  additarlo  forte,e  valorofo  fra  i  loldati,  e  com¬ 
battenti  . 

Voleuano  anche  il  Tenente  di  Mattro  di  Campo  Campi¬ 
glio,  Se  i  due  Sergenti  Maggiori  Cordoua  e  Confalonieri  cer¬ 
tificarli;, 
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jfificarfi ,  fe  il  Duca  haueua  per  anco  fatto  abbandonare  g l'ap¬ 
procci  ,  vi  fi  vedeuano  qualche  picche,  mà  non  era  fi  curo  ?  ie 
ilauano  del  tutto  guerniti)  fecero  per  tanto  fon  ire  dal  corno  di¬ 
ritto  il /ergente  del  Capitano  Clua  con  quindeci  bocche  da 
fuoco,  e  dai  finiftro  Giuieppe  Moro  fergente  del  Capitano 
D  ìrdanone  con  altre  quindeci  ,  pèrche  riconoicefiero  gl'attac  - 
chi)  nel  medefìmo tempo  /'parandoli  vn  canone  dal  Baloardo 
di  S.  Epifanio ,  e  con  alta  voce  gridando  il  Capitano  Pellai* , 
Allegramente  Signori  Soldati ,  e  Cittadini  ,  chefugono  i  Fran- 
cefi-,  dubitando  quelli,  che  (latrano  per  anco  di  guardia  neglet¬ 
taceli!,  lino ,  che  folle  Hata  fguernira  affitto  la  linea ,  di  vna  va- 
lorofa  eruttione,pofhfi  in  fuga,nLbandonarono  le  loro  forti  fi- 
cationi  j  fortirono  all’hora  tutti  quei  Soldati,  e  Cittadini,  à  qua¬ 
li  haueua  fatto  ddlribuire  il  P.  Matematico  le  zappe ,  e  le  pale) 
altri  con  fuoco  per  abbrucciarc,  e  /pianare, come  fecero ,  i  due 
approcci  del  Duca  0 

Voleua  il  Signor  Dio  che  folle  ben  gloriola  quella  liberatio- 
ne ,  e  come  permife  3  che  il  canone  dell’  inimico  folle  eia  quei 
della  Città  lpararo,come  per  allegrezza)  cosi  anco  volle,  che 
accendendoli  il  fuoco  nelle  munitioni,  che  tencuano  gli  mede- 
fimi  Francefi  nel  Con uento  di  S.  Spirito,  fi  accompagna/le  ,  à 
guifa,  che  fogliono  fare  gl’huomini  in  limili  occorrcnze,con  le 
fiamme,  e  col  fuoco  il  publicp  giubilo  della  Città .  SpauentA-! 
rono  Roma  i  fuochi ,  che  nell’  aria  fi  videro ,  elfendo  Co  ufo  Ir 
Cn.  Seruilio  Cepione ,  e  C.  Seruilio)-  riempierono  di  paura  i 
Francefi  quelli  vampi  )  e  benché  procura/Iero  di  eflinguere  le 
fiamme,  da  Cittadini  fopragiunti ,  che  da  per  rutto  s’inoltraua- 
no,  furono  me/li  in  fuga .  Commandò  in  tanto  il  Conte ,  che 
forriri  d  die  fortificationi  alcuni  fanri  /palleggiati  dalia  caualle- 
ria  /eguitaflero  alla  coda  l’inimico,  che  per  la  il  rada  di  S,  Pietro 
in  Verzolo  fi  porraua  al  fuo ponte  su’l  Telino)  v/cito  dalla  Hra- 
da  coperta  il  Capitano  Clua  fi  aimanzò  alla  teda  degl’  attacchi 
con  due  maniche  di  molchettieri,  e  fuori  della  medefima  firada 
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coperta  verfo  la  venuta  di  S.  Giacomo  forti  il  Sergente  Mag¬ 
giore  dei  Conte  di  Montcca (fello  con  l’Alfiere  Giouan  Batti- 
Ita  Rauazano,  e  trenta  bocche  da  fuoco,  &:  il  Gommiflario  Ge¬ 
nerale  Samper  con  fua  compagnia,  &  il  Mouales  co’fuoi  caiullì 
incalzando  l’inimico  i’affrettauano  alla  ritirata . 

Erano  quafi  tutti  Tortiti  dalle  mura  i  Cittadini,  e  da  tutte  le 
parti  con  archibugiate  feriuano  i  loro  nem'ci  \  icorrem  i  1  Con¬ 
te  per  quella  campagnadando  femore  orJt  ii,e  pregando  i  C? t- 
tadmi  ad  eller  più  cauti  nel  dar  la  caccia  à  i  Fomcefi,  1  foldari  di 
Orhone  profeguendoinconfideratamentei  V  cellia  li  nella  Li- 
guria,furonotoIri  in  mezo  della  cantilena  di  qu  Ili,  voieua  be¬ 
ne  il  Conte ,  che  11  perfeguitafTeil  nemico ,  ma  con  prudenza, 
non  con  pertinacia,  dando  ordine, che  auuerti libro  di  non  fi  la- 
iciar  tirar  con  pochi  dal  troppo  coraggio  lungi  dagl’  altri  \  Vo¬ 
lo  le  no  Qjpdrato  ,  feguendo  pertinacemente  Coni  mio ,  fu  da 
quello  ferito:  erano, e  nobili,  e  plebei  vfeiti  armatile  fi  poteua- 
no  trattenere,  che  non  perfeguitaflero,  (prezzando  tinti  i  peri- 
coIi,iIfuggiafco  nemicoje  con  i  Cittadini\mco  i  foraflieri  iorri- 
rono  armati, à  quali  non  corretta  l’obbfigatione  della  patria  )  frà 
quelli  furono  il  Dottor  Carlo  Franceico  Calliglione ,  France- 
ico  Scagl!olb,Btrtolomeo  C alderari haueuail  Kepermcrce- 
dedato per  lua  vita  l’Vficio  di  Fifcale  di  Pauia  al  Cafbglionej 
non  parata  à  lui  d’ellernegrato  à  S.  M.,fe oltre  al  compiere  alla 
fua  carica,  non  accompagnaua  nelR,eal  feruitio  la  finezza  di 
quelli  Cittadini ,  fatto  anche  perl'vficio  viralicio  quali  loro 
concittadino^  haueua  nel  tempo  delfaffedio  affidato  con  la  per- 
fona,e  foecori’a  infieme  con  molti  Cittadini  la  (oldatefcadi  gra¬ 
no,  volle  trouarfi  con  i  Pauefi  à  cacciar  l' inimico  nella  lua 
ririrata .  Si  abbalsò  per  tanto  la  retroguardia,  incalzata  gagliar¬ 
da,  e  prudentemente  dal  Commidario  Generale,  c  di  Nouales, 
dalla  fanteria  del  Capitano  Clua  ,  e  da’i  tiratori  Cittadini ,  ne  i 
prati  dell aC ammenda  di  S.  Lizaro,  oue  iquadronati ,  facendo 
fronte  a  quei  della  Piazza,  dauano  tempo  alla  vanguardia,  &ai 
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corpo  di  battaglia,  che  fìauanò  di  la  dal  Telino ,  di  darli  luoghi 
riportarono  d’ ordine  del  Conte  il  Samper,  il  Nouales,  &ii 
Cluaall’erninente  (ito ,  che  IH  doppo  il  Conuento  de’i  Scalzi 
fino  a  S.  Pietro  in  Verzolo ,  e  domina  tutta  la  valle,  facendo 
anch’elli  fronte  all’inimico  -,  fece  auuanzare  anco  al  medefimo 
Conuento  altre  maniche  de  faldati  Spagnuoli  per  foftegno  del 
Olia, e  quiui  (ietterò  fino  alla  lera  ,  continuando  da’i  polli  più 
dominanti  le  {'cariche  non  foli)  i  loldati  •,  màmoltiffimi  Cùtadi- 
ni,  che  pigliando  gl’ alberi  di  quella  coda  diedero  tutto  quel 
giorno  vna  continua  moiefiia  alle  truppe  nemiche . 

Non  manco  diidice  ad  vn  Prencipe ,  ò  Capitano  Generale 
Pallontanarfi  con  gran  fretta  dal  Ino  nemico, onero  da  vnaPiaz- 
za,  che  afiediaua,  abbadonan  lo  le  munitioni ,  i  feriti ,  e  malati, 
che  voltar  le  {palle  nel  combattere  ;  dà  quella  nota  Tacito  à 
Cefennio  Pero  nella  ritirata,  eh  ei  fece d  Armenia;  abbandonò 
il  Prencipe  Tornalo  l’afTedio  di  Pania  neh’  ofeurità  della  notte, 
clalciati  ifuoi  quartieri  peni  di  foraggi,  e  di  viueri  fi  ritirò  in 
poche  bore  di  là  dal  Tefinojfù  più  tarda  la  ritirata  del  Ducajmà 
perdette  il  canone,  &  oltre  gli  foraggi,  viueri,  e  munitioni, del- 
le  quali  recarono  pieni  gli  attacchi,  le  baracche ,  i  Concienti  di 
S.  Spinto,  di  S-  Giacomo,  di  S.  Paolo,  e  di  S.  Pietrose  calè  del¬ 
la  Flauia,  e  di  Bell’aria,  laicio  dietro  tutti  gli  feriti,  e  malati-, par¬ 
ile  ,  che  quelli  fodero  d’vn’  alrra  {peci e  a’animali ,  e  non  huo- 
mini, abbandonando  i  lanficosi  m  fiera  mente,  chi  languiua.  Di¬ 
ce  Liuio  parlando  dell’efercito  Romano  condotto  da  M.Atilio 
doppo  hauer  cacciato  Antioco  dall'Iiòla  di  Negroponte,  che  (i 
deuemaggior  lode  al  vincitore  pervlar  modeftia  nella  vitto¬ 
ria,  che  perla  vittoria  lìdia  *,  fù  non  iolo  modello  il  Conte, dan¬ 
do  lode  al  Signor  Dio ,  &  a’i  Santi ,  &C  al  valore  de  i  loldati ,  & 
de  i  Cittadini,  come  à  caule  feconde, attribuendo  la  felicità  del 
iuccellcq  mà  con  fìraordinaria  pietà, come  Antonio  Primo  , 
Arrio  Varo  fi  guadagnarono  con  la  <  lemenza  l’amor  del  popo¬ 
lo  Romano,  doppo  hauer  preio  Roma  j  cosi  il  Coare  pregò 
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l’Abbate  della  Città  il  Dottor  Marco  Antonio  Menochio  ,  che 
voleiTe  far  leuare  tutti  gl’abbandonati  feriti  ,  e  malati  del  cam¬ 
po  nemico,  e  fargli  riporre  in  S.  Pao!o,nel  qual  luogo  hauereb- 
be égli  fatto  prouedere  per  lo  vitrere,e  per  medicargli)  non  po¬ 
tè  ua  quefti  attendere,  per  la  carica  pubìica  dell*Abbatia,à  que¬ 
lla  chriftiana  funtipne ,  offerì  non  per  ranro  i  due  flioi  figliuoli 
Giacomo,  e  Francefco)  montati  quelli  à  cauallocon  Fièruifori, 
,  ^.Set-  e  carri  Cuoi  propri)  il  giorno  quindicefìmo  di  Settembre  fecero 
tembre.  ìeuare  dalle  baracche ,  e  da  gi’alrri  luoghi ,  Se  à  proprie  fpefe 
condurre  tutti  quelli  poueri  foldatr  in  5.  Paolo  iòuuenendoloro 
di  moiri  regali,  e  medicinali)  doppo  alcuni  giorni  fece  il  Conte, 
che  il  Reffei  endario .Garetti  prouedelle  due  naui  >  &  in  quelle 
farti  riporre  rutti  quelli  malati  con  pfouifioni  di  viuerfie di  me¬ 
dicamenti,  conaififirenza  di  Barbiere  ,  e  due  Religiofi  Zocco¬ 
lanti  gli  fece  conuoiare  àBerfeiio  :  1  medefimi  Menochijgli  fe¬ 
cero  condurre  alle  naui  con  i  loro  carri.  Vn  CaniranoGene- 
rale  doppo  la  vittoria  dette  vlàr  la  clemenza  co’i  vinti  ;  Pendio 
Cereale,  hauendo  fuperaro  ì  Belgi ,  non  permife ,  che  folle  ab  ■ 
.bracciata  la  Città  di  Treueri  patria  diClafico ,  e  di  Turo  re  ca¬ 
pitani  de  fuoi  nemici  per  tema  dell’infamia ,  dice  Tacito  )  per¬ 
che  la  crudeltà  feema  la  gloria  ,  di  chi  vince ,  e  le  dà  biafimo , 
diftruggendo  molte  cole,  che  farebbero  premio  del  vincitore, 
Antigono  fi  refe  piti  illuflre  per  la  clemenza  vlata  doppo  fa 
vittoria  con  gli  Spartani,  cheperhauer  vinto  Cleomene,  &i] 
fuo  efercito» 

Monfignor  Velcouo,  mentre  il  Conte  per  anco.flaua  impe¬ 
gnato  nella  campagna  con  1*  inimico  ben  poco  dalla  Città  lon¬ 
tano,  non  perdette  il  tempo  in  dar  ledouute  grafie  al  Signor 
Dio,  alla  B.  Vergine ,  Se  ài  Santi  Protettori)  fatti  prima  dal 
Maeftro  delle  Cerimonie  Sagre  auuilàti  al  lohto  gi’Abbati,  an¬ 
dò  con  gli  ftelfi,  Se  i  Decurioni  nel  Duomo ,  e  con  chori  di  ma¬ 
lica  cantatoli  il  T e  Deumy  indi  vna  folenne  Mella,  fonando  tin¬ 
tele  campane  della  Città  con  grandillimo  concorlo  di  popolo 
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fi  nngratiolaDiuina  Mifèricordia  :  firinouaronolemedefime 
gratie  il  giorno  fèguen  te  da’i  Signori  della  Città  con  la  prefen- 
za  del  Conte,  che  allìcurare  le  colè ,  frollandoli  l’inimico  di  là 
dai  Telino,  e  facendole  fronte  con  la  maggior  parte  della  gen¬ 
te  della  Piazza  di  qua  dal  fiume, puore  anch’eflo  come  grande¬ 
mente  difideraua  ritrouai lì  à  quella  chrifiiana  operatione;  fi 
cantò  la  Melfa  nella  Chiela  di  S.  T ornalo  dell’Ordine  de’i  Pre¬ 
dicatori  con  mufica  all’Altare  della  Regina  del  Rofario  Maria 
Vergine ,  vi  affiftettero timori  con  il  Conte,  gl* Abbati,  e  Decu¬ 
rioni,  ne  fu  capace  la  Chielà  del  popolo ,  che  riconolceua  dall - 
intercedione  della  Madre  di  Dio  principalmente  la  gratia .  Era 
quel  giorno  la  fe fb'u irà  deliTmagine  di  S.  Domenico  portata 
dalla  Regina  del  Cielo  in  Soriano1,  fi  diede  anche  le  domite 
gratie  à  quefto  Santo  Protettore  delle  Spagne,  &  Auuocato de 
Pauefijfi  leguitò  nella  medefima  Chiela  per  lei  continui  giorni 
con  (èrmoni  del  P.  MaeftroMayno,  col  recitar  il  Rofario,  & 
altre  orationi  à  dar  lode  à  Dio,  alla  Vergine  ,&  a  i  Santi . 

Haueua  il  Conte,  quando  forti  dalla  Porta  di  S.  Maria  in 
Pertica  fpediro  lubito  due  foldati  à  cauallo ,  l’vno  per  vna  fira¬ 
da  ,  l’altro  per  diuerfa  con  vn  breue  biglietto  del  ièguito  al 
March  eie,  alla  lèra  fenile  pitia  lungo  la  cofa,  e  le  diede  parte 
per  minore  della  ritirata  dell’inimico  ,  fcriuendo  anche  à  Mila¬ 
no  à  diuerfi  Minifiri,  e  Caualieri  :  i  profperi  fuccellì  di  guerra 
fi  deuono  lubito  far  làpere  per  rutto  con  lettere ,  &  auuifi  ,che 
gli  aggrandifehino  perche ,  dice  il  Sellaio  ,  quando  il  Gonza- 
gha, vinti  nella  Pi  ouenza  i  Francefi ,  publicò  con  lettere  mag¬ 
gior  del  fitto  il  fucct  fio  ,  Cfieìli-che  fiauano  lofpefi,  fi  riloluo- 
noà  fauor  del  vincitore  j  fi  confermano  gli  amici ,  e  maggior¬ 
mente  fi  intimorirono  i  nemici  *.  non  haueua  bifogno  il  Conte 
d’ingrandire  la  fua  vittoria,  ella  era  tanto  grande,  che  ,  come  la 
mente  non  la  capiua,  cosi  la  penna  non  la  poteua  delcriuere ,  ò 
ridire  la  lingua:  le  vittorie,  dice  Hirtio parlando  di  Mithridare 
di  Pergamo, il  quale  prcìofelicementePelufio  puote  pacificare 
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‘tutte  le  regioni,  per  dotte  pa fsò,  andando  fn  ÀleSandria  da  Ce- 
fare,  acquidano  grande  autorità  al  vincitore  ;  tale  é  quella  del 
iConte  in  hauerdiféfoqueda  Piazza  al  Tuo  Ré  in  tempo  tale5 
'Che  non  puòeller  maggiore;  fi  fiancherà  prima  la  lama ,  che 
pofTa  mai  lodare  appieno  il  valore,  e  la  fu  a  virtù . 

Falsò  prima  della  l'era  tutta  la  gente  delDuca  di  là  da!  primo 
ramo  delT efìno  (opra  il  Fio  ponte, diramandoli  il  fiume  io  quel 
Juogo  in  tré  canali,  e  facendo  ifolc  molto  capa ci*, fece  S.A.fubito 
Scatenar  il  ponte,  che  ftaua  nel  primo  canale ,  e  portarlo  nel  fe¬ 
condo  tra  i’ifola  prima,  e  la  feconda,  alquanto  didante  dal  con¬ 
tinente  :  andò  il  Conte  medelimo  à  riconolcere  il  pollo,  e  pen¬ 
sò  di  potere  inquietare  quella  notte  l'inimico  ,  il  quale  fi  Rima¬ 
tila  ficuro  di  là  dall'acqua  dalie  moleflie ,  che  le  porcile  dare  la 
gente  della  Piazza  ;  fece  per  tanto  il  Conte  tra  1*  vna  ,  e  le  due 
della  notte  dal  Capitano  Picchione,e  da  StefFano  Berretta  Gen- 
Jtilhuomo  dell’  artiglieria  di  fubito  condurre  due  fagri  sii  1*  emi¬ 
nente  codone  delle  campagne  fopra  San  Lazaro  nel  fito ,  ouc 
Timboccailfecondo  canale,  e  fi  commanda  à  caualiere  alle 
due  ifole,  nelle  quali  erano  le  genti  del  Duca  ;  ritornò  il  Conte 
nello  Beffo  tempo  accompagnato  dal  Commi  fori  o  Generale 
Samper,  dal  Tenente  di  Madro  di  Campo  Generale  Carlo  Ga¬ 
larato,  dal  Tenente  Generale  d’artiglieria  Viilalrnani ,  dal  Ma¬ 
dre  di  Campo  riformato  Barile ,  dal  Sergente  Maggiore  rifor¬ 
mato  Recca  ,  da’i  Capitani  Manes,  eNouales ,  dal  Capitano 
Tenente  Puff  erla  con  cinquanta  caualli  della  iùa  compagnia» 
dal  P.  Matematico ,  dai  Capitano  Berretta ,  e  da  alcuni  Calia- 
Iteri  della  Città,  il  Conte  Scaramuccia  Vifconte,Antomo  Frali- 
cefco,  e  Barnaba  Belcredi,  con  alcuni  tiratori ,  &  il  Marihde 
.Corte  con  fefianta  Cittadini  armati  di  fchioppetre  lungheidaua 
l’inimico  nell’ifole  hauemdo  neccio  molti  fuochi  ;  per  lo  che  fa¬ 
cendoti!  aggiudare  da’i  Bombardieri  i  due  canoni ,  fi  cominciò 
à  (aiutargli  d’improuifo,  &  hauendo  fatto  il  Con  re  abbaffare  il 
Marchele?  &  i  Belcredi  con  Cuoi  tiratoriCittadiniall’origlia 
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c’el  fiume, rilafciauano  quelli  doppo  la  fcarica  de’i  fagri  vieta¬ 
mente  la  loro  con  le  fchioppette*,  à  quefia  improuifa  moieftia 
reftando  attoniti'gl’inimici,e  danneggiati,  hebbero  ordine  d’e- 
ftinguer  i  fuochi  3  màfeorrendo  il  cofionc  il  P.  Matematico 
olferuò  al  lume  chiaro  della  Luna  ,  che  l’inimico  pafiaua  dalla 
primaii’ola  alla  feconda  (opra  il  trappolato  ponte  dal  primo  al 
fecondo  canale  3  ne  diede  Libito  parte  al  Conte  ,  proponendo 
elTer  facile ,  co’l  tram  arare  vn  fagro  >  lo  /carenare  il  ponte  eoa 
qualche  tiro  3  confultatala  cola  co’l  Tenente  Generale  Villal- 
mano,  e  co’l  Picch’one  ,  anco  npprouata  dal  Capitano  Ber¬ 
retta,  111  di  Cubito  iui  aggurhta  la  pezza,  e  con  vn  tiro  fi  ruppe 
il  ponte,  e  ne  venne  à  leconda  dell*  acqua  vna  barca,  la  quale, 
pollofi  à  nuoto  vn  Cittadino  venuto  co’l  Marcheie  Corte,  fu 
prefa,  &  condotta  alla  ripa  ,  oue  fiauano  il  Marcheie  ,  &  i  Bei- 
credi  .  Quando  l’inimico  fi  ritira,  bifogna  accontandocele  con 
prudenza,  darle  tuttala  maletia,  che  fi  può.  Celare  cosi  fece 
in  Africa  con  Scipio  ie ,  e  per  non  hauerlo  fatto  Mailìmiliano 
feguitarsdo  la  gente  Frati  ce  fe,  e  V cnetiana,  viene  drd  Guicciar- 
dino,  primo  fra  gl’italiani  fcrittori  di  Storia  ,  grandemente  bia- 
limato. 

Dimandarono  il  di  feguente  alle  ventidue  del  giorno  i  Fran- 
cefi  per  la  parte  del  Granuallone  vna  triegua;  hatieua  il  Conte 
rinforzato  quel  poto,  che  flaua  à  carica  del  Maftro  di  Campo 
il  Contedi  Sartiraoa ,  non  lolo  con  fanteria  3  mà  con  caualleria 
facendoli  quiui  all’inimico  fronte  3  ne  mandò  l’auuifo  il  Sartira- 
na  al  Sopremo  Commandante,  e  quelli  la  conceCe3  pacarono  il 
fiume  il  Marchefe  Galeazzo  Villa,  il  Contedi  Verrua,  &  alcu¬ 
ni  altri  Caualieri,  fi  «abboccarono  con  ri  Cualier  Trotto ,  che  vi 
andò  con  alcuni  Vociali  di  guerra,  e  molti  Caualieri  della  Città} 
lodarono  in  particolare  la  braua  difefa  latta  da’i  Cittadini,  e  dil¬ 
le  ro  elfer  morti  in  quello  alledio  la  maggior  parte  dcgliVfi- 
ciali  della  loro  fanteria,  e  gran  nobiltà  Francele,e  Piemonteie» 
Venutala  lera  fi  licendarono,  &  rotta  la  triegua  ,  fi  cominciò  à. 
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'tirare  dalla  ri^a ,  edah  pofU  molte  archibugiafedà'i  Soldati  ,e 
da'i  Cittadini ,  chehcoronauano',  à  guifa.)  che  fece  Beli  fa  rio 
contro  i  Gothi,  dice  Procopio,bifogria  durando  ella triegua  ap¬ 
parecchiarli  peralIalireFinimico  lubiro  ,  che  ha  fornita  ,  ò  da 
elio  violata,  vi  fece  condurre  ii  Conte  due  pezze,  con  le  quali, 
e  con  le  bocche  da  fuoco  furono  la  notte  ni  ed  e  firn  a  mente ,  co¬ 
me  falera,  quei  del  campo  nemico  Tempre  tormentati  :  fecero 
fare  la  mattina  ntioua  chiamata  ,  &  militati  dal  Caualier  T rott  a 
à  pranfo  neila  Città  >  accettato  l’iouito ,  e  publicata  per  tutto  il 
giorno ledicehmo  vna  triegua,  furono  alla  grande  palleggiati 
dal  Conte  il  Marchefe  Villa  ,  il  Conte  di  f) uinsè ,  il  Conte  di 
Verrai,  il  Conte  di  Lecco ,  Monsiì  Blané ,  ii  Colonello  Farao¬ 
ne,  il  Colonello  la  Rocca  ,  &  altri  -,  hi  cosi  lauto  il  palio ,  cb& 
parue, che  non  fi  folle  in  vna  C  tea  Hata  ahediata  cinquanta  due 
giorni;  mà,  che  quella  mattinali  mangiaffe  in  Apolline  :  duran¬ 
do  le  tr segue  deuono  1  Prencipi ,  e  Capitani  Generali  accarez¬ 
zare  le  genti  del  loro  nemico,  le  quali  vengonofo  nel  loro  cam¬ 
po,  ò  nelle  loro  terre,  il  Re  Luigi  Vndecimo  regalò  gl’ Inglefi 
in  Amiens ,  come  fe  follerò  flati  tuoi  carhfuni . 

Stana  in  quello  mentre  il  Marchefe  diCarazena  conreferci- 
eo  à  Morrara  attendendo  la  rifolutione  dell’inimico  per  cacciar¬ 
lo  fuori  dello  Stato, e  perche  dubitò, che  per  corniciare  ii  Duca 
di  Modotia  al  Piacentino ,  perche  porche  paffar  fic.uro  à  Tuoi 
Stati ,  che  non  fi  porcahero  ì  FrancefI  di  la  dal  Pò  danneggian¬ 
do  quella  parte  dello  Stato ,  trouandoh  la  loro  vanguardia  à  So- 
mo,  diede  ordine  al  Gouernatore  di  Denona,  che  (Ielle  auuer* 
sito,  &  à  Giacomo  Botta,  chevnita  la  lua  gente  con  altra  de‘i 
Viflarini  ,del  Pecorara ,  e  de  gl’ altri  Feudatari  j  dell’Oltre  Pò 
difendette  la  ripa  impedendo  all’  inimico  il  patteggio  il  portò 
Tubito  Giacomo  Botta  con  molti  Tuoi  fuddiri ,  &  altri  paefani  à 
cauallo,  &  à  piedi  dirimpetto  à  Somo;  fi  vnironofeco  i  Viflari- 
ni,  &  il  Pecorara  con  molte  bocche  da  fuoco  de  Tuoi  huomini, 
<2  con  cinquanta  Riddili  del  Senatore  Caualchino;  e  vi  mandò  il 
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Conte  Trotti  il  CommifTario  Generale  Samper  con  ducente' 
caualli ,  &  il  Malprò  di  Campo  il  Conte  Carlo  Mezabarba  con1 
fua  compagnia,  e  con  quelli  andò  inlìeme  Celare  Corte}  fece  il 
Botta  Tempre  mai  fronte  all’inimico,  &  hauendo  quelli  occupa¬ 
to  vn’ifola  del  Pò  ,  per  migliorarci!  fuo  pafiaggio ,  con  alcuni 
particolari  eletti  pallando  con  barche  il  Botta  nella  medefima, 
e  combattendo  quelli,  che  vi  fi  trouauano ,  gli  sforzò  à  dislog¬ 
giare,  facendone  molti  prigioni,  &  altri  lalciando  morti  su’l  ter¬ 
reno  :  fi  incarnino  l’  inimico  per  la  riuiera  del  Pò  à  Sannazaro' 
per  tentare  il  tragitto  in  altra  parte ,  trottato  quiui  troppo  refi- 
{lenza}  Io  colmeggiarono  femore  il  Samper ,  il  Botta,  egl’altri 
nettando  con  le  mofehettate  il  fiume,  &  la  ripa,  alloggiando 
{empredi  fronte  al  mcdefiiT>o,con  che  fi  obbligò  à  pigliar  altra 
rifolurione.  Chiamò  ancora  fu  biro  il  Marchele  dalgouerno 
della  Città  di  Lodi,  perche  nrornafie  al  ino  di  IViortara,il  Mar- 
chele  Corio,  intugliando  à  tutto  quello,  che  potefle  in  quel 
Contorno  fuccedere  perla  marchia  dell’inimico ,  al  quale  vole¬ 
rla  il  Marcitele  partendo  con  l’efercito  da  Mortara  dar  tutte 
quellenoie,  chel’occafione5  e  l’auuantaggio  gli  hauefie  per¬ 
ni  efiò. 

Mentre  per  anco  fiauano  nel  Siccomaro,  Predemafco,e  Ca¬ 
lia  i  due  Prencipi  di  Sauoia  ,  e  di  Modona  5  l’ vno  per  la  ferita 
della fpalla  poco  ben  fianre}  l’altro  aggrauaro  da  tèhre }  fu  trat¬ 
tato  il  cambio  del  Marcitele  Maina fia  ,  e  del  Maftro  di  Campo 
Frà  Paolo  Venati}  conchiulo ,  e  regalato  prima ,  e  paleggiato 
dal  Conte,  fu  dallo  ficeflo,  e  da'i  i  primi  Vficiali  di  guerra, e  Ca¬ 
valieri  della  Città, che  tutti  andarono  à  lèruire  il  Conre, accom¬ 
pagnato  al  Granuillone,  e  di  li  fatto  corniciare  fino  all’armata} 
hatieua  il  Conte  per  far  maggior  fronte  all’inimico  ,  che  fi  tro- 
itaua  tutto  da  quella  parte  di  là  dal  Granuallone,  &  anco  per 
artificio  militare,  fatto  rinforzare  dalla  gente  NJapolirana  il 
Conte  di  Sartrràna,  e  fquadronare  quella  fanteria  nel  Borgo  del 
Telino >  vi  {lavano  ancora  quattro  compagnie  di  caualleria 
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montare  in  dme'rfe  frappe ,  per  lo  che  dubitò  il  Malusila ,  che 
non  folle  il  Conte  per  marchiare  con  la  gente  dietro  a’i  Prenci- 
pi,  &rauuanzandofi  il  Marchefe  di  Garazena  pigliargli  in  me- 
zojarriuato  perciò  alla  Piene  del  Pignola  à  tre  bore  di  notte  dal 
Duca  lo  certificÒDche  il  Conte  in  poche  note  farebbe  flato  loro 
alla  coda,  che  haueua  veduto  ia  gente  pronta  alla  marchia  *  fe¬ 
cero  (libito  il  Duca  ^  &  il  Prencipe  ritornar  in  dietro  la  van¬ 
guardia,  &  alle  quattro ,  marchiando  in  fretta  ,  fi  vnirono  tutti 
in  Sannazaro,  oue  fi  barricarono ,  temendo  grandemente ,  che 
il  Conte  con  la  gente  di  Pania  non  gli  venire  ad’affalire  :  le  fat¬ 
eioni  importanti,  che  riefcoao  felicemente,  rendono  1  vincitori 
fpauentofià  qqei  medefimi ,  chereflano  perdenti  j  Mafmifla, 
doppo  hauer  abbracciato  l’alloggiamento  di  Siphace,reflòalle 
genti  d’elio  Rè  di  Nurnidia,  e  di  Afdrubale  formidabile  j  fi  fer¬ 
mò  in  quella  terra  l’inimico  per  la  tema ,  c’  hebbe  di  non  effer 
dal  Conte  affaldo,  tre  giorni,  pigliò  pofeia  la  marchia  j  ma  cosi 
bene  l’auuantaggiaua  il  Marcheie,  che  non  fapeua  rifoluerfi  ad 
alcuna  detenninat ione  \  penfaua  il  Gotte rnatore  delio  Stato  di 
lafciar,  che  il  portalle  in  fico  per  lui  auuantaggiofo  ,  e  poi  com¬ 
batterlo  }  màilcafo  non  le  portò  mai  quella  opportunità  3  fin¬ 
gendo  lhnimico  i  faci  difauantaggi  *,  nfoluette  finalmente  di 
darle  in  ogni  modo  la  battaglia,  ouu  iqifofiejchiamato  al  Cam¬ 
po  il  Conte  T rotti ,  e  fatto  configlio  fopra  quella  cola  ,  fiì  con- 
chiufo,  non  deuerfi  confidare  all’  inconflanza  deli’  armi  fotte- 
jiuta  vittoria,  clfer  il  Francefe  per  anco  troppo  fuperiore  di  ca- 
nalleria,  non  douerfi  perciò  con  difàuuantaggio  venire  al  fatto 
di  vna  giornata ,  nella  quale  farebbe  flato  maggiore  il  danno  * 
che  poteua  prcuenire  dalla  perdita ,  che  Pvt  ìe,  chehauerebbe 
dato  la  vittoria  j  per  quella  fola  ragione  hauer  sfuggito  il  Duca 
di  Orleansla  battaglia  offertagli  à  Trech  da’i  Capitani  Sforze- 
fchi,  &  il  Configlio  di  Guerra  di  Memoransì  non  hauer  per¬ 
meilo  ,  eh’  egli  combatteffe  con  gì'  Imperiali  nella  Prouenzaj 
douerfi  bene  moleflare  Fiaimico^hor  alla  coda3hor  a’i  fianchile 
_  —  -  v-  —  cacciarlo  - 
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cacciarlo  con  prudenza  dallo  Stato*,  non  efìére  cofa  tnen  degna 
d’vn  granCapitanoilvincere  l’inimico  co’l  configho,e  con  l’ar¬ 
te,  che  con  l’armfCefare  non  hauere  per  quefta  caufa  combat¬ 
tuto  Petreio,&  Afranioxoncbbe  il  March  de  la  forza  di  quelle 
ragionile  con  prudenza  degni  il  determinatone!  con  figlio-, che 
fenza  Jalciar  pigliar  piede  ad’vn  efercito,  per  anco  podercfo, 
ma  dime  di  catta  Jleria,  e  lo  cacciò  fuori  dello  Stato ,  e  lo  vide  ri¬ 
dotto  aH’eflremo  con  perdita ,  e  danno  cosi  grande ,  quante  e 
l’andare  in  rouina  vn  corpo  d’armati  di  vintifei  miliare  piu  per¬ 
fidie  con  perdita  di  bagaglio,  e  di  canoni,  e  con  gallo  del  molto 
danaro,  che  per  inuadere  vno  Stato  lontano  da  luoi  delie  necefi 
fariamente  ipendere  vnPrencipe,che  ne  intraprende  l’tmprefa.. 
La  virtù  dd  Marchffiè  ,&il  fuo  valore  meflrato  nel  difendere 
lo  Stato  di  Milano  da  elerciti  potenti filmi  gioueranno  allaMo- 
narchia  anco  nelle  guerre,  che  farà  il  Ré  co’i  medefimi  nemicij 
fi  perfuaderannojche  tutti  i  Capitan i,ch’eg!i  inuierà  a  gouernar 
gPe/erc iti  fuoi  diano  delle  flefle  virtù  ,  e  qualità  dotati  ‘.le  virtù 
di  Brafìda  furono  di  grandifhmo  vide  a’i  Lacedemoni]  )  la  pru¬ 
denza,  &:  il  valore  del  Marchelè  eli  Carazena  farà  temere, come 
già  gli  Arheniefi  temeuano  i  Lacedemoni]  per  lo  ftefio  Brafida, 
le  armi  del  Ré  di  Spagna  in  tutte  le  parti  della  lua  Monarchia . 

Mandò  u  con  anente  la  Città  di  Pania  ,  c  fù  a  i  ledeci  di  Set¬ 
tembre  Y Abbate  Francefco  Oppizcni,il  Co.  Bernardino  M an¬ 
ele  Ho,  e  Carlo  Gerclamc  Gntrinara,  &  il  Capit.  Matteo  Corte  à 
rallegrarli  co*!  Marchefe  di  quella  liberatiorej  non  lì  re  fe  pago 
in  abbracciarli ,  e  lodarci!  valore  de  i  icro  Concittadini ,  volle 
ringratiarli  in  carta  Lmiendo  ben  ducvolte  alla  medcfimaCittà 
in  quello  parricolarcjvolle  anco  feriuerne  al  Re' certificandola 
finezza  di  ondi  fudditi ,  che  mei  italiano  ogni  maggior  gratta, 
che  la  lua  grande  zza  reale  porcile  mai  dare  al  più  benefico ,  e 
fedcl  luo  udditoicoine  il  crandeAfiuero  fi  moflrò  ^rato  àMar- 
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docheo  per  hauerle  feoperro  la  congiura  ui  Bagathan,eThares 
.  Eunuchi,  facendolo  dal  primo  Prencipe  della  Corre  veftito  di 
porpora,  e  coronato  di  reai  diadema  condurre  iopra  vn  cauallo 
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della  reai  fonderia  per  filtra  la  Città  di  Stilati  gridando,Così  ho« 
noia  il  Rè3  chi  à  lui  piace-,  protedaua  il  Marchefe,  che  meriraua 
ciarcheduno  de’i  Cittadini  di  Pauia  )  mà  che  haueuano  vn  Rè> 
non  men  grande ,  e  magnifico ,  che  folle  il  Rè  di  Perfia ,  e  di 
Media:  furono  abbracciati  da  tutti  i  primi  dell’elercito ,  ne  fi  la-* 
siauano  d’inrerrogarli  del YeguitOiC  di  lodargli  nelf  operato . 

Non  contento  Monfigne  Veicouo  delle  grafie  date  àS.D.Mj 
dilpofe  moirealtre  diuotioni  da  farli  paratamente  in  diuerfc 
Chicle  della  Città,  allignando  le  proprie  giornate  à  ciafchedu- 
na  di  loro-,  acciò  in  tutto  il  refiante  tempo,  anco  fino  alla  futura 
campagna,  fi  fa  cede  particola  r  orationej  non  tanto  per  ma¬ 
inarli  grati  al  Signor  Dio  per  la  mercede, così  grande, riceuuraj 
mainlìemcper  habilitarfi  à  poter  godere  il  frutto  della  pace 
doppofant'anni  di  guerra:  fece  particolarmente  Don  Benedet¬ 
to  Maggio ,  mollo  in  quella ,  come  in  tutte  le  altre  fu  e  diuote 
operationi,  dalla  loprema  intelligenza  della  chriftiana  pietà  di 
Monfig,  Veicouo  Biglia, diuerle  proceflioitij  la  prima  fu  alli  i  9 
di  Settembre  vibrando  tutte  le  Chielè,  nelle  quali  ripolano  le 
Reliquie  de’i  Santi  Vdcoui  di  Pauia  ,  l’Altare  dell’Angelo  Cu- 
ftode ,  Se  il  Corpo  diS«  Agollino  j  la  feconda  fu  alli  vintifei  del 
rnedefimomele  dando  d’auuantaggio  da  mangiare  à  cento  cin¬ 
quanta  poueri  nella  cala  di  Teotimo  Saluatico  \  furono  feruiti  à 
mertfa  da  quelli  della  Congregatone  della  Dottrina  Chridianaj 
la  terza  fiì  molto  folenne  nella  prima  Domenica  d’Ottobre  an¬ 
dando  alla  Chiefa  di  S.Saluarore:  interuennero  a  quefla  tutte  le 
Scuole  della  Dottrina  Chri  ft  ana  ,  fèidifpoda  nella  Chiefa  de’i 
Padri  Barnabiti ,  e  prima  d’mcaminarfì  la  procedìbile  furono 
prefentate  molte  palle  grolle  dell’arnglicria  nemica  in  cedi  do¬ 
rati  da  miai  ero  io  duolo  di  figliuoli  vediti  in  habito  angelico 
all’Imagine  rniracolola  della  Vergine  collocata  sii  l’Altar  mag¬ 
giore  di  quella  Chida  j  furono  poi  aggiudate  nel  frontclpicio 
della  Capell  i  siVl  cornicione  con  le  parole  della  Scrittura  per 
voi  parte  M’lie  clypei,  &  armatura  fortium  pendent  ex  e  a ,  Se 
perfaitra  ùubtuitm  prafidium  con} dgiiwis  .  Anno  obfidionit 
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■Ticini  1 655.  precedette  à  tutte  le  Scuole  vna  gran  Croce  do* 
rata„co’l  motto  In  hoc  ftgno  vicimus ;  ogni  Scuola  portaua  va' 
Imagine,  ò  della  Bo  V.  ,odi  S.  Siro»  òde  gli  altri  Santi  Veico¬ 
lili,  e  Protettori  con  trombe, Tuoni,  e  mufiche;  arriuata  la  prò- 
eeflìonealla  Chieia  di  S.  Saluatorc  fi  C'AntòilTe  Deum  ■>  eia 
Meffa  prò  graf.  dii. ,  e  fi  fece  vna  communione  generale  lo* 
•dando,  e  benedicendo  il  Signor  Dio;  e  come  dalla  parte  dell’¬ 
attacco  del  Prencipe  fi  fece  quella  dal  Maggio  ;  così  da  Hip- 
polito  Vifconte  fe  nefiece  vn’altra  da  quello  del  Duca;  fi  vnì  U 
gente  di  quella  procelfione  nella  Chiefa  delle  Madri  Capuc- 
cine,  fi  andò  fuori  della  Porta  diS.  Giuftina  alla  Chieia  dec 
Scalzi  vifitando  la  Sagra  Imagine  delia  Regina  del  Gielo ,  fi 
cantò  ilTe  Dcum-,  fi  dille  la  Meda  in  rendimento  di  grafie, e  fi 
fece  la  làntiffìma  communione  da  chi, interuenne  alla  diuotio- 
ne .  Come  furono  i  Cittadini  di  Pauia  grati  al  Signor  Dio  per 
la  grana  con  le  diuotioni  i  così  vollero  anche  moffrarfi  tali  al 
Conte,  che  come  minifirodella  bontà  del  Signore  haueua  go- 
ucrnato,  eia  Città,  e  la  difefa  ;  dal  Configlio  Generale  ftì  fatto 
Cittadino,  e  Decurione  di  Pauia  concedendo  à  lui ,  &  alla  fua 
dipendenza  tutti  quegJ’honorfie  preminenze,  che  godono  gl* 
altri  Decurioni  di  quella  Citra,&  i  Collegij  de  TheoioghLeg- 
gifiij  e  Medici  fecero  al  medefimo  Conte ,  &i  alla  fua  dipen¬ 
denza  priuilegio  di  concedere  lenza  i  l’oliti  emolumenti  la  di¬ 
gnità  Dottorale,a  chi  di  quella, onero  al  modo  foliro,ò  pure  all* 
vlanzade’nobiliffimh  fiiolìe  voluto  addottorare  :  la  gratitudi¬ 
ne  ex  la  moneta  pregiata ,  con  la  quale  fi  paga  il  beneficio  à  co¬ 
lui,  che  lo  fece; non  vollero  1  Pauefi  imitare  l’ingratitudine  de* 
Carthaginefi  verfo  del Cap.de  LacedeajoniXantippojchedcro 
al  Conte  quel ,  che  porcuano  dare  ,  e  così  furono  gratilfimi. 

Concede  Dio  quella  vittoria  ,  mentre  finita  la  Quarantena 
delle  Sacre  Spine  haueua  il  giorno  auanti  con  effe  Monf.  Ve- 
feouo  benedetto  il  Popolo, che  in  numero  di  9m.perfone  dallo 
fbeflo  Moni,  nceuuta  laSS.Pucariftia  il  dì  della  B.V.fi  era  reio 
capace  della  gratia;  finiua  anco  la  Nouena  di  S-Antonio,&  era 

Y  e  giorno 
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giorno  dedicato  all*  Efaltatroné  della  Croce  ;  come  volle  Di© 
dare  ad’Heraclio  contro  il  Rè  di  Pe*lìa  in  quello  giorno  in 
virtù  della  Croce  vna  grati  vittoria*,  così  perla  ideila  la  diede 
anco  à  Pauefi, c’hanno  per  loro  imprelà  quello  legno  riuerjrov 
egloriolo:  vinlero  i  Franceff  in  quello  di  l’ànno  i  ji  j.à  Mari- 
gnanoi  Suizzeri  bellicoFa  natione  *,  Furono  ellrnei  medefimo  à 
Pania  nel  i  ó  5*5 .  da  pochi  Soldati ,  &  Cittadini  nel  guerreggia¬ 
re  ineFperti  lùperatfafù  celebre»! Grecia  il  1 4„di  Settembre nel 
409.  per  lo  Ipauenreuolé  temporale  nel  territorio  di  Cbnftan- 
tinopoli  nella  morte  di  S„  Gio„  Chril’ofiomo)  farà  ìlluflre  il  me- 
defimo  in  Italia  per  la  liberatone  di  Pania  dali’afiedio.  di  tre 
potenti  eFercm  ieguita  Panno  1  65 j.  Due  differenti  cote,  e  ben 
grandi',  accadetteroin  queffa  giornata  Panno  1 jjj'^inncxndò 
Roma,e’I  Tuo  termorioda  Tofcana,e  la  Marca  mderabiìmente 
vn  gran  diluuioj  e  fi  publicò  la  pace  tra  il  Pont.  Paolo  IV.  e  Fi- 
lippo  Secoiido^duediffimilbe Feg  talare  auuennero  nello fieli© 
dì  quell’anno",  due  gran  Prencipi  doppo  520  giorni  d’afsedio 
lènza  effer  cacciatigli  modo  di  Fuga, abbandonano  Pimprefa ,  e 
noueQttadini  Fanno  di  lèi  canoni  acquido  condotti  da  cinquan¬ 
ta  Faldati  à  cauallo,e  da  non  pochi  à  piedi.  Era  al  tempo  dell’an¬ 
tica  Roma  quello  il  dì  che  la  giouenrù  dell’ordine  equeffre  fa- 
ceuanobd  fpettacoloalla  Città  maneggiando  iuperbi  cauallij 
farà  nel  tempo  à  venire  celebrato  quello  medefimo  per  hauer 
iti  effo  compiutole  glorie  di  vna  indicibile  dipela  della  Ina  pa¬ 
tria  i  Cittadini  di  Pauia.Come  andò  la  Regina  Saba  à  vedere  la' 
grandezza  di  Salomone,palìando  ilMare,inGerulalemme3così 
da  tutte  le  parti  dello  Stato,  e .'dal di  Fuori  ancora  concoide  vn  - 
infinito  numero  di  perFone  d’ogni  qualità  à  vedere  le  forr  fi  ca¬ 
tioni  Fatte  nella  diFefa  ,  ©grattaceli!  de’i  nemici:  ammirali  a  no 
tutte, come  vnAleffandro,il  Conte, &, come  tanti  Hercoffi Sel- 
dati3&i  Cittadini, foauetta  no  quelli  Fuperaro  il  Formidabile  Ce¬ 
ffone  di  tre'  potenze  vnitea’i  loro  danni  )  non  hnueuano  legato 
ilTrirauce  M  )llro,nn  cacciato  sì  bene  tre  eierciti  in  vn  corpo 
collegati  alla  rouina  di  Pania  .  Anderà  feropre  gloriola  quella 
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Città,non  per  hauer  riceuutòla  fede  ne  i  primi  giorni  delChri» 
ftianefimo,  equella  mantenuta  inuiolabilmentej  non  perche 
mai  da  Tiranno  fi  di  bagnato  il  ilio  terreno  del  fangue  d  alcun 
Martire-,  non  perdi’  ella  goda  per  (ingoiar  prilli legio  nella  di¬ 
gnità  Ecclefiaftica  mille  prerogatiue  0  e  particolai  mente  l’hó^ 
lior  del  Pallio ,  e  di  ledere  il  iuo  Velcouo  alla  delira  del  Ponte¬ 
fice  primo  de  gli  altri  Velcoui  immediatamente  alla  Santa  Sede 
(oggetto-,  no  ì  per  efière  vna  leconda  Roma  per  le  molte  reli¬ 
quie  de’Santfi  non  pereller  fiata  il  leggio  de’i  Re  Langobardij 
non  per  eli  .  r  1*  Athene  d:  fiaba  per  1*  Vmuerfirà  famofa  delle 
Scienze  in  efia  fondata  da  Giouan  Galeazzo  ;  non  per  effere  la 
Prima  Città  dello  Stato  di  M.lano  doppo  la  Metropoli,  che  tale 
tutti  i  Ré  ,  e  Ducili ,  che  per  tempo  hanno  quefia  Prou  nei;  fi- 
gnoreggiato ,  nelle  loro  lettere ,  e  priuilegij  doppo  Milano  nel 
primo  luogo  nominando  Palliarla  fegnalarono  loura  l’altre  Cit¬ 
tà  dello  Staro’,  cosi  nel  libro  della  pace  di  Cofianza  tra  Frideri- 
co  Imperatore,  Henrico  Tuo  figliuolo,  &  alcuni  nobili  d’Ale- 
magna,  e  le  Città  di  Lombardia,  della  Marca,  e  della  Romagna 
l’anno  1185.  viene  primamente  nominata  Pania .  H*  autem 
funt  Cintiate s  loca  ,  qua  pacem  praferiptam  fub  tur  amento 
Lombardùrum  nebifeum  reeep  ertine  :  Pnpia^  Creinonci^Comitcr* 
dona  ,  Asia  ,  C  a  fari  a  ,  lamia ,  Ai  l'va  ,  f  alia  Ci  iuta  te  s ,  fr  l  oca , 
(jr  perfvns,  qua  funi ,  &  qua  fuerunt  in  pace  nostra  :  anco  nel 
pigliare  il  giuramento  di  fedeltà  Carlo  Qui  ito,nceuutolo  dall* 
altre  Città  in  Milano  ?  mandò  l’anno  1526.  a  1  27.  di  Marzo  il 
Capitano  Sanchio  Lopez  per  differentiare,come  diceua  il  man¬ 
dato  proprio  dell’Imperatore,  quefia  Citta  dall'altre  j  come  co- 
fium irono  lempre  1  Signori  di  quello  Stato  j  e  Bianca  Maria,  e 
Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  nel  mandato  configuato  à  ch?5 
venne  à  pigliare  il  fopradetto  giuramento,  efprimono,  die 
autieri  fica  à  pigliarlo,  cerne  fatto,  à'i  Conti  di  Pania ,  e  non  co¬ 
me  à  Duchi  di  Milano-,  ne feppe.Mallìmibano l’anno  1 491 .  a’i 
1  2 -di  Giugno  riconoicerein  Mallìmiliano  Sforza  primogenito 
di  Ludouico  Maria  i  meriti  del  Padre5e.i’olleruanza  lua  al  facro 
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fm  pero,  che  co'  1  darle  il  maggior honore ,  che  potePe ,  e  F«  dì 
Conte  crearlo  Prenci pe  di  Pania,  volendo ,  che  il  primogenito 
de”i  Duchi  lempre  folle  tale  nellhuiuenire  di  quePa  ,  come  di 
-gran  mercede.  Io  Pedo  Duca  Ludouico  alla  Città  medefimane 
diede  parte  j  non  per  quelle  anderà  gloriola  nell’  auuenirc  h 
Città  di  Pauia  ,  e  faranno  illuJflrPOmi  nell’  eternità  i  fuoi  Citta: 
dini  j  rnà  51  bene  per  hauer  così  brauamenje  in  vn  Prettifiìmo 
a  dedio  da  tutte  le  parti  circonuallati  difefo  la  loro  patria ,  e  con 
ofla  difefa  pabilito  la  potenza  del  Ré  di  Spagna,  non  folo  nello 
Staro  di  M  ilano;  mà  in  tutta  la  Monarchia,e  difefa  anco  la  Chri- 
iliamtà  medefima  :  non  é  la  Santa  Fede  pura  dall’Herefie  ,chc 
nc  i  Stari  del  Ré  di  Spagna,  e  nella  fola  Italia  *,  è  vna  pepe  i’H©- 
reGa,  bi  fogna  pigi  re  il  commercio  di  chi,n’é  infetto, alfrimentje 
P  rePa  da  quel  fiato  ammorbato  .  QuePa  verità  conofciuta  da 
vn  gran  letterato  di  quello  fecolo,  il  Gran  Conlukore  del  Re¬ 
gno  di  Sicilia  ,  &  elprePa  in  vna  fan  lettera  ferina  à’i  Cittadini 
di  Pania, dà  maggior  forza  al  mio  fcriuere. 

1  l  t  v  st  h  1  s  s  1  m  1  Signori. 


fP*eSa re  l  obbliga}  ione  d’Arno  re, e' i fingo  lari' f 
Sonori  domiti  d  qttefia  fcdelijfima ,  e  nobìlifima  Cit¬ 
ta ,  alla  quale  profffo  il  cordiale  affetto ,  e  r inerenza  figliale^: Ite 
detto  alla  ihfà  mia  patria  .  Come  mi  ferirono  il  cuore  i  frana¬ 
gli ,  le  affi  Ut  ione  <fr  i  pericoli  delle  SS.  VV*  lllufrif. ,  così  bora 
non  capifco  in  me  fiefjo  per  lo  giubilo  ,  e  confo  lattone ,  che  ricetto 
dall' amtifo  della  hberatione  dell' nffedio ,  E  non  folo  dobbiamo 
d  Dio  la  gloria,  e  l  h  onore ,  chd  dato  all' armi  di  S.Ai.  ?  ma  ance 
per  il  modo }  co  l  quale  ha  castigato  i  nojln  nemici ,  e .  reprcjfo  la 
furia  loro  contro  vna  Citta  tanto  cof ante  nella  diffamila  quale 
non  fi  può  paragonare  altra  in  tutta  la  Monarchia ,  per  la  inft~ 
gne  diuotione  finezza*  fedeltà  fortezza  ,  e  valore  de  fttoi  Cit¬ 
tadini  .  Dio  ha  voluto  moftrare  à  nofiri  giorni,  quanto  fiano  in  - 
itine  ih  ih  qttefle  parti  alle  machine  de ’  nojln  nemici ,  e  contra  la 
congiura  de’i  medef  mi .  Il  valor  e  delle  SS*  VV>  lllufrif.  h/i 
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fortificato  la  Monarchia ,  e  tutta  la  Chrifiianita .  lo  le  do  vrì 'in¬ 
finità  di  grafie,  e  piti  co'l  cuore ,  che  con  la  lingua,  \  e  fe  ,per  Dio 
grati  a,  e  del  Re  mio  Signore ,  mi  potrò  portare  k  i  piedi  di  S .  M-* 
farò  del  gran  merito  delle  SS,  FF>  lllufirìf .  Cruore ,  come  così 
la  cofcienza  mi  fiimo  la ,  e  S  ohhligatione .  Guardi  N •  £•  4 

{7/7/i  con  pienezza  di  fue  grafie,  &  abbondanza  di  falutc . 
£>/  Palermo  U  9.  //  Ottobre  lóyy* 

Delle  SS.  FF.  lllufirìf . 

//  maggior  e, e  fempre  piu  affett.feruit0 
Don  Nicolò  Fernandez  de  Cafiro0 

Fece  il  Conte,  come  teftimonio  di  veduta,  vna  fede  di  tutto 
il  feguitoy  perche ,  com’cffo  era  11  aro  ammiratore  delle  finezze 
de’i  Cittadini  di  Pania,  ne  Tollero  anco  quelli,che  non  Haueua~ 
no  veduto  l’incredibile  operato  da  loro:  come  vn  Epitome  deF 
la  mia  Stona,  leggila,  ò  Lettore 

Il  Co.GaleazzoTrotti  del  Configlio  Segreto  di  S.M.Catte  fu© 
Capitano  Generale  della  Caualleria  di  Napoli  inLombardia* 

W^^Drtifico,e  faccio  fede  fi  come  la  Città,  di  Paniate  tutti  ifuoì 
Cittadini ,  Secolari ,  Fcclcfiafiici ,  Nobili ,  Mercatanti ,  £ 
Plebei  per  tutto  il  tempo  dell' affi,  dio  pofioui  da  gli  Fferciti  Fran~ 
cefe ,  Piemontese,  e  Modùnefe  fiotto  il  commando  del  Sig .  Prened 
pe  1  omafo  di  Sa  noia,  e  del  Sig .  Duca  ài  Modona,  continuato  per 
Lo  fpacio  di  cin  o^uant  a  due  gì  ormd>  anno  tutti  indef  fifiimente  ajJU 
fiito  con  le  armi  alla  muraglia ,  &  alle  fortifi cationi  citeriori 
fabricate  in  buona  parte  anco  con  l’opera  de' mede  fi miCit  ladini, 
e  loro  contadini  in  efifa  Citta  ricoverati  fiòmminifiràndole  perciò 
giornalmente  il  pane  (fi  in  tu  tte  le  Sortite  fatte  di  mio  ordine 
da  Soldati  vi  (ì  giuntarono  fempre  fp  untane  amente  molt.fifimi 
Cittadini,  che  con  il  Uro  calore ,  e  vivezza  cooperarono  a  diuerfi 
buoni  fur  ceffi,  (fi  in  (imiti  occafiom  vfarono  doppo  diuerfi.  regali 
alh  Soldati  foniti  per  maggiormente  inanimargli  alla  dfiefa,  e 
par  ticolarmente  nel  giorno  ,  che  fi  leuò  l'ajfedio  fi  fegnaìaronQ 
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Accalorando  la  nojìra  cattallerìa  con  la  loro  affi ftcn  za  e  valore -e 
con  leu  are  i  boni  che  condnceuano  i  pc  z  zi  di  canone  obbligarono 
l'inimico  ad  abbandonargli ,  e  tu  f taui a  fi  ccn feritane  in  quella, 
Vi  azza  fenza  rifparmio  alcuno  ne'  maggiori  pencoli  della  vita , 
ne  meno  delle  foJìanze\mentre  non  ha  riparato  la  medefima  Cit¬ 
ta ,  durante  i'  affé  dio  ,  dì  fomminiflrare  per  mantenimento  de' 
Soldati grano-)  vino ,  lardo-)  formaggio  ,  nfo  ,  fieno ,  &  Ugna  per 
ordine  mio  di f  ributta ,  zr//i  Soldati  infermi  letti ,  altrove  fi¬ 
nalmente  hanno  dato  tutti  quei  fogni  di  f ne  zza-,  e  fedeltà ,  <r$<? 
/«  in  ognitempo  loro  propria-)  verfo  il  Reai fruitio\per  lo  che  fi 
t  refi  detta  Città  meriteuole  di  tutte  quelle  mercedi  ,  che  S-  AL 
fvrà  feruita  di  farle  .  Data  in  Pania  li  i  8.  Settembre  165 g, 
Jottvfcritta ,  e  fgillata . 

Nella  vittoria  é  lecito  anco  a’i  vili  di  gloriarli  al  parere  di  Sa¬ 
lii  ftio  parlandode’i  Romani  doppo  hauer  vmroGiughurta,oue 
all’  incontro  anche  gl'  huomini  prodi  patilcono  qualche  rota  : 
poteua  à ragione  lodare  ilConte  tutti  quelli  di  Pania,  &;  elfi 
grandemente  gloriar  fi  potcuano,hauendo  juttiparteinqi  ella 
vittoria:  fi  pratricó  quella  volta  nella  difela  di  Pania  fallo  il  det¬ 
to  ai  Galìon  di  Fois,  che  nelle  difefe  delle  Città. ò  in  altre  f  nie¬ 
lli  di  guerra,  non  e  da  tener  molto  conto  della  moltitudine  po- 
pularcjinefperra  della  guerra  fi  mette  facilmente  in  diford:ne,&!! 
è  cagionedi  difordinareanco  i  Soldatijcombattetteroi  Cittadi¬ 
ni  di  Pauia,  come  Soldati  veterani,  &  à  Soldati  furono  di  follic- 
uo,  e  grande  aiuto .  Non  finirei  di  Icriuere,  le  vna  minima  par- 
te  delle  lodi, che  à  i  Cittadini  diPauia  fi  conuengonojo  dar  vo- 
lefiìj  Infognerebbe, ch'il  mio  ingegnò  folle  quello  di  Salcmone, 
che  Teppe  più  di  tutti  gl’  huomini ,  che  il  Cielo  folle  carra  ,  e’ì 
h/lareinchioflro,  la  mia  vita  ben  lunga ,  e  la  mano  infaticab  lej 
follerò  i  caratteri  tutti  d’oro,  ò  come  quei  del  Ciclo  ,  di  punlfi- 
ma  luce-,  ne  ballerebbe:  ofeurando  le  bielle  d  i  tutte  le  più  cele¬ 
bri  difeledi  Città,  e  di  Regni ,  farà  quella  valorofillìma  di  Pa¬ 
nia,  facendo  l’vficio  di  Sole  nel  Cielodella  glcria^àfemedefi- 
ma eterna  luce*  '  "  ,i- 
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